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FISICA SPERIMENTALE. 


L E Z I O N E V. 

ii Mota compofto i e fopra le For- 
ze centrali . 

• Prima sezione. 

Del Moto compofto 4 

C Hìàmad M»t(/ C9mpoJh, quello d'un cot^ 
po detertniflato a muoverli da più cagioni 
o potenze j le quali operano lecondo di- 
rezioni differenti ; tal e , efempigrazia i il moto 
d’ un battello , che ntantienfi nella direzione del 
canale AB, e ubbidilce nello fteffo tempo alle due 
potenze Cj D, Figura i.- 
Siccome il motofemplice ha le fud leggi, co- 
ti ha le. Tue ancora il moto compofto; e poffono 
tutte rifcrirfi ad una foia, la quale é annunciata 

A i nella 
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nella Propofizione feguentCj e della quale elle- 
no foh tutte confeguenze . • 

• Legge del Moto compoflo . 

Quando un corpo èmeflb in moto da più potenze 
che operano nel medelimo tempo, e fecondo 
difTerenti direzioni , o flalTene in equilibrio, ov ver 
piglia un moto che feguita la proporzione o rela- 
zione che hanno tra loro le potenze per la veloci- 
tà; e riceve una direzione media tra quelle delle 
potenze, alle quali ubbidifce. • ‘ ‘ 

Imperocché quando due potenze oprano nel 
raedefimo tempo fopra un mobile, o elle fono di- 
rettamente oppofte come A , E , Fig. 2. ovver le 
loro direzioni lann’ angolo infieme, coinè B M, 
ed FM, CM, e GM, ec. poiché fe fì uniiTe- 
ro, come fi vede inN, egli e evidente, che con- 
correrebbono nella medefima direzione, e ne ri- 
Culterebbe un moto femplicc, la cui velocità fa- 
rebbe il prodotto delle due forze ; di maniera che 
fe l’una delle due folTe capace di tirare odifpin- 
gere il corpo Min N, ambedue infieme che fup« 
pongonfi eguali, lofarebbono andare fino in K . 

^ Se le due potenze fono oppofte nella medefima 
linea , il mobile fopra il quale elleno adoperano , 
rimane in equilibrio fra elle, in cafo d’egualità; 
imperocché non époffibilech’egli vada nelloftef- 
fo tempo a delira e a finiftraj e perché volgereb- 
befi^ egli piuttofto a una parte che all' altra, fe 
dall’ una prova tanta refiftehza, quanta fof&e im- 
pulfione dall’altra? 

Ma fe le potenze fono ineguali , il mobile ub- 
bidì- 


Sperimentale. 7 
bidifce alla pià forte delle dae, fecondo la loro 
differenza; vale adire, che fe E è verfo «come 
3 è verfo a, il corpoMubbidifce alla prima, co- 
inè fe il fuo valore foflTe i , diffemiza di 3 e 2. 
Così eflendo le potenze direttamente contrarie , 
ne rifulta o la quiete, od il moto femplice, ma 
ritardato . 

Qpando le potenze fono dirette in tal maniera 
che facciano angolo, o ( eh’ è la fteffa cofa ) che 
le lor direzioni s’incrocicchino nel mobile, come 
hb, F/, allora il moto fitompone in velocità 
e in direzione, e l’una e l’altra fi mifura per la 
diagonale del parallelogrammo , co’ lati del quale 
fono efpreffe le potenze. Spiegheremo ciò, con- 
liderando feparatamente nella pig. 3. le due po- 
tenze C, G, ed il mobile Mddla Fìg. 2. 

Supponiamo dunque, che il corpo M Ila tira- 
to nel medefimo tempo da due forze C, G, che 
noi facciamo eguali efprimendole con due linee 
della mededma lunghezza ,* che ciafeuna di que- 
lle linee Oa divifa in fei fpazj eguali , e diftintt 
con cifre e con lettere . Immaginiamoci, che CM 
fìa un regolo, fui quale fifa il moto dairinsà all’ 
ingiù, mentre elio regolo fi muove parallelamen- 
te a fe fteffo fulla linea M G . Egli è certo , che 
effendo il regolo mobile pervenuto alla cifra 2 , 
della linea MG, il corpo M farà difeefo d’una 
pari quantità , è ch’ei non farà nè nel punto i , 
nè nel punto a, ma inb; fimilmente nel tempo 
che il regolo giungerà alla cifra 2 , il corno M 
difeenderà ancor uno fpazio , e li troverà nel pun- 
to K . Lo che continuando fempre all’ iftelTo mo- 
do , .durante il moto parallelo dei regolo fopra MG, 
fi vede che il mobile Maverà paflatofuccefliva- 

A 4 . men- 
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mente per tutti i punti della linea M » diagonale 
del parallelogrammo MG»C, i cui due latiGM, 
CM, efprimono la relazion delle potenze. 

La lunghezza di quella diagonale M», dà la 
velocità del moto compollo, che come fi vede , 
non è mai così grande come la lemma delle due 
velocità che la fan nafeere; imperocché M »non 
eguaglia M G, e MC prefe infieme. E fe que- 
fte due forze concorreflèro a fpignere il mobile 
in una medefima direzione, elleno gli farebbono 
fare più llradadi quel che ne fa quando lo folle- . 
citano ad andare verfo due punti differenti . Ma men- 
tre così ubbidifee all' una ed all’altra nel tempo 
medefimo, arriva per una llrada più corta al ter- 
mine delle due tendenze. 

Quella medefima linea diventa più corta , 'fe- 
condo che le direzioni delle potenze fanno trael- 
fe un angolo meno acuto, imperocché nel cafo, 
che quelle potenze opraffero fecondo le lineeHM, 
DM, Fì^.2. la Diagonale farebbe MI, più lun- 
ga che non fora LM, od O M, fe le loro azioni 
follerò efprelTeper GM, CM, ovver per B M, 

Di tutte le pofizioni , che poflbno prendere tra 
effe due forze che adoperano nel medefimo tempo 
fopra un mobile , una fola ve n' ha che rende le 
loro azioni reciprocamente indifferenti: cioè quan- 
do le lor direzioni fanno tra ellè un angolo ret- 
lo, come CM, GM, 3. Imperocché quel- 
la che opera orizontalmente, tende a condur il 
mobile alla dìllanza G, e gli é indifferente che 
fia condotto in G , o inN/»o, in tutt’ altro punto 
preio in cotella linea. Parimenti quella cb* o- 
pra verticalmente, efige che il mobile arrivi ad 
. una 
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una diftanza eguale ad M C, e quefla diftanzs 
dall’alto albaflb trovali per tutto nella linea C». 
Così quando l’una e l’altra forza adopera nei 
tìiedefimo tempo, dafcuna d’effe efercitafi fopra 
’l njobile; come fe foflè libero dalla parte dell’ 
altra: elleno in follanza né s'ajutano, néfìnuó- 
cono. 

Ma non è già così, fe l’angolo che quelle due 
potenze fanno tra elle, è ottufo o acuto , nel prl> 
mo cafo elleno lì dillruggono in parte, e nell al4 
ao s’ajutano fcambievolmente. Se, perefempio, 
le due forze fanno fra effe l’angolo 
il mobile viene in S, e la potenza P Q è dimi- 
nuita della quantità T Q , od S t ; ed al contrario, 
fe le potenze fono dirette in tal maniera chefac 
ciano tra effe un angolo fimile a VXY Fi£. 6. 
il mobile viene in», e la potenza XYè accrelciu- 
ta d’una quantità eguale a 2», o 7>, 

' La diagonale di cui parliamo, dà pure la di- 
rezione del moto comporto ; imperocché fe li ap- 
plica a qualunque altro parallelogrammo i 1 razio- 
cinio che fatto abbiamo, quando lònli per noi 
fuppofte le potenze eguali fra effe, come i due 
lati d'un quadrato perfetto, li vedrà che quella 
linea non rerta egualmente dirtante dall’ una e dall’ 
altra potenza, fuorché nei cafo d’egualità; e che 
quando le forze fono ineguali fra effe, la diago^ 
naie è più inclinata a quella . delle due che è la 
più grande , come veder li può conliderando la 
Figura 4. 

Da quelli prìncipj ne fegue, che fe li fa l’an- 
golo di direzione delle potenze, ed il loro grado 
di forza ; li conofce altresì l’ effetto , eh’ elleno 
debbono produrre lui mobile, cioè il fuo grado 

' di 


IO Lezioni di Fisica 
di velocità, e la flrada eh’ egli dee tenere . Impe- 
rocché vedefì dalle Figure 4. 5. e 6. che le fi 
efprime il valore delle potenze , e la lor direzione 
con linee che lì congiungano da un capo, fondan- 
do un parallelogrammo fu cotefti due primi .la- 
ti , la diagonale darà quello che fi cerca . 

Segue in oltre, che fe conofeefi l’effetto comu- 
ne di due potenze fopra un medefimo mobile , e 
lo fiato dell’ ima delle due , voglio dire la fua di- 
rezione ed il fuo grado di forza , fi può giudica- 
re del valore edellapofizione dell’ altra. Se io so, 
per efempio, che un mobile è fiato portato dal* 
in S Fig. 5. per l’azione di due forze una delle 
quali è elpreffa per PR , tiro la linea SQ.paral- 
lela e eguale a P R ; e terminando il parallelo* 
grammo, vedo che P Q. è l’altra potenza maggio- 
re che la prima, e che fa con efib lei l’ango- 
lo di direzione R P Q.. 

Noi verremo qui accoppiando le prove d’efperle- 
za alle fpiegazioni ed alfe ragioni che abbiamo 
efpofte; c per procedere con ordine, confidereremo 
prima gli effetti di due potenze direttamente contra- 
rie, e vedremo poi come fi compone il moto prodotto 
da due forze , le direzioni delle quali s’incrocic- 
chiano nel centro del mobile. 

Supponiamo in oltre che la ragione mutua del- . 
le forze refti collante : cioè che per tutto il tem- 
po ch’elleno oprano fopra ’l mobile, non avven- 
ga ad una delle due alcun cambiamento , che la 
faccia più o men differenziarfi dall’altra, ingui- 
fache s’ elleno fono eguali fui bel principio, que- 
fta egualità perfevcri fino ai fine: lo che può be- 
niffimo iufiiltere con diminuzioni cagionate dalla 
iclìftcnza de' mezzi , o da sfregamenti , purché 

que- 
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queftc alterazioni fieno eguali da ambedue le par- 
ti . 

PRIMA ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE 

La Ffg. I. rapprefenta una favola rotonda, la 
quale porta nella fua circonferenza delle carruco- 
le che fi rifpondono, come A, Bj fi fan pafiare 
per la girella d’elfe due corde C A E, C B D, 
che da una parte s’attengono al mobile C,e 
che dall’altra foftengono un pefo di piombo , 
D, E. 

* . % 

EFFETTI.» 

Sei due pcfi fono eguali il corpo C reftaincqui- 
■ librio, per tutto dove fi trova nella linea A B; 
fe il pefo E pefa 2. onde , e D ne pefafol una , 
il corpo C è trafportato verfo A , come fe E pe- 
fafle un'onda, e non vi fofle alcuna refiftenzain- 
D .* lo che fi riconofce efponendo fotto la fua ca- 
duta mia piccola conca piena di terra molle, nel- 
la quale egli fa uno fprofondamento , che fi può 
mifurare e paragonare . 

SPIEGAZIONI. 

Si chiama equilibrio in generale lo flato d’ un 
corpo che viene follecitato di muoverli per due 
verfi oppofli con forze eguali; quella doppia ten- 
denza non può avere il fuo effetto a cagione che 

le 
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le forze che la producano quinci e quindi fonc^ 
eguali ; laonde quanto dura tale egualità tanta 
refta il mobile in quiete < Qjiefta è pure la ragio- 
ne per la quale il co^ C della nollra ef(^rienza 
refta per tutto dove n trova, nella linea che uni- 
fce le due potenze , quando i peli £ e D fono 
eguali . 

Ma fé l'uno de*due vieiieacrefcere, requilìbrio 
è fubito rotto ed il mobile ubbidifce al piu forte*’ 
Non gli ubbidifce tutta volta fe non quanto egli 
eccede il più debole } imperocché la reliftenza di 
quello non é annichilata, fuftifte Tempre',' ed il 
luo effètto è di confumare una forza contraria 
ed eguale alla Tua ; perciù quando il mobile C è 
trafportato dal pefo £, ciò non puòeffere fe noti 
per la quantità onde quell'ultimo fupera il prU 
mo. 


APPLICAZIO NI* 

Tutti i corpi che fono ftretti , o ritenuti frà 
una potenza, ed un punto d’appoggio, fono al- 
trettanti efempj che rapprefeotano quello che ab- 
biamo qui provato colla precedenteefperienza ; im- 
perciocché Tappiamo per la terza legge del mon- 
co femplice , che la reazione è eguale all’^ azione 
od alla comprellìone : così quando un falegname 
llrigne un pezzo di legno tra il fuopanco, e l’unci- 
no, lo fiffa tra due potenze eguali; la medefima 
cofa fi dee dire d’un pezzo di ferro ritenuto nel- 
la morfa d’un fabbro; d’nna corda tefa tra due 
punti fifTì ; d’un battello attaccato ad un paletto 
per refiftere alla violenza della corrente ec. 

Due peli eguali fono in equilibrio, e per con- 

le» 
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feguenza reftano ia rìpofo a’ due capi d’ una cor* 
da che abbraccia una carrucola, fincnè quefta cor* 
da è eguale da una parte e dall’ altra ; imperocché 
allora ciafcun pefo è tanto tirato in fu dal fuo 
antagonifta , quanto io giù dalla fua propria maf- 
fa . Ma fe la corda diventa più lunga da un lato 
che dall’altro, l’equilibrio più non fulTifte; il pe- 
fo della quantità eccedente è una nuova potenza^ 
che ajuta adifcendere de’ due pefi quello che e il 
più balfo.. Quell’ é una cofa , alla quale fi dee por 
mente , quando fi fabbricano macchine per trar 
dell’acq^ua , per cavar pietre, ec. da fotterranei 
.profondiflimi , oper alzare de’ pefi ad altezze con- 
ftderabili; fe fi tralafcialfe di mettere in conto il 
pefo delle corde, ficaderebbefpefloin errore; im- 
perocché cotefte corde fono d’ordinario pefan- 
tilfime, e quand’ elleno fono ftefe per tutta la lo- 
ro lunghezza, molto aggiungono alla rcfillenza 
che fi vuol vincere; di ciò può uno accorgerli 
fenfibilmente , quando tira da una grande profon- 
dità una fecchia piena d’acqua; gli ha da fare 
più sforzo, quando la fecchia comincia a iàlire, 
che quando éper giungere all’ alto. 

II. ES P ER I E N Z a‘. 

PREPARAZIONE. 

La macchina cheé rapprefentata con la Figura 
8. è un piano verticale d’ un piede cubico , eleva- 
to fopra unabafe: in Hè uojpunto filTo, al qua- 
le é attaccato un filo che palla fopra una carru- 
cola G, e che porta nella fiia ellremità un piom- 
bo F. La carrucola Gè mobile fopra due fila di 

leto- 


/ 

I 

V 

M. 




Digitized by CV;iogl(’ 


14 Lezioni di Fisica 

letoae, téfe parallelamente daH in I, ed 
rati con un filo che palTafopra una carrucola 
ta in 1. 


•EFFETTI. 

Quando tirafi la carrucola da G in I, Il pefo 
monta per la diagonale FI. 

SPIEGAZIONI. 

^ 11 Còrpo F è meffo in moto da due potenise , 
una delle (piali efige, ch’egli s’alzi d’ un’ altea- 
za eguale a FG; e l’altra , che egli s’avanil 
d’ una lunghezza eguale aGl> Imperocché il pun- 
to filfo che ferma il capo del filo in H, e che 
cagiona l’elevazione del mobile F, debbe cortfi- 
derarfi come una potenza eguale a quella che ti* 
ra la carrucola mobile verfo il punto I . Se que- 
lle due forze aveflfero i loro eflfetti feparatamen- 
•te, M piombo percorrerebbe fucceifivamente le 
due linee FG, eGIj ma perchè elleno operano 
nel medefimo tempo, e fono egdali fra effe, il 
mobile s’avanza del pari , ed a mifura eh’ egli mon- 
ta, lo che fa ch’egli muovefi nella diagonale 
FI. 

Quella efperienza fa molto ben vedere quello 
che abbiamo dato come una fuppofizione nella 
Fig. Imperocché, il filo FG che tiene il piom- 
bo fofpefo , rapprefenta il regolo mobile , che % 
può confidcrar come divifo in fd parti eguali , e 
che feema di lunghezza amifura ch’egli s’avan- 
za fopra ciafeuna delle fue parallele legnate fui 
piano: èia ftelTa cofa che il corpo Fafcendaavan- 

zaii- 
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aandofi fui filo, o che quefto filo alla cui eftue- 
luità il corpo' è fifikto, fcemi di lunghezza: fé egli 
fcema dunque d’una parte, quando farà giunto 
alla prima parallela, il piombo farà in a: fé di 
nuovo egli fcema d’una parte, avanzandoci alla 
feconda parallela , il piombo fi troverà in é, è 
cosi di mano in mano, fin a tanto che il mobile 
abbia percorfa tutta la linea FI. 

APPLICAZIONI. 

J voli che s’imitano nelle Rapprefentazloni Sce- 
niche dell’ Opera , e negli altri Spettaccoli s’ efe- 
guifcono per via d’una meccanica moltofimilca 
quella, che impiegata abbiamo nella Sperienza qui 
fpiegata; s’ avverte (blamente di proporzionare i 
pezzi agli sforzi che debbono foftenere , e per na- 
fcondere più che fi può le corde agli occhi dello 
fpettatore, fi fanno confila di letone affai fottili, 
e in affai numero , per conciliare ad un tratto la 
forza e la fiefiibilità . 

L’ ufo infegna a un barcaiuolo, ch’egli non 
dee per la più corta linea dirigere il fuo battello 
fui fiume , per arrivare al punto men lontano del- 
la riva oppofta^ egli fa, che fe tendelfe da Pin 
R , Fig. 1. arriverebbe in qualche luogo più (ot- 
to , come in S ; fi dirige più tofto vekò T , e la 
forza della corrente lo rimena a poco a poco al 
punto prefiffo facendogli defcrivcre una linea cur- 
va. 

La ragione di queft’ effetto prefentafi da sé me- 
defima , quando fi pon mente , che il battello 
fpinto in una direzione che non è quel la della cor- 
rente , compone il fuo moto delle due forze , del- 
le 


Lezioni di Fisica 
le quali egli prova l’azione: quindi vedefi che 
quando una delle due crefce, convien che l’altra 
crelca a proporzione , fe fi vuol confervare Io ftef- 
lo effetto. Se il crefeimento dell’ acque rende il - 
corfo più rapido, è di meftieri faticar di più, per 
giungere^ al medefimo termine ; ovvero bifogna 
dirigere il battello a più alto fegno , e così ve- 
diamo fare ai barcaiuoli oppoftati fu i porti per 

10 pubblico pafib. 

I pefei ci fomminiftrano un efempio di moto ! 
comporto confiderabiliffimoj quando vogliono an- • 

dare da una banda odali’ altra per fianco, batto- * 
no d’un colpo l’acqua colla coda ,• non cedendo 

11 fluido così prerto come è battuto, ferve di pun- 
to d’ appoggio al corpo del pefee per voitarfi a 
dritta o a finirtra; Ma quando l’animale vuole 
progredire innanzi, querto moto è ognor prece- 
duto da dueccolpi della coda medefimadatì in un 
fubito , e per contrari verfi: il corpo piglia allo- 
ra un moto comporto didueimpulfioni, egli non 
va nè a dritta nè a finirtra, ma in una direzio- 
ne che tiene il mezzo fra l’ una e l’ altra . 

Qperta maniera di andare innanzi per via di 
moti obbliqui ed opporti gli uni agli altri, fi può i 
ancora offervare nella maggior parte de’ rettili, 
come i ferpenti , le bifeie, le vipere ec. l’ulb dì 
coterti animali^ di fervirli di quelli due moti , e 
dì combinarli infieme, dà loro facilità non fo- 
lamente di fuggire con grande prertezza, ma an- ‘ 
che d ingannar quelli cheli perfeguitano , con la 
deftrezza d’un andamento tortuolò. 

^ Gli uccelli , eia maggior parte degl’infetti ala- 
ti , compongono i loro voli , quando debbono far 
qualche gira voltai battono l’aria con un’ ala o più 

for. 
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fortemente o più frequentemente che con Tsltra; ^ 

« ciò fi può agevolmente olTervare nel guatar il 
volo' d’ una farfalla > T irregolarità de’ fùoi^ moti ^ 

è un éflètto ed una prova ìenfibililfima^eirazio- 1 

ne ineguale delle fue ali. ^ 

L’arte imita in qualche maniera quello natu- 
rai meccanifmo, onde gli animali cornpongono i \ 

loro moti . Noi vediam tutto dì arrivare fu la 
Senna de’ battelli di fieno , che non banda, altri 

motori j che la corrente del fiume, ed un picco- , 

lo remo corto, un po largo, che un uomo fa 
muovere continuamente da dritta a finiftra , ap- ). 

preflb a poco come la coda d’ un carpio che nuo- 
ta avanzando. 

Ma un’ imitazione ben perfetta e curiofa di 

S iuefti moti comporti , è l’apparato mirabile e il 
ervizio marinarefeo d’una galera, ove fi vede il 
buon ordine e l’ufo, onde impieganfi con incredibil 
dertrezza, piu ordini di remi per variare le ve- 
locità, e le direzioni del vafcello fecondo l’ uopo 
occorrente . 

III. ESPERIENZA. 

preparazione. 

ABCD, Fig. p. è un picciolo trucco, ad un 
capo del quale follevafi perpendicolarmente un 
palchetto, che porta due alt che fi girano, E.F, 
a cadauna di quell’ ali èfofpero un martellod’a- 
vorio che fi muove liberamente attorno del pun- 
to G. Si dirigono i martelli come fi vuole, gi- 
rando più o meno le ali, che li portano, e fi re- 
golano le loro velocitadi con quella proporzione 
Tom, II. B che 
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thè fi defidera, facendoli caderé per archi jpiùo 
mèno grandi, ma fempre nel tempo ifteiTolepra 
una palla d’arorio fituata in H. 

EFFETTI. 

Quando i martelli hanno velocitadi eguali , e 
le ali fono egualmente inclinate alla lineali 1, 
la palla dopo la percofla , fegue qneft’ ultima di- 
rezione . Se i due colpi fono ineguali , o le dire* 
eioni difTerentemcnte inclinate , la palla defcri- 
ve una linea, che fi fcofta più o meno da HI, 
come H B , H K , fecondo la ragione e propor- 
zione delle forze , che l’hanno determinata a 
muoverfi • 


SPIEGAZIONI. 

Qjieft’ efpèfienza fi deve fpiegare, ficcome la 
precettenté: un de’ martelli che operaffe folo , fpi* 
gnerebbe la palla nella fua direzione; ella andreb- 
be verfo M, o verfo N ; ma quando oprano tut- 
ti e due nel medefimo tempo, come nonèpoflì- 
bile che un medefimo mobile portili in un trat- 
to verfo due oppofti punti, la palla cosi percof- 
fa piglia un moto che partecipa delle due velo- 
cità , e delle due direzioni . Qpello che con qùeft’ 
«fempio di più fi vede, è, che quelle due forze 
una volta imprcffe da canfe che quindi celTano 
d’oprare, hanno ilmedefimo' effetto, e compon* 
gemo il moto del mobile» come fe le loro azio- 
ni foflfero continue ; imperocché s’è dovuto of- 
Servare , che ì dufe colpi di martelli oprano- fa 
k noftra palla ciò che le due fila tiratene! me* 

defi- 
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defìmo tempo haa fatto fui piombo della fecon^ 

da efperiensa . j 

APPLICAZIONI.. \ 

Quello che fi getta per la portiera d'uoa car- 
rozza che corre» o fu la riva <]uandofi è inuaa \ 

barca trafportata dalla correute, ovvero di fian- 
co correndo a cavallo, non arriva mai al ternai- ' i 

ne che un fi è ptefiffo , le fi bada alla fola itn- 
pulfione del braccio. Imperocché oltre di quella, ' i 

fi deve ancora far cafo del moto delia carrozza, , 

della barca, odel cavallo, che é comune almo- 
bile ed alla mano : laonde quando fi làica fuori 
d’una carrozza o d'una barca, che fieno in mo- 
to , fi deve prevedere che fi cadrà al di fotte del 
fico, che fi na di rimpetto nel momento che fi 
sbalza fuori. Ma non fi dee già credere che gli 
accidenti che in fimil cafo occorrono , nafean per- 
chè il movimento compolto di ventando piìlr obli- 
quo, non porca il corpo abballanza lungi , siche 
h tocchi terra, o fi feanfi la ruotai imperocché 
veder fi pu^ dalla Fig. j. che fe la linea M C * 

rapprefentu il corpo della vettura , Peftremità ^ 
della diagonale n’é tanto difcolta quanto il pun- 
to G ; ma il mal viene , perché non fi prende 
tutta la velocità, ehe fi crede, avendoli per pun- 
to d*^ appoggio un pianO' che no» è fiflb, ed il ^ 

moto del quale occafiona bene fpofifo un’ inopina» ^ 

caduca . 

U'n nocciolo fchiacciato' obliquamente , e che 
fcampadalle dita, ^ un altrofamiliari (fimo efem- v 

pio del moto compollo di due impulfioni , r cui 
efièttl {aHilloQO quantunque le caufe abbiano 

È X cef- 
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ceffate d’oprare. Qiiefto fatto ne riduce a me- 
moria un altroché è men comune ; macheénon 
per tanto notiffimo a’ Giocatori di trucco. Scrol- 
la mano in taglio fi urta una palla fuor del piano 
del fuo Equatore , che èpcrpendicolare al tapeto, 
fui quale ella è pofta , shigge da bella prima in- 
nanzi, come il nocciolo fchiacciato obliquamen- 
te da due lati ; ma j^iiel che par ringoiare , fi è , 
che dopo d’ avei cosi avanzato otto o /vero dieci 
pollici , ella ritonw , aggirandofi verlb il luogo 
dond’è partita, ' " 

Qjiefto fatto fi fpiega facilmente , quando fi fa 
attenzione , che colpindo la palla di trucco nella 
fopradetta maniera, le fi fan prendere due forte 
di moto: uno cioè in linea retta, ch’ella hafe- 
guitato da prima, ed un altro di rotazione fopra 
sè fteffa , per un verfo contrario al fuo moto di- 
retto. Quell’ ultimo moto non fi feorge finché la 
palla non tocca- il tapeto, o vi sdrucciola fopra 
con tro}^ teloeità ; ma quando il moto diretto 
è rallentato pegli sfr^amenti , sì eh’ ella viene a 
a pofar fui tapeto, il moto di rotazione che falli 
per contrario verfo , la rimena verfo il luogo 
dond^clla è partita ; imperocché non è poffibile; 
che una palla giri fopra un piano , fenza mutar 
luogo s’ella tocca cotefto piano con l’Equatore 
della fua rotazione ; quando non fi fuppongano 
delle fuperfizie fenza sfregamenti, il che non tro- 
vali nello flato naturale . 

Sin qui confiderato abbiamo il moto compollo 
di più forze, che fra lor confervano una relazio- 
ne collante; elaminaremoadeffo , in qual manie- 
ra fi componga il moto, quando quelle relazioni 
"fi cambiano. Quando, elcmpigrazia , di due po- 
‘ : ,Q tenze 
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lenze che operano nel medefimo tempo, Tana 
diventa più forte o più debole, ovver (lo che li 
riduce alla jftelfa cola) quando avendo un mobile 
ricevute due impulfioni che compongono il fuo 
moto trovanfì delle canfe llraniere o accidenta- 
*li, che diminuìfcono oaumcntano una delle due, 
come le, per efemprio Fig. 8. , il filo FH, della 
feconda Elpericnza , in vece di accorciarli fem- 
prc d’iina parte, a milura che arriva a ciafcuna 
delle parallele; fcemalTe d’una, e poi di due ec. 
o al contrario . 

Si è potuto olTervare per le prove, e per gli 
efemp) da noi riferiti, che il moto comporto lì 
fa Tempre in linea retta, ogni volta che il J mobi- 
le ubbidifce a due potenze che perfeverano nella 
medefima relazione fra effe; o liache niun cam- 
l>iamento ricevano, o che i cambiamenti fieno 
'' eguali o proporzinali quinci e quindi perchè 
'gli effetti di cadami ìrtante m b , h k , k \ t ec. 
Figura 64. s’incontrano nella rtefia direzione, 
e la loro Ibmma produce la diagonale M». Ma 
co^l' non è, fe la relazion delle potenze li cam- 
bia: il prodotto di ciafcun tempo infinitamente 
piccolo,' è una linea retta che il mobile defcrive 
Tempre in confeguenza della legge rtabilita di Co- 
pra ; ma ciafcuna di cotefte linee ha la fua dire- 
zione particolare, fecondo lo fiato attuale delle 
potenze , come fi può vedere dalla Figura io. 
Imperciocché, fe il mobile M è fpinto orizontaU 
mente da una forza , la cui azione fia eguale in 
tutti gli infialiti, enei medefimo tempo egli ub- 
bidifce ad un'impulfione dall’ insù all’ ingiù che 
fempre maggiormente crelce, come gli fpaz; Afa. 
a b , b c ec. nel primo tempo il corpo M arrive- 

B 5 rà 
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tà in 1'] fui fine del fecóndo al punto 3, pofcia 
al punto j ec. Ciafcuna di quefte linee, come fi 
vede , è una piccola diagonale -, n>a della ferie lo- 
ro, lì forma una curva , la quale varia, come la 
relazione n>utua delle potenze: quella teoria fi 
renderà fenfibile colle due Ffperieoze che feguo- 
no. , T 


IV. E S PER I E N Z A. 

PREPARAZIONE, 

Là macchina rapprefentata dalla figura ii , è 
formata di due piani elevati’ verticalmente , de’ 
quai Timo ABC, più fporgente dell’ altro , è ta- 
gliato di profito in porzione di circolo comincian- 
do dall’ alto, e lafcia in quella parte una fpezie 
di grandaja AB tra elfo, e l’altro piano'che é 
più fcoftato. Quell’ ultimo è divifo da Bin Din 
tre parti eguali, e da B in Gin tre parti inegua- 
li , che vanno crefcendo, come r,- |, Nc^li 
angoli , che formano tra effe le linee di divilÌQ- 
ne, lì fon filTati alcuni anelli perpendicolarmen- 
te al piano , ed il tutto foftienfi da unahafechc 
lì mette di livello per mezzo dì ire viti^ , 

EFFETTI. 

Lafciafi cadere una palla di metallo per la 
grondaia AB, ed ella dcfcrive la curva BEF , 
pafiando per li anelli. 


SPIE- 

I 
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spiegazioni. 

*• Qpaodo la palla è arrivata dal punto Aalpuuf 
to B, per l’arco di cerchio ch’ella delcrive, ha 
ecquiftata una certa velocità con la quale fcappa 
nella direziou B D ; ed in confegueaza della pri- 
moto fempliceella fegutrebbe cote- 
fta linea, fe niente le fi opponcfle , ma quefta 
palla è pelante, ed il pelo, come appre^ vedre» 
mo, è una forza, la cui direzione è dall’ alto al 
baflb , e che dà al mobile una velodtà accele* 
tata j laonde , quando la palla è giunta al pun- 
to B, e celTa d’eflère Ibfteauta dalia grondaia , 
ttovafi fottomellà a due potenze, i’una<ch’è la 
faa. velodtà ac^ifiata dilcendeado dal punto A , 

1 altta eh e il fuo proprio pefo . La prima che 
ha la fila direzione verfo D, è uniforme ; 'ia fc, 
conda che e diretta verfo C, é accelerata: cosi 
non efifèndo gli fpazj, che quefta palla percorre 
discendendo, eguali tra efli , nè in una propor- 
zione od ordine coftanfe, con quei ch’ella per- 
corre progredendo innanzi j il cacniNamento dì 
direzione ch’ella prova ad ogni inftance : eli fa 
defcrivere la curva BEF. 


APPLICAZIONI. 

Efempi ii^merabili fan vedere, che la gra- 

/*« I* » , • Oro, quando non 

n diretti com efla; ella è una forza che ha il 
filo ^tto, come ogni altra in cafo fimile; e 
quando ella non feorgefi , ciò è perchè l’altra 

B 4 po- 
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potenza che onera ne! medefimo tempo fopra ì! 
mobile, è molto più grande. 

Una palla di calibro tirata lungi fettanta paffi 
non fembra e/TerG abbalTata; fe un ne giudica 
dalle apparenze, direbbe ch’ella ha fèguitata la 
loia impulGone della polvere, eche il l'uo.pefo 
non c’ è> entrato per niente nel di lei moto , 
poiché ella pare elTerG mantenuta nella vcradi- 
rezion del cannone. ; 

Ma conviene por mente a due cofej la prima 
fi è, che la velocità della palla in una tale di- 
ftanza, è sì grande, che il fuo pefo non la fa- 
rebbe difeendere', fe non d’una quantità picco- 
lifGma, s’ella filafciaflc liberamente cadere du- 
rante 'un Gmil tempo: imperciò quefta caduta 
non '^deve eflère più notabile , quando un’altro 
moto trafporta il mobile, la feconda (e quefta 
è la ragion più forte) fi è, che le canne dell’ 
armi da fuoco fono più grolTe verfo ]a loro cu- 
latta, che nella sboccatura, di maniera che la 
linea di mira GH , e la vera direzione della 
palla, s’incrocicchiano per iftrada, come fi può 
vedere dalla Fig. i2. Laonde , quando fi crede 
diriger la palla in H, ella dirigefi veramente in 
I ; e fe fi tira ad una convenevole diftanza , e 
l’impulfione della polvere fia proporzionata al 
pefo della palla, e r angolo formato dalla linea 
di mira, eia direzion della canna interiore Ila 
in una buona proporzione; l’effetto del pefo fa- 
rà gir baffo il colpo la quantità d'iH, e fi toc- 
cherà mercè d’un moto veramente compofto lo 
feopó prefiffo, non avendoli riguardo fuorché al 
moto femplice impreffo dalia polvere infìam- 
inau . 


Tutti 


S P E R I M E N T A’ L’ E . 

Tutti i fufili dunque alzano il colpo , e quan- 
do un fi lamenta di ciò, non fi ha da intendere, 
che filamenti, fe non di quelli che l’alzano trop- 
po; imperocché, Tela canna fofle per tutto della 
medefima fpelTezza , il ragpo vifuale farebbe 
parallelo alla direzion della palla ; il pefo del piom- 
bo farebbe di neceflìtà abba/far:il colpo, e Tar- 
me cosi male coftrutta porrebbe chi tira innecef- 
fità d’aver riguardo all effetto della gravità. 

Tutti i corfi d’acqua che non tòno perpendi- 
colarmente alTOrizonte, ci fanno ancor vedere 
de’ moti comporti in linee curve; mercè di quelle 
forze , le cui azioni' non rertano cortan temente 
nel medefimo ordine in tutti gl’inrtanti. L’acqua 
che cade da una grondaja , efempigrazia , parte 
orizontal mente con una velocià' eh’ ella acquirta 
difeendendo dal tetto , e querta velocità da sè rtef- 
fa èuniforme; ma nel_ medefimo tempo ella ten- 
de a muoverfi dall’alto al baffo, con una forza, 
che rrefee in tutti gl’inrtanti. Da querta doppia 
tendenza nafee una curva , che un corfo d’ acqua 
fucceffivo rapprefenta agli occhj , e la fua ertre- 
mità ove terminafi la caduta , portafi avanti tan- 
to più lungi, quanto la velocità orizontaleè mag- 
giore , lo che offervar fi può quando il defluvio e 
più abbondante; imperocché, effendo allora più 
confiderà bile la maffa dell’acqua, eli’ è altresì me- 
no ritardata dagli sfregamenti, o dalla refirtenza 
dell’ aria. 


V.ES- 
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;v, E S p E R N z A, 

PREPARAZIONE. 

■ \ 

' Sopra 4ue corde di minuta forte » parallolà- 
mente tefe da un capo all’altro della camera, (ì 
fa sdrucciolare la tavoletta LM, Figura i)., la 
quale tiraG per via d’una funicella che pafla fu 
la carrucola dì tramando Nj nel mezzo di cote- 
fta tavoletta mobile y’ è un foro , o Ga im capo 
di cannoncino, ov’è inferto un piccolo cilindro 
di legno duco,' e che può moverfi da giù in fu 
fenza uicire; di -lòtto fta un martello ftdpiato 
da una molla che G tende, quando fallì palmr U 
manico del martello per la chiocciola L, dorò 
ritenuto da una chiavetta O . Qpeft' ultimo pezzo 
s' attiene ad una 'cordicella di due o tre piedi di 
lunghezza, qh^è attaccata come le due corde al 
muto i metteG una palla d’ avorio e di calibro nM 
piccolo camioncino, e tiraG la tavoletta più unir 
lormemente che' G pnò , e con una velocità cai> 
pace di farle percorrere otto o dieci piecG in un 
lècondo. ■ -! • * 


EFFETTI, 


Quando la tavoletta ha percorlb in circa il 
terzo del fuo cammino, la chiavetta ritenuta dal- 
da cordicella alla quale ell’é attaccata, fa operar 
l’ingegno ola molla, donde è Ipinto il martello: 
ed allora il colpo dato per difotto al piccolo ci- 
lindro, comunicaG alla palla d’avorio j quefta 
sbalza dal cannoncino, e G follevai e va a ricat 

dere 
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dere per una linea curva fu la tavoletta che ha 
continuato ad avanzare, mentre la palla era in 
aria. 

spiegazioni. 

Se la tavoletta ML reftaflTe in quiete, mentre 
il martello imprime lafua impulfione, èmanife- 
fio, che la palla fi folleverebbe perpendicolar- 
mente per la linea Ppi è certo ancora, chq le 
la palla avelie folo un moto comune con la ta- 
voletta , non ufcirebbe , come non efce la ta- 
voletta, dalla direzione orizontalei ma s’ ella par- 
te co’ due moti infieme, la legge del moto coi^ 
pollo vuole , eh’ ella prenda una direzione media, 
e che follevifi per una linea obhliqua airOrizon- 
te , qual è P o P R • Una volta eh’ ella c de? 
terminata a moverli in una di qnefte linee , qon- 
tinucrebbe via via così in confeguenza della pri- 
ma legS^ del moto lempli*^^ > gravi- 

tà non vi mettelfe oftacolo. Quella potenza , 
che rifiede ftabil mente in lei, e che ognw la 
follecita adilcendere, l'allontana fempre più dal- 
la direzione ch’ella hai e però che gli fpazi eh 
ella percorre da fu in giù, van fempre crefeen? 
do (lo che fpiegheremo più precilàmente ragio- 
nando delle leggi della gravita) avviene che nel 
tempo ch’ella averebbe confumato in percorrere 
la linea PR, giunge al punto S per Ialina PTb, 
e la tavoletta che non ha interrotto il mo- 
vimento, ritrovafi lòtto la palla nel fin della lua 
dilceià. 


iS Lezioni di Fisjca 
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APPLICAZION I. 

L’Efperienza che abbiamo poc’anzi fpiegata , 
fomminiftra rifpofte alle fcguenti'dimande . 

I. A qual forte di pericolo farebbe efpofto un 
mozzo di nave , il quale fi lafciafTe cadere dall* 
alto al baffo della gabbia , mentre il vafcello è 
alla vela? correreb^ egli il rii’chio di cader nel 
mare , o pur la fua caduta (Iramazzerebbelo fui 
ponte . ‘ ' • 

■ a. Che avverrebbe di una melarancia , cui fla- 
diaffe un uomo che corre a cavallo j di fcagliaré 
perpendicolarmente all’ Orizonte ? la velocità del 
cavallo lafcerebbela indietro? •• ■ •; 

' j. Supponendo che la terra girl fnl Tuo affé in 
venti quattr’ ore , e che un cannone, o uit mor- 
taio collocato (òtto -l’equatore, aveffe un moto 
d’ Occidente in Oriente , che appreffo a poco 
corrifpondeffe a ducento cinquanta pertiche per 
■fecondo, la palla che venifiè tirata perpejidico- 
larmente , feguirebb’ ella quefta direzione , tan- 
to afeendendo, che difeendendo? 

Segue dalle precedenti Spiegazioni , che il moz- 
zo caderebbe a piedi del l’albero per una linea che 
larrebbe verticale a quelli che foffero fui vafed- 
o i ma la di cui cixrvità feotgerebbefi beniffimo » 
è fi ftaffe fui lido." imperocché è vero- che tal 
caduta farebbe parallela aH’ albero eh’ è diritto ; 
ma i differenti punti dell’albero , ai quali corri- 
fponderebbe il mozzo , cadendo , farebbono pii 
avanzati gli unì che gli altri nella direzione ori- 
zontale , e la loro ferie troverebbefi in una linea 
curva, perchè la caduta fi fa con una velocità 

acce- 
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accelerata , lo che facilmente s’ intenderà , fc 
prendali per l’albero la linea Mf della Figura 
IO. gli Ipazj intercetti fra le lettere M, a, è, 
c; d', e , f per Io cammino che percorre il moz- 
zo in tempi eguali cadendo, e la linea Me, od 
f 6 y per lo fpazio orizontalmente feorfo dal va- 
icello . 

La melarancia, e la palla di cannone , fareb- 
bono precifamente nel cafo della palla d’avorio 
della noftra ultima Efperienza, e farebbono com* 
efla, cioè nè l’un nè l’altro de’ detti corpi cade- 
rebbe in dietro; e fe accidentali cagioni non vi 
poneffero impedimento, la melarancia arrivereb- 
be nella mano del Cavaliere, e la palla nella 
imboccatura del cannone donde fofle partita j 
di che è facile accorgerli , applicando a quelle 
due fuppofizioni le ragioni , delle quali ci fiam 
ferviti, per fpiegare il moto della palla d’avo- 
rio. 

Qiiantunque cotefti effetti poffano con tutta 
fìcurezza dalla teoria dcdurfi , non li debbono 
non per tanto attendere in pratica; perchè nel 
momento che fpitjcali il mobile, viene regolato 
il fuo moto in confeguenza delle due impulfio- 
ni, tali quali fono nel primo inllante della fua 
moffa; ma ordinariamente fupeede, che avanti 
la lita caduta, il piano mobile che ha da rice- 
verlo, cambifi o nella velocità, o nella direzio- 
ne; ovver che il mobile incontri oftacoli , che 
alterano le^ corrifpondenze delle impulfioni , on- 
de il fuo moto ècompofto; infimili cali, bafia- 
no gli apprejfo a poco, ed hannofi quali feinpre 
o fe mancano, le cagioni liprefentano dasè me- 
delime . 

IL Se. 
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IL SEZIONE. 

Delle Forze Centrali . 

T utto quello che abbiamo infegnato intor- 
no al Moto femplice nelle precedenti Le- 
zioni j e quello che poc’anzi efpofto ab- 
biamo del Moto compollo, fa vedere che non 
vi ha moto alcuno, che fia naturalmente diretto 
in linea curva ; un corpo determinato una volta 
a muoverli, oper una fola cagione, oper molte 
infieme, tende fempre a perfeverare nello flato » 
in cui egli è , e quello flato confille nel paf- 
fare con una certa velocità da un termine ad 
un altro per la via più corta, eh’ è una linea 
retta . Se veggiamo per tanto un mobile de» 
fcrivere una linea curva col fuo moto , conll- 
derar dobbiamo il cammino ch’egli fa , quali 
una fèrie di movimenti non interrotti , ma le 
cui direzioni particolari lì mutano ogni inftan- 
te, e formano tra loro angoli molto ottufi: in 
quella guifa che fi fuole confiderare uil circo- 
lo, od una linea curva, come un a^regato di 
linee rette infinitamente corte, e infenfibil men- 
te inclinate fra effe; tale farebbe la linea i , 
2, J, 4, 5,6, della Figura io. fe le parti in- 
tercette tra quelli numeri non avelTero una lun- 
ghezza fenfibile. 

Quella ferie continuata di moti in linee- ret- 
te, l’aggregato delle quali; forma, una curva. 

non; 
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iion può dunque eflere l’efFetto d’una fola de- 
terminazione ; molte eziandio non baftcrebbono, 
quando non carabiaflèro continuamente relazione 
fra elTet come fpiegaro abbiamo e prorato nella > 
Sezion precedente. 

Ma quelle relazioni o proporzioni poflbno cam- 
biarli , non foto quanto al grado di forza , ma 
quanto alla varietà della direzione delle potenze; 
e quello è lo feopodi una nuova conliderazione, 
a cui ci rimane di ragguagliare il moto compo- 
llo . 

Supponiamo dunque che U mobile A , Tig. 14. 
fia follecitato a moverfi da due potenze chelien 
tra effe come le due linee A C : e A B ; sì per 
rintenfitàj come per le direzioni : vale a dire , 
che le lor forze fieno come i a ; , e le lor di- 
rezioni facciano tra loro un angolo retto nel pun- 
to A. Egli è certo che il moto compollo comin- 
cierà da Adj e che continuerebbe fino in D,fe 
niente fi cambiafife; ma fe le due potenze alfi- 
ne di quello primo tempo fi ritrovano dilpolle fra 
clTe, come nel principio; fe perefempio, la ten- 
denza verfo D rimanendo qual ella tifulta dal mo- 
to COITI pollo , l’altra potenza dirigali yerfoH,»! 
moto fi comporrà di nuovo, ed il mobile giun- 
gerà in v; e fe fimil cofa pure avviene, che Tu- 
ra delle due potenze fi diriga in I, fi vedrà il 
mobile giungere in f e di là in g, e pofeia in 
h, fe il punto K ed il punto L diventano fuc- 
celTivamante i termini della potenza eh’ era da 
principio A C. 

Ciò che qui abbiam fuppollo , trovali realmen- 
te nel moto d’una fionda, o di qualunque altro 
corpo, che fi faccia girare alTellremità d’una 

cor- 
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corda; imperocché la mano paflando fuccelliraf 
mente per li punti C , H, I, K, L, fa paflar 
la corda per le linee A c , d H , 1 1 , ec. e pe- 
rò che fi fuppone che cotefta corda fia fempre 
della medefima lunf.hezza , ella raprefenta una 
potenza, che fol varia <;uanto alla fuapofizione. 
Se fi confidereranno come infinitamente piccolé 
le linee A </, de, ef,fg, ec. percorfe dal mobi- 
le , la loro ferie farà una curva , tal quale de- 
ferì ver fi vede a tutti i corpi chetrovanfi infir 
mil cafo. . 2 

Tutti i corpi che circolano come la pietra d’ 
una fionda , fanno dunque uno sforzo continuo per 
non piu circolare , poiché fe foflfer liberi , feap- 
pcrebbono per qualcheduna delle piccole linee ret- 
te, ch’eglino ad ogni inllante cominciano, come 
4 D, od e E , cht tangenti fi nomano. OpelV^e 
* una confeguenza della prima legge del moto, con- 
fermata dairefperienza ; imperocché fe la corda 
fi rompe, o del tutto fi allenta, quando la fion- 
da é in d, la pietra da lei portata non continua 
il fuo moto per li punti e , f, g , cc. ma fegui- 
ta la linea d D, e tutta ladefirezzae perìzia del 
fromboliere confifte in ben ftimare la tangente , 
che fi dirizza allo feopo. . tu j 

Ma tendere a frappar per la tangente , e fare 
sforzo per allontanarli dal centro del moto cir- 
colare , fono due efprelTioni , che fi pofibno te- 
ner per finonime; imperocché é evidente che fe 
il mobile A, in vece di andare da d ine, eda^ 
in /, continuale da d in /, e da /in/»; viepiù 
fi l’cofierebbe fempre dai punti I, K; dunque in 
> generale fi può dire che’ tutti i corpi che 11 fan 
! muovere in linea curva, tendono ad allontanarli 

dal 
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<Jal centro del loro motoj e che quando queftà 
tendenza non ha il fuo effetto, avviene perchè 
fono ritenuti , o fpinti verfo cotefto centro da una 
forza contraria. 

Quelle due fonie che producono il moto circo- 
lare, o in linea curva, e che di continuo folleci- 
tano il mphile, una ad appreffarli, l’altra ad al- 
lontanarli dal centro, nomanlì /orze centrali ; e 
per dilUnguerle l'una dall’altra, li chiama la pri- 
ma forza centripeta , e la feconda forza centri^ 
fuga. 

Le forze centrali fono direttamente oppolle l’ u- 
na all’ altra , imperocché ^ quantunque la forza 
centrifuga abbia la fua direzione per la tangen- 
te , convien badare , che il raggio che rappre- 
fenta la. forza centripeta; fe folte prolongato , 
verrebbe tagliato da cotefta tangente in una 
ferie di punti che van fetnpre fcoftandofi da| cen- 
tro: rendiamo la cofa fenHÙIe per mezzo d'qna 
Figura . 

Supponiamo per efempio , che il mobile M 
Fig. 15. Ila portato dal raggio fi C , fu la lun- 
ghezza del quale egli poffa fcorrere, é certo che 
le fi fa girare quefio raggio attorno del centro C, 
tutti i punti compre!! tra M e fi, palTeranno fuc- 
ceflivamente col mobile fopra tutti quelli della 
tangente M D ; e per confeguenza il corpo M 
obbedendo alla fua forza centrifuga, fdrucciolerà 
direttamente da M in fi . Per quella ragione la 
corda d’una frombola riman tefa , mentre fi fa 
girare; e quando fifa circolare parimenti un bic- 
chiero pien d’ acqua , il fluido non fi verfa , ma 
fa piuttollo sforzo contro il fondo del vafo . Paf- 
fiamo alle fperienze, e faccia m prima vedere , 
Tomo II. C che 
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che le forze centrali hanno luogo in tutte le for- 
te di materie, fluida, o folida chefìa, purché X 
loro moto fi faccia in linea ewYa, 

PRIMA ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

ha macchina che é rapprefentata conlaF/^id; 
è una tavola triangolare, fodamente fermata fo- 
pra tre piedi, che fi pofTono mettere a lievacon 
alcune viti < Verfo la fommità del triangolo efiì 

S erpendicolàrmente elevato uno ftlf)ite di legno 
irittó , il quale porta una ruota verticale , che fi 
rivolge con un mànico girevole, o d’altra guifa: 
quella ruota mercè d’ una corda e di due piccole 
carrucole di rincontro, conduce due grandi car- 
rucole orlzonta'i A B , che hanno i lor affi di fer- 
ro, e fono collocate negli altri due angoli della 
tavola : quelle carrucole hanno più baftoncclli , di 
diametri diflFerentij e fui piano fuperioredi quelle 
carrucole fi fermano i varj pezzi che fcrvon alle 
Iperienze dì quella fpezie. 

Per quella che abbiam tra mani, s'attacca fo» 
pra una delle due carrucole A , o B , un follegnet- 
to 0 braccio mobile C D; un filo di ferrd tefo da- 
un corpo all* altro, infila due palle d'avorio d’ 
eguale grolTezza, che s’attengono 1* una all’ altra 
per mezzo d'unà fera lunga 5. pollici, Cchepof- 
fono feorrere con una grande facilità fui filo di 
metallo che le porta, hi mette una delle due palle 
nel mezzo, e lUltra a tal [dìllanza quanto può 
permettere la feta a cui s’attengono. 

EF- 







Sperimentale. 3 ^ 
EFFETTI. 


V 


1 , Quando fi fa girare la gran ruota, es’tmpri> 
me un movimento circolare al braccio che ftaaN 
laccato ad una delle due carrucole A, o B, la 
palla £ defcrive un circolo e trafcina lèco lei , 
quella che è nel centra del moto. 

1 . Se fi taglia la feta che lega le due palle, e fi 
ricomincia l’efperienaa, la palla F refta nel cen* 
tro, c fcatta l’altra fola. 

3 . Se in una terza prova, fendo le palle lega* 
te come nella prima, ficollocano.a diftanza cgua* 
le dal centro da una parte e dall’ altra , non fmuo- 
vonfi del loro filo nè 1 ' una nè 1 ’ altra , per 
quanta fia la velocità , con la quale fi fan gi- 
rare. 


SPIEGAZIONI. 

Quando il braccio o foftegnetto mobile gira 
orizuntal mente , il filo di ferro che è tefo da un 
capo all’altro , forma colla fua rivoluzione un 
piano circolare, di cv^i egli è il diametro, e tut- 
ti i punti compr’bfi nella fua lunghezza , dal mez- 
zo fino alle eftremità C, e O, deferivano altret- 
tanti circoli concentrici . Ma la palla £ per confe* 
guenza fi trova in uno di quelli circoli ch'ella 
pur defcrive i cotefto moto leda man tendenza a 4 
allontanarli dal centro della fua rotazione, perla 
tangente; e come ch’ella è portata da un raggio 
che fi muove egli pure con lei , 'ella feorre la la 
di lui lunghezza, liccome abbiamo fpie^to con 
la f 'tf. 15 . Ciò che la fa muovere cosi; è una 

C z for- 
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forza reale, perchè la vince fu la refiftenza non 
Ibi (iella fua propria malfa, che per la fua iner» 
■zia' rimane per quanto può nella dillanza nella 
quale è Hata polla, ma fe la refiftenza eziandio 
d'un’akra malfa che non circola, e che da una 
pari tendenza non è Ibilecitata ad ufcir dal luo> 
fuo : come appare quando fi taglia la feta ; 
imperocché eftèodo allora il centro della palla F 
nel centro ftcflb della rotazione, non vi può ef- 
fere forza centrifuga che nelle fue parti, che ef- 
fettivamente girano ; ma in un corpo sferico ed 
omogeneo, ^ual é' la palla della noluaefperienza, 
le parti comfpondenti hanno delle forze centrifu- 
ghe eguali e direttamente contrarie, per confeguen- 
za in equilibrio: elleno fono le une verfol’ altre 
come le due pal'e £ & F legate iolieme con una 
feta, epoftea diftanze eguali dal centro del loro 
moto,* ma faremo più a tiro di far intendere quell* 
equilibrio, quando aveieqfio infegnato come fi dee 
mifurare la fotxa centrifuga. 

U. ESP E R I E N Z-A . 

•1 ' ' i 

PREPARAZIONE. 

In vece del foftegnetto, e delle due palle d'a- 
vcffio, di cui ci fiam fervili nell’ efperienza pre- 
cedente, fe ne colloca un altro che nel mezzo 
della fua lunghezza porta una picciola conca piena 
d’acqua, alla quale comunicano due tubuletti dì 
verro .inclinati G, H, e gonfiati informa di pal- 
la nelle altre due |eftremità, come fi vede dalla 
Figura i6. 

EF- 
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* 

EFFETTI. 

Facendo girare quefto foftegnetto , e ciò ch’egli 
contiene, l’acqua lì Tollera dalla conca per li tu» 
bulctti) e riempie le due pallottole che fono ne* 
capi. 


SPIEGAZIONI. 

Avanti che s’imprima il moto di rotazione, 1* 
acqua ftalTi a livello della conchetta, nella parte 
inferiore de’ tubi; perchè cotefte colonnette del 
fluido fanno col loro pefo equilibrio a quelle che 
corrìfpondono , nella conca, all’orifizio d'elTi tu- 
buletti . Ma quando cotefte piccole porzioni d’ ac- 
qua vengono agirare con una certa velocità, la 
forza centrifuga maggior eh’ il loro pefo il qual 
tiene in effe luogo di forza centripeta , le porta 
verfo la palla cava. A mifura che una parte a- 
feende, un’altra le fuccede per far equilibrio ali* 
acqua dei vafe; e fucceffivamente tanta quantità 
fe ne folleva , quanta bafta per empire e il tubo 
ek palla. 

APPLICAZIONI.” 

Quelle due prime efperienze chiaro prova- 
no quello che da principio abbiamo afferito : che 
tutt’ i corpi indiftintamente , in qualunque {faro 
ch’efter jMffano, acquiftano una forza centrifìiga 
girando ; la conneilion delle parti , o la loro flui- 
dità, niente altera in quefto effetto; ul f^ie di 
forza è come la velocità ripartita a tutte le '^ar- 
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’ficelle dì materia che circolano, o piuttofto ella 
altro non è che la loro velocità medefima confi- 
derata in tale circoftanza. 

Le girandole, c le trottole, con le quali (ìdiver* 
tifcono i fanciulli , poflbno qui eflere chiamate 
Come argomenti dì dottrina al propofito noftro i 
infatti cotefti familiari efempj ci fan vedere che 
la forza centrifuga mettefi in equilibrio con sè 
medefima, ne’ corpi, T alfe de’ quali od il ceijtro di 
gravità non circolano j come abbiamo di fopt a in* 
legnato, mettendo la palla d’avorio nel centro 
della rotazione; in fimil cafo il mobile ha foloil 
movimento circolare, fenta alcun libramento , 
quantunque paia talvolta in quiete , facilmente (t 
conofce che le fue parti tendono a fcoftarfi dal 
centro, e che fon meramente ritenute dalla loro 
aderefeenra naturale ; imperocché fe fopra vi 11 
fa cadere qualche fluido, prefto fi diflìpa, e ab- 
bandona la fuperficie folida con la quale gira . Le 
ruote delle carrozze e delle fedie da pofta gìtta* 
no il fango da lungi, e la mola dell’aguzza coU 
telli vuoterebbe la doccia, nella qualeeìla in par- 
te s’immerge, e farebbe un’afperfione continua e 
incomoda, fe non fi ponelfe cura di fermar l’ac- 
qua di foverchio trafportata con un pezzodicuojo 
o di cappello , che fafli girare fu la fua fuper- 
ficic. 

I Soli , che fi fann’apparire ne’fuochi artifi- 
ziali , piu grandi e più belli diventano mercè 
del loro moto di rotazione; imperocché il falni- 
’ tro infiammato fi fpande per un infinito numero 
di tangenti , e forma un piano più efiefo , di 
quel ch’egli efler potrebbe, fe ardeflc lènza gi- 
rare . 

Si 
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Si può trar profitto maggiore dalla noftra fe« 
conda fperienza , con applicare all’ elevazione det- 
J’acque o alla loro evacuazione, il principio di cui 
dia è la prova j un fimil mezzo è flato già ten- 
tato con buon efito; ed io non dubito, che in 
parecchie occafioni fe ne potrebbono ricavar gran- 
di vantaggi . La famofa tromba d’ Aflìa per at- 
trar acqua, fatta nota agli eruditi , fotto ’l titolo 
<li Kotmilit $* 8 or (a) , che M. Papin inventò , e 
di cui poi li valfe in pratica con di verfi cambia- 
menti, altro in fomma non era che un tambur- 
ro , o cilindro cavo , immerfo nell’ acqua , e nel 
quale fi facean girare alcune braccia od ali ficca- 
te i n un alfe j facendo quello moto di circolar P 
acqua, le dava una forza centrifuga, che facevaia 
innalzare per un canale o tubo fatto a bella po- 
lla nella circonferenza deltamburro. Molti pure 
hanno fabbricate alcune tali trombe, nelle qua- 
li la forza centrifuga è ingegnofamente applica- 
ta . Alcune fe ne trovano appreflb Ramelli j e 
nella raccolta delle macchine approvate dall’Ac- 
cademia delle Scienze (i>) Attenandofi a cotefto 
principio fi fon pure inventati de’ mantici da fu- 
cine (c) e certe fpecie di cribri , o vagli, per mon- 
dare il formento ; la parte principale di quelle 
macchine è fempre un alle corredato di braccia , 
od ali, cheli fan girare in un ramburro, ben' ve- 
de chicchelfia, che fe vi ha un buco, od un can- 
none aperto, nella circonferenza del tamburro , 
ed un altro nell’ un de’ lati , prelTo al centro del 
moto, nccelfario è che fegua uno feorrimento d’ 
aria continuo per lo primo ; imperocché mentre 

C 4 ' I4 
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ia forza centrifuga cagiona un' evacua;iiotie p^U' 
circonferenza , il pefo dciraria a cui nulla più s* 
oppone allora , dee riempire il tamburro ^r il . 
centro. ^ , 

M. Defaguilliers approfìttandod di quelle due i 
determinazioni , t^he 11 polTono partecipare a ì 
fluidi mercè di fimili macchine , n' ha fatté con<« 
ilruire una (a), con la quale egli s’è propollo di 
cambiar l’aria della camera d’un ammalato, di 
rinovar eziandio quella de’ fotterranei , o de’ luo- 
ghi che diventano infetti per il foverchio nume- 
ro o per lo cattivo Aato delle perfone, che ivi- 
dimorano: come le Sale di fpettacoli, i Refetto- 
ri di Comunità, le Infcrmerie ec. Le fperienzC; 
che fi fon fatte a Londra nella camera bada del 
Parlaniento; han fatto vedere che l’autore non. 
fi era ingannato nelle lue mire, e che còtefta in- 
venzione apporta vere utiliradi. „ r 

Se fi volefle adoprare de’ tubi , o cannoni incli- 
nati » come nelfa nofira efperienza, è vero che 
vi fi troverebbe riftelTo inconveniente che nella 
vite d‘ Archimede. Non riporrebbero applicare 
(c non ad elevazioni d’ acqua mediocri , perchè 
efigerebbono una trempo grande lunghezza; ma 
vi faranno ben de’ cali , ne’ quali quell’ inconve- 
niente non nuocerà. Si la, che il buon efito del- 
le macchine è dovuto alle circoflanze, e che quel- 
la che per certi verfi non è la migliore , deve bene 
fpelTo eflere preferita per altre ragioni , che la 
viocono. LI u*!-.* ‘ 1 

La forza centrifuga è un mezzo di cui rpefib : 

mi fervo pjer raccòrrò infieme il liquore ne’ miei 
termometri , quando o qualche fcolTa > od altra 

' ' ca- 
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tagione l’ha dìfunito in più parti. Eflenda che 
quello picciol finillro interrompe l’ufo dell’ iftru- 
mento, e può fiiccederc a rum quelli cbebande^ 
termometri , penfo di dover qui dire il rimedio 
eh io ci apporto, e eh’ è facile e fempliciflimo . 
Bifogna tenere il termometro per la fommità del- 
la lua tavoletta, c girarlo im po pre/lo cinque 
o^ fei volte, di modo che la palla fi trovi nella 
circonferenza del cerchio che le fi fa defcriverc | 
ed il fuo tubo nel raggio . Il liquor fcparato ac- 
quifta una forza centrifuga , che loriunilce quanto 
prima al rimanente . 

Si fa buona parte degli effetti , che un moto 
fimigliante produce negli animali; e vediara lò- 
vente de’ giovanetti tradullarfi con far girare de’ 
volatili domeftici , dopo d’aver loro pollo lotto 
l’ala il capo, per addomentarli , com’ elfi dicono; 
ed in fatti cotelli animali redano immobili nel 
luogo dove fi pongono dopo quello efercizio.Ma 
è probabililfimo che quello fia non tanto effetto 
d’ un fonno , quanto effetto d'uno llordimenro 
Cagionato dalla turbazione impreffa a’ loro fenfi, 
^finché dura la quale, ricever non poffono quelle 
imprelfioni le quali li determinano ne’loro ordinar) 
movimenti. 

So, fenza ombra di dubbio alcuno, che un ani- 
male può morire quando mettefi foverchio ad una 
tal prova . Io ho attaccato per le zampe di die- 
tro un valido coniglio ad una corda, la quale ho 
fatta rapidamente girare da due uomini, ver cen- 
to girate continue in circa, e quando ei celsò , 
la bedia non era morta- ma non potè reggerfi fui 
piedi , e fpirò da lì a poco . Un gatto che fi fc 
girare alla fteffa maniera , non morì, ma vomì- 
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tò aitai ; e tuttoché non avefle ricevuta percofla 
alcuna gli fi videro nella gola delle goccie di fan- 
gue . L’ ecconomia animale fi fcompone fenza 
dubbio in tal cafo , perché la forza centrifuga de- 
termina i fluidi a portarli verfo la teda , il corto 
lor naturale è interretto da quello ftraniero moto, 
e le lor funzioni celfano. 

Il giuoco dell’ anello , quel del dondolo, e dell’ 
altalena , farebbono pericolo!! per la ftelTa ragion 
ne , fe la pofizione del corpo noti ovialTe agli ac- 
cidenti ; fe in vece di Ilare alfifo , o in una fitua- 
zione che mette i vafiapprelTo a poco paralleli 
all’ alfe della rotazione, fi Halle collocato in ma- 
nieraché la lunghezza del corpo folte perpendico- 
lare a cotello alfe medefimo, certa cola éche pre- 
Ito ne feguirebbe Icfione alla perfona ; forfè anche 
potrcbbeli tentar quello mezzo, per redintegrare 
il corto degli umori nelle membra attaccare da pa- 
ralifia. Sono flato in quello penfameuto prevenu- 
to da un dotto uomo ; ma però che ne degli nè 
io facciamo profelfione o Audio ordinario di no- 
tomia né di medicina, lafciafi a quei dall’arte il 
giudicare quanto valga qnefla congettura , e qual 
ufo fe ne può fare . 

La forza centrifuga non eltendo altro che Io 
sforzo d’un corpo , che procura di continuare il 
fuo moto per la tangente della curva che fe gli 
fa defcrivere; mifurar fi debbe come il moto me- 
defimo, dalla malfa e dalia velocità; così di due 
mobili che circolano con velociradi eguali , quel- 
lo ha più di forza centrifuga che ha più di mate- 
ria ; cosi parimenti , quando le mafie fono egua- 
li quella medefima forza non può dilferire fe non 
per lo grado di velocità . i 
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Per conofcere il grado dì velocità d’ un corpo 
che circola , convìen badare a due cofe ; i. alla 
grandezza della fua rivoluzione i «. al tempo eh’ 
egli impiega nel farla . 

Chiaraafi rivoluXione , la curva che il mobile 
deferive, contando dal punto dond’egli parte fino 
che s’ incontri in qnefto medefimo punto , od in 
faeda , fopra una linea che pa(fi nel centro . Tal 
è il circolo che comincia in A fig. 17. e che fi- 
nifee nel medefimo punto , ovvero la fpirale A E D 
che comincia efinifee fu la medefima linea DC , 
Figura 18. 

Il tempo che feorre, mentre il mobile fa un 
rivolginMnto intiero, chiamali tempo periodico. La 
velocità è canto maggiore, quanto il tempo perio- 
dico è più corto, e più ampia la rivoluzione : co- 
sì il medile A anderebbe con {mù di velocità che 
il mobile D; fel’ uno e l’altro percorrelTc nel me- 
defimo tempo il circolo nella di cui circonferen* 
za egli fi fta : ovvero lè avendo tutti e due da 
fare il medefimo rivolgimento, come A , F, T 
ultimo faedfe il fuo giro più prelto che Taheo . 
Siccome fi mifura un circolo dal fuo raggio , co- 
si la rivoluzione circolare ftimafi per la diftanM 
del mobile dal centro; per confeguenza fe la di- 
dìllanza di C in D, è una volta piu piccola che 
di Gin A, fi debbe conchiudere che la rivolu- 
zione circolare dal mobile A è una volta più^grao- 
de, che quella di D. i ■ ' 

Computandole forze centrifughe di due corpi , 
abbiam dunque da confiderare tre cofe, la malfa 
la diltanza dal centro, ed il tempo periodico. 


III. E$. 


V— . 


Digitized by Google 


44 

III 


LeZ ioni 01 FlSlC^A 




\ 



. ESPERIENZA, 

PREPARAZIONE. 

Sopra una delle due carrucole orizontali A , ov« 
vero B delia macchina rapprefentata con{ la'Fr^r^r 
itf. lì pianta un fofèegnetto figura ip fu cui ion 
fermati quattro rubi di vetro inclinati al pia* 
no, e che nel IIle^zo (1 congiungono. In ciaiCuti 
tubo del primo pajo, fono racchiufi due liquori , 
che hanno peli differenti; nel primo, dell* acqua 
comune e dell’ olio di terebintina colorato ; e nel 
fecondo, dell’olio di tartaro con dello fpirito di 
vino. Q^ei del fecondo pajo fono pieni d’acqua 
con una piccola palla di rame in uno, e una di 
fc^hero nell’altro. Qiiando c^ni cofa è in quiete, 
idue liquori più leggieri ftannufl nella parte più 
elevata de’ tubi che li racchiudono, eciafcuna del* 
le picciole palle occupa altreaì il luogo che con- 
viene al fuo pcfo: quella di metallo refba a baf- 
fo, e quella di foghero nell’alto del fuo tubo. 
Ma quando fì mette in moto la macchina : 

EFFETTI. 

Lo fpirito di vino e Folio di terebintina cedo- 
no Moro luoghi all’acqua, e difcendonO nella par- 
te inferiore ue loro tuoi ; la palla di rame fi por- 
ta alla cima del fuo, e quella di foghero per con- 
trario dUcende dall’ alto al baffo . 


SNE- 
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SPIEGAZIONI. ' 

Per lo moto di rotazione impreflb al foftegnct- 
to, ogni porzione <lè’tubi, e ciò ch’ella contie- 
ne, defcrive un circolo, eacquifta una forza cen- 
trifuga^ il primo fuolo d’acqua che tocca l'o- 
lio di terebentina efercita dunque contro quello i 

liquore, tutta la tendenza ch’egli ha per allonta* » 

narfi dal centro del fuo moto; quello sforzo fa- ' > 

yebbe inefficace, fe la forza centrifuga dell’olio ^ 

foffe eguale a quella dell'acqua; poiché eflendo 
Éoftenuto da una colonna dello ftelTo liquore ap- 
poggiata aU’ellremità del tubo , nulla farebbevi 
che lo coftrigncfle a cedere il fuo luogo: ma egli 
è naen pefante, e l’acqua, in confeguenza del 
fuo cccclTo di malfa , prevai contro V olio , e lo , 

precipita a poco a poco imperocché ciò che fuc- \ 

cede tra idue primi fuoli , fuccede né più nè . 

meno in' tutti gli altri; quindi écho l’olio c lo * 

fpirito di vino traportanfi di lu^o, non per uno 
sforzo poGtivo dal canto loro (imperocché il mo- 
to circolare dà pure della forza centrifuga a que- 
lli due liquidi; ) ma Mrdiè quella forza in eili 
non adegua quella deir acqua ; ed eflendo la ma- 
teria impenetrabile, e non ballando il luogo ne- 
cellario a contener la colonna d’acqua, per com- 

f ireodere feco altrcM quella dell’ olio , il luogo più 
ontano dal centro viene occupato da quel dei 
due liquori, che ha più di forza per iropadro- 
nirfene . ' 

Develi fimilmente fpiegare lo fmovimento di 
fito delle due palle; per tutto dov’elle s’at- '.I 

trovano ne’ foro tubi , ciaCcheduaa, cprrifponda 

ad 
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ad un volume d’ acqua , la cui malia è dille-* 
>enté dalla Tua , nel più o nel meno . Quella 
inegualità fa nafcere un ecceflb di fonsa centri- 
>fuga nell’ uno de’ due volumi che fi: toccano i 
ed in quella maniera la palla di fodero più de > 
•bole che 1' acqua « è codetta a difcendere ; il 
rame , per contrario, prevale e s’ innalaa al di 
fopra di tutti i volumetti d'^ acqua corrifpon-* 
•denti . ) I . 

APPLICAZIONI. 

f 

Vadelì dunque da quelli effetti , che la forza 
centrifuga crefce come la malfa de’ corpi , quan-. 
do te velocità fono eguali , e che la forza cen- 
tripeta d’una materia, può effere l’ effetto della 
forza centrifuga d'un’ altra, che le circola con 
qfToleì d’intorno. Il Contadino che vaglia il fuo 
grano, ce ne porge un efempio, il' quale ha me- 
ritato r attenzione de’Filoibfì : qualor egli vuo- 
le riunir in un luogo la paglia eh’ è col grano 
mefcolata , per purgamelo , imprime a tutta la 
iua0a un moto circolare , e toflo fì vedono le 
parti più leggiere portarli al centro del moto , 
perchè le piu pefanti hanno più di forza peran* 
dare . alla circonferenza . 

Oflèrvafi pure, che tutti i corpi che ondeg- 
giano fopra d’ un’acqua, la quale gira , raccol- 
genll verfo il centro del) fuo moto ; quindi è r 
che con tanta cura fi fchivano tutti i liti del 
mare e de’ gran fiumi , dove 1’ acqua mollra di 
avere un movimento fiipigliaate ; imperocché 
una fuaefta Efperienza ha fatto vedere , che ivi 
per k} più lì' penice. 
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• Ma quello che avviene per un eccelTo di nia(^ 
fa , avverrebbe pure per una maggiore veloci- 
tà.* un corpo circondato da una materia circo- 
lante , benché tbfle piu grave di cotefta mate- 
ria, cederebbe nulladimeno alla Ina forza cen- 
trifuga , fe eflà materia giraffe molto più predo 
di lui ; di maniera che , per efempio , il grado 
di velocità nell’ una, la vincerebbe lui più di maf- 
fa nell’altro. I turbini» o vortici di vento che 
follevano la polvere e la rena , ce ne porgono 
un e^mpio ed una provai imperocché oflervar 
fi può, che quelli corpi molto più pefanti che 
l’aria, nella quale s’aggirano, fono in maggior 
quantità nel centro del vortice, quando il turbo 
comincia, e non hanno per anche acquifiata tut- 
ta la velocità del fiutdo. 

j[l Defeartes prendendo le mofile da quello 
principio » aveva ingegnofamente immaginato , 
che Ipiegar fi potrebbe meccanicamente coteda 
forza centripeta de’ corpi, che nomafi gravita , 
fupponendo attorno del noftro globo un vortice 
di materia fottiliffima , la cui velocità foffe affai 
grande : imperocché ( diceva egli ) quella mate- 
ria , a calila della rapidità del fuo moto , ave- 
rebbe molto di forza centrifuga; e tutti gli aU 
tri corpi eh* ella incontraffe come fluttuanti , 
avendone molto meno di effa , farebbono co- 
ilretti di cederle in tutti gl’inllanii, finché fof- 
fero giunti nel luogo più baffo, cioè nel cen- 
tro del moto , od aveffero incontrato qualche 
ollacolo invincibile che gl’ impediffe, d' andar- 
vi . ( 

< C^uefto filolofo lludìando di coavalidare il fuo 
raziocinio con alcuni fatti, per rendere la fua 

ipo- 
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ipotefì ptà veri (ìm ile , indicò una molto cnriofa 
Hlfcrienza, che non dobbiam facilmente ctedere 
aver egli mai efeguita al Tuo tempo, ma ctié Io 
fudapoi, e che noi qui rifèrìremoj 

VI. ESPERIENZA, 

PREPARAZIONE. 

A, Fig. 2 »., è un globodi criftallo picn di’ ac- 
qua, con la quale s’è introdotto un poco di fpi- 
rito di terebintina colorato . Qttefta palla é (bfte- 
nuta ne’ poli da due pilaftrini , o colonnette bi- 
forcate in punta, ficchè vi può fopra girare li- 
beramente, quando mettefi in moto la gran ruo- 
ta verticale B , che comunica per mezzo tf una 
corda incrocicchiata con la carrucola o rotella C, 
affifTa all’un de’ poli; il piano die foftenta i due 
pi laurini ofoftegnetti del globo, può alzarli ed 
inclinarG più omeno col mezzo di due cerniere 
D, D, ed’ una yite F che ferve a tenerlo fermo 
all’altezza che fi vuole; il tutto regge fopra una 
tavola a treppiedi, che fi mette di livello con al- 
cune viti* 

EFFETTI. 

i.Qpaodo fifa girare il globo fui Tuo alfe col- 
locato orizootalmente , lo fpirìto oi’olio di tere- 
bintina, che occupava un piccolo legmento del 
globo nella parte luperiore , dividefi in un gran 
numero di piccoli globuletti , che nuotano nel- 
la mafia d’acqua rinchiufa con efli , e che a 
poco a poco in un con el& ricevono un moto di 
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notazione: veggonfi pofcìariflrignerfifempre pii, 
• formare attorno dell’ affé della rotazione co- 
mune un gomitolo , od involucro , o direm me- 

f ;Iio un folido, la cui figura i ordinariamente ci- 
indrica . 

2. Dacché fi ceffa di far girare il globo di 
vetro , il cilindro formato dalle parti d’ olio colo» 
rato, fi dilata in prima neireftrcmità, e pofcia 
nel refio della fua lungezza , fino a tanto che 
venendo il moto a ceffate nell' acqua , tutto l’o- 
lio fi raduna, per la fua leggierezza ,. nella parte 
fuperiore del globo, dov’egli era avanti l'Èfpe- 
rienza . 

j. Se fi ricomincia il moto di rotazione , e 
s’inclina l’affe del globo, quando le particelle di 
olio ivi fon raccolte j elleno portanfi a poco a po- 
co al polo più elevato , e vi fianno finché dura 
queft’inclinazione. 

4.^ Qpando , in vece d’ono colorato, mettefi 
nell’acqua una pìcciola palla di cera; etlaè tras- 
portata nell'affe dal moto di rotazione, e fegue 
di lei lo fieffo, che di ciafcuno de’ globuli d’o- 
lio; vale a dire, che fe l’ affé è Orizontale, ella 
ftaffi per tutto dove s’attrova nella lunghezza 
dell’ alfe e s’ egli è inclinato, il polo più elevato 
c quello dov’ ella s’avvia. 

5. Un globulo d’aria, che alla palla di cera 
fi fofiituifce , in veder la fteffa cofa ; ma fe quan- 
do elfo globulp è nell’uno' de’ poli, fi fermi ofi 
rallenti il moto del globo di vetro , avvien talo- 
ra che cotefta particella d’aria portali vcrfo il 
centro della' sfera, 

6 . Se fi mette nel globo una pallottola di dii»\ 
ra , che peli un po’ più dell’ acqua per qualche 
To/n» IL D gra-. 
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grano di piombo cacciatovi nel centro , e facciali 
poi ella circolare lentamente In diftanza d’ alcu- 
ni pollici dairaffe; raddoppiando allora la velo- 
cità , fi vede cotefta picola mafia , tuttoché più 
pefante d’im pari volume d’acqua , dilcenderenclT 
afi'e, ed ivi rimanere cofiantemente , girando fo- 
pra sé ftefia ; ed allorché s’ inclina 1’ alfe della 
rotazióne , in luogo di porrarfi al polo più ele- 
vato, come la precedente, piglia una ftrada con- 
traria. Qitefta tfperien^a è diffìcile anzi che nò, 
e dilicata , c richiede in chi la pratica un poco 
d’ufo e deftrczza; ma quand’anche in dieci vol- 
te che un la fa riufeifiè una fol volta , quefto 
balla per provare il principio, a cui quello fatto 
s'appoggia . 

SPIEGAZIONI. ' 

Per ben intendere tutti quelli fatti , bifogna 
concepire da bella prima la mafia d’acqua chiu- 
là nel globo di vetro , come fe fofie compolla 
d’inumerabili fuoli fluidi tehuifiimi , foprapolli 1’ 
uno all’ altro, e che van fempre decrefoendo di 
diametro fino al centro. 

Qpando li mette il globo di vetr<j in moto , 
la fuperfizie folida fralcina per lo sfregamento 
quella del fluido, che la tocca immediatamente i 
e però che l’olio colorato è una parte di efia , 
quelli é trafportato dal fuo luogo , al primo gi- 
ro che fi fa del globo . Il fuo tra porta mento fa 
eh’ egli fi divida i imperocché venendo più baf- 
fo che prima egli non era, efigge la fua leffiie- 
rwza, che falga di bel nuovo; incontra nelVfuo 
thoto l’acqua agitata che lo fepara , e ciafeuna 

di 
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di cotefte parti premuta egualmente da tutti ì 
Iati dal fluido che la circonda, prende una fi- 
gura globulofa. Continuando il globo a girare y 
comunicali il moto di fuolo in tiiolo a tutta la 
mafia dell’ acqua , di maniera che ella fi muo- 
ve poi come un folido; voglio dire, che tutte 
le • parti ferbano girando fituazioni collanti fra 
efie. Quindi, ficcome tutti i punti della fuper- 
ficie del vetro C, D, E, F, G, Figur.2}. , con- 
tando da un polo all’altro, additano tante cir- 
conferenze di circoli paralleli , parimenti può uno 
rapprefentare a sè medefimo tutti i fegmenti d’ 
acqua che a detti circoli corrifpondano , come 
tanti piani circolari, che girano parallelamente 
fui medefimo afie AB. 

Ora fe noi confidereremo i nollri piccioli glo- 
buli d’olio difperfi nell’acqua , vedremo che ciaf- 
cuno d’ eflì è follecitato ad aproflìmarfi al cen- 
tro non della sfera comune, ma del circolo par- 
ticolare nel Quale fi trova . Quello eh’ è in <r , per 
efempio, e cne gira in quel parallelo, ha bensì» 
in confeguenza del l'uo moro circolare , una for- 
za centrifuga, per cui tende verfo F, e con la 
quale traporterebbefi- certamente infieme coll’ac- 
qua, fe il globo fofie aperto in coteflo luogo > 
ma è rinchiufo, e corrifpordedi continuo ad un 
volume d’acqua che ha piò mafia di lui , e che 
girando con una velocità quafi eguale alla fua » 
gli contrada il fito piò elevato , con una forza 
centrifuga prevalente ; lo che lo coftrigne a ce- 
dere fino ài centro del moto , dove tal forza è 
nulla. Ciafeuna particola d’olio foggiace all’ iHef- 
fo evento nel fegmento d’acqua, ov’ella incon- 
trafi; pet;ciò tutte vengono a fchierarfi nel cen- 
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tr <3 della loro rivoluzione particolare , come te 

fubito che la cagione non fuflifte piùj cioè a di- 
re , che rolio vi fale per la fua leggerezza rif- 
pcttiva , quando l’acqua perde la forza iCentniu- 

£a celiando di girare . . 

Finché r alle della rotazione è orizontale , « 
che il moto è unilbrma in tutta la malia del tìui- 
do, le particelle d’olio fchierate nell’elle conler- 

vano collantemente laformad’ un cilindro i e 

cjual ragione avrian da pigliare altra bg^ra. ^o 
2fige forfè la figura del vetro , cornei ha credu- 
to un Fificode’noftri ultimi tempi ? quella opi- 
nione èinfollenibile, non fol perche e fmentita 
pianamente dall’ Efperienza ma ancor perchè 
non fi trova niente nella teoria delle fo rze cen- 
trali , nè nell’ altre leggi del moto ,chelaiavo- 

^^^In fatti, quando un corpo più leggiero chei 
' acqua, è fpinto verfo l’afl'e della rotazione fo- 
nmne a tutta la malia; è forte la parte del fluido 
a lui fopraftante che lo follecita a cadere/ o non 
è piuttollo quella che gli foggiace, che tende a 
cambiarlo di luogo ? Qual parte ha dunque m 
quell’effetto la fuperficie del vafo e la di lui fa- 
cura ì Qual eh’ ella effer pofla quand ij vaio è pie- 
no, iò non ci veggo, fuorché un punto d appog- 
gio che ritiene il fluido, ma che non muta mente 
nella direzione delle parti inferiori. 

Ma fc il difcorlo lafciaffe qualche apparenza 
di dubbio in tale quiftione, farebbe Icmpre deci- 
fa chiaramente dall’ Elperienza . ^ la sfericità 
del vetro foflè capace di convertire per la iua 
«azione Je foiae centrifughe particolari di ciai^ 

cun 
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Ctìh’ circolo , in una forza centripeta** comune’ * 
come e ftato pretefo; dimando, perchè non ft 
vede alcun fegno di quella converfione', quando» 
fi fai> girare con l’acqua delle particelle d’^olio^ 
od altra materia leggiera : perchè coteftr corpi ^ 
portandoli all’ alle, non alFcttana mai una figu- 
ra che pofla far credere ch'eglino tendono* ad 

medefimo’ centro > per qual ragione' una pal- 
la di cera-, Una bolla d’atia ec. indifferentemen- 
ter reftano-in tutti i puntldell’ alfe, ove s’incon- / 
ffanor^ u i. ». 

fn fine , per terminar di* convincere quell? ^ 
che ancor aVefleroqrtalche dubbio, mutiamo vali, 
mettiamo- il noftro fluido' in un emisferov in un 
cono,- in' uu cilindro.* fe' rinclinazion delle pa- 
reti entfalfe per qualche cola negli effetti, noi 
vedremmo' fenza dubbio i corpi leggieri portarli 
verfo la bafe dell*! emisfero , e del cono , e re- 
ftm*e nel cilindro indifferentemente dovunque tro- 
vaflèrfi : quella differenza ( fe' ci foffe ) dareb- 
be' in vero qualche credito all’ opinione da noi 
combattuta; ma il fatto Ha ,'che' una limile dif- 
ferenza non vedefi , e fin coloro' che più vor- 
rebbon trovarcela , han dovuto concedere , che’ 
non ci fi' trova, ogni volta Che ho io lor ripetute 
quell’ Elperienae con tutta 1’ attenzione , e la cura^ 
polfibile'. 

Dopo- che han ciò-' confelfato i miei A vverfa- 
r'fy ben' poteva io credere, elfere’ le mie prove’ 
Vittoriofe . Con tuttcr ciò- fa meUierr eh’ io rif- 
ponda a<f un’altra loro obbiezione. Oppongono” 
efperienza, a efperrenza, e' dicono; unabollicel- 
1 a d'aria ritorna dal polo verfo il centro della 
sfera, dunque è colà- Ipinta da una forza- eh’ effe#’ 
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non può, le non la forza axtfiiga, convertita in 
centripeta per reazione. 

Oliando il moto è uniforme nel fluido , una 
palla di cera , una particella d’olio ec. rimane in 
tutti i punti deir alle indifferentemente , e per 
quanto tempo dura il moto uniforme; fela bol- 
licela d’aria laida il polo per andare verloilceni 
tro della sfera, quelli è un gioco dì mano, che 
fol può illudere chi non vi pon mente, o chi è 
troppo nella fua- opinione preocaipato; infatti 
ciò lolo fuccede , quando fi rallenta il moto del 
globo di vetro ; ed eccone la ragione . 

Siccome il moto fi comunica dalla fuperfizie 
del vetro alla malfa del l’acqua per lo sfregamen- 
to, così nè più nè meno fi rallenta ; ma quelli 
sfregamenti tanto più d’ effetto hanno , quanto le 
fuperficie a più piccini volume d’ acqua corri fpon» 
dono ; quindi è , che la parte del liquido conte- 
nuta fotto la fuperficie folida CH, perde il fuo 
moto molto prima che quella ch’è fotto G, o 
fotto F; la velocità dunque comincia a feema- 
re ne’ poli; e li paralleli, che più s’avvicinano 
all’ Equatore, confervano la loro più lungo tem- 
po che gli altri . 

Quando la bolla d’aria è nell’ alfe in qual luo- 
go che fi voglia , ivi è ritenuta dalla forza cen- 
trifuga dell’acqua; ma quella forza va feeman- 
do come il moto circolare, più prello nel polo 
che altrove ; la bolla d’ aria che ivi fi trova , 
efee ben prello dal luogo ch’ella occupa a ca- 
gion della fua grande leggierezza; 1’ inclinazio- 
ne delle pareti del vetro la conduce obliquamen- 
te ; ma però che procedendo così , ella incon- 
trafi in paralleli più vicini all’Equatore, e ne’ 

qua- 
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quali il moto, e per confeguenza la forza cen- 
trifuga s’è confervata , vien’ella tofto rifpinta 
verfo Tafle, e più vicino, al centro, che non era 
avanti che folle fmolfa dal fuo luogo. 

Con quai fondamenti potrcbbefi mai peniate , 
che quella bolla d’aria in cafofimile, abbia una 
determinazione precifamente filTata nel centro ì 
Avvien per verità , che colà ella fcn vada talora; 
ma queft^ un effetto di qualche accidente , e. g. 
librazione, olcotimento nel fluido, difetto dipo- 
fizione neiralfe ec. imperocché per lo più ella 
non le ne va a cotefto termine, ovvero .roltre- 
pafla . 

Il motodel fluido più prefto rallentato ne’ po- 
li che altrove, è altresì la vera cagione, per la 
quale roliofchiarato in cilindro attorno dell’ alfe, 
dilatali nell’ eftrem ita , tofto che fi ferma il moto 
del vetro . 

Finalmente, quando inclinali l’affe della rota- 
zione, i corpi che ivi fi trovano, portanfi al polo 
più elevato, oa quel che lo è meno, fecondochè 
tòno opiù leggieri, o più pelanti del fluido. Lo 
che ben prova ancora, che dal centro ai poli non 
provano alcuna forza , che li folleciti a reftare 
nel centro , e che fon ritenuti nell’ alfe per la 
forza centrifuga , appreflo a poco come fà'rebbono 
in un tubo, nel dilungo del quale avelfero liber- 
tà di moverfi. 

e Rimane a dire, -come una palla di cera', refa" 
più pefante dell’acqua, polfa elfere protrufa at 
centro, ed ivi ritenuta per la ftelfa azione, che 
colà guida un altro corpo più leggero che il flui- 
do medefimo: produce forfè la iteffa caufà due 
. contrarj efletti? . 


Se 
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Se reggiamo and^irfene al centro del moto co- 
mune un corpo che circola con un fluido ^ infalli- 
bilmente ciò avvieni, iwché egli ha meno di 
forza centrifuga che il fluido; ma tale ecceflbdi 
forza in quelto, può provenire o dalla fua mafla, 
o dalla fua velocità. Nel cafo prefentc, acagion 
della velocità, l’acqua ha quello vantaggio lopra 
la palla di cera: quand’ella fì tiene alcuni pollici 
diftante dall’afle, s’aumenta tutt’in un tratto il 
moto dell’acqua, che non comunica già fubito 
quell’aumentazione di velocità al picciolo corpo 
lolido;^l’ecceflb di velocità ch’ella ha Ibpra di 
lui per alcuni inftanti, fupera il fuo eccerflb di 
mafia eh’ è poco notabile; perciò la forza centri- 
fuga del fluido divenuta più grande che quella 
della piccola palla ondeggiante , mercè quello ac- 
crefeimento di velocità, caccia quell’ ultima fin 
nell’ affé. Tollo che ivi eli’ è girata in fe llelfa, 
e prendendo le fue parti forze centrifughe diretta- 
mente oppolle fra effe , il fuo pefo può folo ope- 
rare fecondo la direzione da un polo all’altro . 

applicazioni. 

. 1 . ■ . 

t.' ,1 , 

Da quelle illazioni, e da quelli effetti fi vede 
thè il penlàmento del-Cartefio circa la caufafifi- 
cà della gravità, è meno adequato che ingegnofo 
imperocché fe foffe vero , che i corpi cadeffero 
verfo Interra, per la forza centrifuga d’un vorti- 
ce fluido, come l’oHoo la palla di cera della no- 
llra Efperienza; la- 1 or tendenza non farebbe fem- 
pre diretta al centro del globo, come ce l’addita» 
no ipiù noti fenomeni della gravità; ma a diffe* 
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rentì ponti deirafTe, Io chff dalle precedenti Ef^ 
perienze fifa manifefto. 

II Sig. Hi^hemr gnidato dalla fola fcorta della, 
teoria, avea veduta quella difficoltà» prima ch<* 
refperienza TavelTe refa fenfibile. Trovata egli 
infoftenibile l' iporefi d’un foto vortice , pensò 
che il fluido, alla forza centrifuga del quale do- 
vevafi attribuire la difcela de’ corpi gravi , for- 
maflè un gran numero di vortici, le cui rivolo-, 
aioni fi faceflero per tutti i verfi . Quello nuo- 
vo fillema non è fiato molto più del primo fe- 
l*ce; J'infufficienza del primo , eh’ è per altro 
fempliciflìmo , è già provata: 1’ altro potrebbe 
forfè foddisfàre alla fpiegazion de’ fenomeni.; ma 
come mai ammetteremo ima materia; il di cui 
rnoto fi fa in tutte quante le direzioni , lenza 
diftruggeifi? averà ella fu gli altri corpi forza ed 
azione , fenza punto fentirne in sè > e s ella s’ ur- 
ta e fi fofpigne per contrario verfo come fuflì-' 
fterà il fuo moto ? 

Qjiell’tdtima opinione Ibpra la caufa deflagra* 
vità , patì molte contradizioni , e diede motivo 
a parecchi elami molto curiofi ; ma per quan- 
to ingegnofe fieno fiate le ragioni portate in fuo 
favore, bifogna concedere , che non’ fono fiate 
fo^i a bal^nza e che non hanno decifa la quìr 
filone ; poiché l’Academia delle /Scienze la pro- 
pofe per argomento del premio dellUnno 1728. ^ 

Tra le Diflertazioni mandate aU’ Academia , ' 

J uella che fu coronata, fuppone nel vortice due *■ 

)li moti, le direzioni de’ quali s’incrocicchiano » 
ad angoli retti; vale adire, che Fimo ha per 
alfe un de diametri dell’ Equatore, e che l’al- 
tro fi fa fui poli di quello medefimo circolo» copie 
1 acqua del nofiro glc’oo di vetrp . 11 
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Lezioni di Fisica 
Il Sig. Bulfingero, autor di quefta nuova ipo» 
refi , volendo come il Cartefio , rendere fenfibile 
la propria idea con qualche fatto, ha avuta qua- 
li egual fortuna : egli ha efcogitato e propoilo un 
mezzo ( Figura 24. ) per far girare nel medefi- > 
mo tempo il globo di vetro lu due affi , che fi 
fagliano ad angoli retti; ma qui non ftava rel- 
lenziale: bifognava che la malfa d’acqua conte- 
nuta in quefto globo, prendellè idue moti che fi 
fuppongono nel vortice; ma quefto è quello che 
non fuccede, né può fuccedere; io fon ficuro del 
fatto, per aver con tutto lo ftudio fatta l’efpe- 
rienza, e ripetuta più volte alla prcfenza di per- 
fone perfpicaciffime e attentiffime. Q>U’ applica- 
re un fegno alla fuperficie citeriore del globo di 
vetro, fi vede che quelle due rotazioni non han- 
no luogo , fe non rifpetto folamente al globo me- 
defimo; ma che relativamente a qualche punto 
fido, preio fuori, o dentro della sfera, l’una del- 
le due rotazioni fi riduce ad una fpezie di moto 
che deferive un 8. di cifra, e la cui rifoluzione 
intera iper confeguenza 'fi fa per due contrari 
verfi in riguardo agli oggetti che fono fuori o 
dentro del globo: dal che fi feorge che l’acqua 
contenuta in cotefto vafe, non riceve nel me- 
defimo tempo due moti di rotazione, come fi po- 
tria credere, e come taluno ha pretefo: imperoc- 
ché il moto fi comunica dal globo al fluido eh’ 
ei racchiude , mercé lo sfregamento della lùperfi- 
cie interiore: ma quantunque quefto globo giri 
per due verfi, i punti differenti della lua fuper- 
ficie non deferivono circoli che fi tagliano ad 
angoli retti. Non fi dee dunque rimaner forpre- 
io, che, quando fi vien al fatto, i corpi leggie- 
ri 
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ri moftrino la fola tendenza all' alfe, come fan 
reir efperienzc d’ una fola rotazione , e non già una 
direzione al centro della sfera, come talun s’era 
immaginato. Vedete le memorie dell’ Accad. delle 
Scienze dell’anno 1741. p. 184. 

Quantunque le ipotefi e le fperienze , che ab- 
biam riferite, non'abbiano il vantaggio di Ipie- 
gare in modo che foddislaccia , perchè tendano i 
corpi fullunarì a portarli verfo il centro della 
terra; nulladìmanco fappiamo, fenza poterne du- 
bitare, che una materia fluida che circola può 
precipitare corpi più leggieri di lei , ed inlieme 
quelli che hanno più di malfa . Se quello incon- 
tradabile principio ‘non è flato fin ora con tanto 
fortunato elito applicato, che rifolva pienamen- 
te la quidione , non dobbiamo però difperare , 
che avvenir ciò polfa un giorno. Farmi più ra-^ 
glonevole credere che potrann’ altri fare quel- 
lo che noi non abbiam fatto, che riputare im- 
^poflibile il da noi inutilmente fin ora tentato. 

V. E S. P E R I E N Z A . 

> PREPARAZI 0 ;N e'. 

* ^ t il- 

■ Su le due carruccole orizontali della macchina 
rapprefentata colla Fig. 16. convien fiffareledue 
braccia o fodegnetti A, B, Fig. 2. e'2t. le due 
precedenti lettere indicano due fcatole che libe- 
ramente feorrono fopra due fila di metallo tefci 
parallelamente da un capo all’altro dclfodegnet-j 
to, e delle quali variar fi può il pefo, con por- 
vi dentro delle rotelle. di piombo. CD, fon due 

altre 
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ufo Lezioni di Fisic/t 
altre fcatole che fdruccioJano verticalmente trit 
due fila parallele dr metallo, foftenute etefemer* 
cè di due paletti d’ acciaio drizzati a guifa di for- 
ca: e di quelle pure fi può’ variare il_ pefo. Co- 
ielle fcatole fono congiunte fra effe per via di cor- 
dicelle, e di carrucolette che fi corrifpondono :• 
così che C non può avanzarli verfo T ellremità 
del follegnetto- fenza traportare altrettanto' la 
fcatola D . Sotto ciafcuna delle due prime fca- 
tole vi ha. una piccola molla debolrffima ,• che 
fcorre fopra un appiccagnolo o laminetta i cui 
^enti fon quali a fior del piano , e che impedi- 
fce non ritorni la fcatola indietro quand’èavan- 
zata.- Il follegnetto dal mezzo' della fua* lunghez- 
za fino- alla tua ellremità, da una parte e dalff 
altra , è divifo in oncie , e Irnee per regolar la' 
grandezza della rivoluzione di ciafcuna fcatola 
oB, con la lunghezza del raggio a capo- del qua-- 
le eirè Hata pdfta ^ 

EFFETTI. 

r. Le due fcatofe A, B', d’eguaf pefo,« còme’ 
pur r altre due G, D: polle ( le durprime)’ quat- 
tro pollici in dillanza dal mezzo dei lor folle- 
gnettiy e facendoli Tuna e l’altra girare con ve- 
locitadi eguali,^ con metter la corda nelle golle' 
delle due carrucole orizonfalr, che fono eguali 
fra effe r cadauna d’effe fcatole A, e B, corre 
nel medefimo tempo verfo- 1* ellremità del fuo fo- 
ftcgnetto , etrafporta la fcatola C , o D che le 
fa refiilenza . 

a» Il medefimo effetto fuCcede, quando la fca?- 
tola A pela due voi te altrettaato che falera, ma 

sì; che 
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-u che'«uefta Ha in capo ad un raggio una voU' 
ra più lungo. Se pereièmpio Acbe pefa quattra 
«noie -è nella cifra 4, bilpgna collocar D che ne 
pefa due nella cifra S. 

3. Ma fe rimanendo i peG eguali , mettali T 
una delle due fcatole in diftanza di 4, e Taltra 
di 8 , quella parte, eia prima rella al fuo luo> 
go, fe non fiaccrcfce il moto. 

4. Per ultimo eflendo ogni cofa difpolla come 
nel calo precedente, fe fì vuole che le due fca- 
tole A, eG , fcappino nel medefimo tempo bi- 
fogna raddoppiare il contrapefo di quella che è 
ad una didanza doppia dal centro , e la cofa 
jiefce. 

• SPIEGAZIONE. 

Abbiam detto di fopra^ che la dima delle for« 
jze centrifuge dipende da tre cofe; dalla malfa 
del corpo che circola, dalla fua di danza dal centro 
del moto, edal tempo periodico della fua rivo- 
luzione. Nelle fperienze poc^anzi, citate, item- 

f )i periodici fono eguali; perchè le due carruco- 
e orizontali fu le quali fono fermate le due brac- 
cia , o fodegni , e che didribuifcon loro l’azione, 
del motore comune , fono tutte e due della mede- 
G ma grandezza: il mezzo di ciafcun braccio- è 
Tempre H centro della rivoluzione, c per confe- 
guenza ne vien regolata la grandezza conia di- 
ftanza che metted tra’i centro eia poGzion del- 
la fcatola; la malfa del mo’oile falG nou dal piom- 
bo ond’ella fì grava; epuo0ì conolcerela quan- 
tità della forza centrìfuga, dal valore del pefo 
C , o D , eh’ ella tra^rta , e che deve edere con* 
fiderato come una forza centripeu. -< 

Nel 


/gl Lèzioni Di Fisica 
Nel primo calo, e nel fecondo, le forze cen-* 
trifughe pajono eguali nei due medili, poiché 
eglino fraportano nel medefimo inftante refiften- 
ze eguali . £ lo fono infatti : imperocché da bel- 
laprima la mafsa , la diflanza dal centro , il tem- 
po peric^ico, tutto è uguale da una parte ‘e dall’ 
altra: dipoi le mafle per verità eie dilèanze dal 
centro fono differenti; ma effendo in ragione re- 
ciproca, 1 ’ unacompenfa l’altra. Imperocché ab- 
biam detto , e provato che la forza centrifuga 
crefee altrettanto per la velocità che perlamaf- 
fa; ora qui la velocità dipende dalla d’ftanzadal 
centro, poiché i tempi periodici fono eguali: fon 
due mobili , l’uno de’ quali deferive un circolo- 
una volta maggiore dell’altro nel tenrpo medefi- 
' mo ; e non éciò, un andare con una doppia ve- 
locità/’ Perciò effendoché 2 di velocita, e r di 
malfa equivale a 2 di malfa e i di velocità, le 
forze centrifughe de’noftri due mobili fono egua- 
li, quando le loro diftanze dal centro fono in 
ragione reciproca del loro pefo . 

Nel terzo cafo, la velocità é maggiore nell’un 
de’ due; egH deferì ve un circolo più grande, nel 
tempcK che l’altro ne percorre un più piccolo 
‘ la forza centrifuga deve dunque elfere parimenti 
più grande : ed il quarto cafo ci addita che qacft’’ 
eccelfo corrifponde a quello della velocità, poi- 
ché la forza che ne rifulta , ttaporta una refi- 
ftenza doppia . 

APPLICAZIONI. 

Quando -fi é polla Kuna delle due fcarole A 
oB della precedente dperienza , ad una certa di. 

ftaa- 


m 


Sperimentale. , 

flanza dal centro, fe il dente deirappicagnolo 
non la ritenefle falda , facilmente fi capifce che 
ilpefoC, oD, trafcinerebbelaperlo raggio, all’ 
cfiremità del quale ella fe ne fta . Si vede pure, 
che quando la fi fa girare con baftevole rapidità ' 

la fua forza centrifugala fa andare per un verfo 
contrario, e che i denti dell’ appicagnolo non han 
da far nulla. Ma tra quelli due eccelli, vi è un 

certo grado di forza centrifuga, che farebbe un * 

giuflo equilibrio col pefo D, e s’ egli potelTe fuf- 
fiftere, ècofa indubitata che il mobile continue- 
rebbe lefue rivoluzioni , fenza avvicinarli nè al- 
lontanarli dal centro . 

Quell’ è una cofa che diventa evidentilfima , 
quando un fi riduce alla mente il terzo cafo della 
prima efperienza . Due palle d’avorio, di peli e- 
guali , legate per un filo e collocate a dillanze 
eguali dal loro moto, fannofi reciprocamente equi- 
librio , e non fi fmuovono di luogo, per -quanto 
velocemente girar fi facciano , elTendo le mafie - 
eguali, le lor forze centrifughe non pofibno cre- 

fcere fe non per la velocità} ma fin .ch'elleno . * , 

fono nel medelimo circolo, non fi può aumentar 
quella d’ una , fenza aumentar nel medelimo tem- 
po ed egualmentente quella dell’altra j cosi le loro 
forze fonofempre eguali, e direttamente contra- 
rie . In qualunque inllante che fi confideri dun- 
que uno di quelli mobili, egli è in equilìbrio tra ' <] 

la fua forza centrifuga e quella del fuo antagoni • 

Ila; e per quella egualità di forze oppolle, egli *' 

fi mantiene collantemente alla medefima dillanza 
dal centro, o (lo che èia llefia cofa) le fue ri- 
voluzioni fon femore fimili tra effe. 

I corpi colelli , nanno de’ moti, che fpiegar fi • 

; devo- 
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64 Lezioni di Fisica 
devono fecondo quefti princip) . Se la luna gira 
attorno della terra, egli altri pianeti attorno del 
fole, facendo rivoluzioni così ben regolate, che 
un Aftronomo ne conofce la durata, e l’eftenfio- 
ne efattilfimanoentei ciò è, perchè tutti quefti 
luminari fono nel medefimo tempo da diie poten- 
ze follecitati; da un canto la forza centrifuga, che 
rifulta dal loro moto quafi circolare , tende ad al- 
lontanarli dal centro di cotefta rivoluzione ; dal 
canto oppofto , eglino fon ritenuti da una forza 
centripeta, accordata da tutti i Filofofi , con tut- 
to che non convengano fra loro intorno alla na- 
tura della di lei cagione . Se unadi quefte due for- 
ze ceflaffe d’oprare, quefti gran mobili verrebbo- 
no a precipitarri nel centro del mondo; ovvero 
anderebbono a perderli nell’ immenfità de’ Cieli; 
ma limili timori nò, non li abbiamo; e non ci 
fermiamo in vane finzioni . L’ Efìfere che colla 
fua fapienza ha ordinato l' Uni verfo nella prefen- 
te maniera, ha proveduto altresì alla durata del- 
le opere fue, per mezzo di leggi , che dobbiam 
riputare infallibili , e nella loro infallibilità ri- 
pofare - 

Noi non ci diffonderemo d’avanraggio qui , in- 
torno alla applicazione che li può fare delle for- 
ze centrali a' moti de’ corpi celeili ; poiché ne trat- 
teremo a parte nella Lezione che riguarda il Si* 
frema generale del mondo. 

Dopo d’aver fatto conofcere , donde nafcono le 
forze centrali; ed in qual guifa fe ne dee fare il 
calcolo , io potrei efaminare i rifpetti diverfi , 
ch’elleno prender poll'ono fra effe, e tutte le for- 
te di curve che da quefti cambiamenti nafcerpof- 
fonu: ma tai quiftioni non v’c modo di trattarle 

con 
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.convenientemente fenaa fervirfi di dlmortraziofii 
geometriche, che da’ più dì coloro pe’ quali io 
ferivo non verrebbono intefe*. Oltreacchè ciò fa- 
rebbe un oltrepalTare i confini preferittimi in que- 
lle Lezioni, nelle, quali non ho pretefo ìnfegnare, 
fe non per via d’efperienza . Su queft’articolo io 
mi diftenderò dunque brevemente, e conteuterom- 
mi di far meccanicamente ed in parte feorgere 
gli effetti principali che avvenir debbono, quan- 
do le forze centripete e centrifughe non perfe- 
ycrano nel medefimo rapporto nel tempo d’una 
fola, o di più continuate rivoluzioni. 

^ Per prendere una idea delle forme differenti che 
ricever può la curva di rivoluzione^ per tali alte- 
razioni , pigliamo un filo , cui ripiegheremo in 
sè medefimo, e di cui congiungeremo i due ca- 
pi infieme con un gruppo . Sia egli ritenuto da 
una parte a un pinolo ficcato perpendicolarmente 
in (gualche piano , e dall’altra mantengali tefo 
coll eftreraità d’uno Itilo di piombo, come vedefi 
nella F:j. 25. Lo Itilo farà il mobile ; Io sforzo 
che fi farà per temere il filo tefo, efprimerà la 
forza centrifugai e la lunghezza del filo, opìut- 
tofio, la diftanza ch’egli terrà del pinolo dallo 
flilo, rapprelènterà la forza centripeta. 

Se fi fa andare lo Itilo di piombo fui piano at- 
torno del piuolo, si che il filo lo tenga fempre 
ad una diftanza eguale, è evidente che la linea 
della fua rivoluzione farà un circolo; poiché per 
tutto il tempo del fuo movimento egli farà flato 
aH’ellremità d’un raggio della lleffa lunghezza ; 

con ragione gìudicneraffi , che un mobile fac- 
cia un rivolgimento perfettamente circolare, quan- 


t 
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’6tf Lezioni DI Fisica 
do le forze centrali non ’ fi mutano nePftientire 
ch’cf^li fi muove. . \ ' ’ ' "" 

Ma fe mentre 'fi fa andare lo ftilo 'di ‘piombo 
fi fcemerà la diftanza che v’è trarutip^’è l’altro 
fiicendo prendere al filo la forma di un triangoi^ 
lo, come a, d, c, Fig.z^. o altramente; la linea 
di rivoluzione, in luogo d’elTeré la circonferenza 
d’un circolo, farà’ tutt’al tra curva, còme ^ c, la 
cui natura dipenderà dalle proporzioni che fi fa- 
ranno melTe tra i gradi di accorciaménto del fi- 
lo , e*' le loro durate . Quell’ effetto farà capire 
che un mobile, le cui forze' centrali variano fra 
effe durante la fua rivoluzione, defcrive una cur- 
va relativa a’ cambiamenti delle loro mutue pro- 
porzioni; e fe ne potran dedurre le confeguenze 
feguenti . 

I. Che fe le proporzióni , che faranno fiate 
cambiate nel tempo della rivoluzione, fi rimetta- 
no nel primo (lato, avanti ch’ella fia terminata 
affatto, la curva che il mobile defcriverà , qual 
ch’ella effer poffa , rientrerà in sè medefima ; e 
fe le ragioni o proporzioni delle forze appreffo 
varieranno, come nanne variato da bella prima, 
la feconda rivoluzione farà perfettamente fimile 
alla prima, ec. 

z. Che fe cotelle proporzioni non fi rèdinte- 
grano , e la forza centripeta , per efempio , fia 
più 'debole fui principio della feconda rivoluzio- 
ne, ch'ella non era nel cominciatfi della prima, 
la curva non farà di quelle che rientrano in sè 
Iteffe ; il mobile allontanandòfi dal centro defcri- 
verà linee fpirali più o men regolari, fecondo il 
progreffo della forza centrifuga, o ladiminuzion 
della forza centribeta. 

Fi. 


f 
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Fig-, 24. 
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Finalmente per dare un efempio delle curv* 
regolari cbepoflbno rifultare dalla vari azione del- 
le forze centrali; iti vece di ritenere il filo;-pef 
un folo punto fiifo attacchiamo due pitto lì , F,f, 
Fig.26. e facciam Tempre muovere lo ftilo in tal 
maniera, che il filo Ita tanto tefo quant’eflèr mai 
può; averemo, mercé la rivoluziqne intera una 
fpezie d’ovale, che i Geometri chiamano 
il carattere pfincipale di quefta curva è, chedùC"* 
linee tirate da' punti F, f, ( che fuochi s’appel- 
'lano ) a 'qual punto fi voglia della circonferen- 
za^ come FG, fG, ovver FL, fL, cotefte due 
linee, dico, prpfc inficrae, adeguano la, lunghez- 
za del grand’ alfe HI. 

Un mobile deferire dunque .un’ elllpfi , allor- 
ché per le variazioni deUe tor« centrali, la fua 
difianza dall'un de' due fuochi F , od f , feem» 
e crefee regolarmente come le linee FH j FM, 
F G , ec. e reciprocamente quando fe gli vede 
deferivere una umil curva, fi può a buona equi- 
tà conchiudere, che le forze centrali fi mettono 
nelle proporzioni convenevoli , per collocare fùc- 
ceflìvamente elfo mobile in tutti i gradi di di- 
ftanza, dond’elfa curva procede. _ ' 

Quelli differenti moti fi efeguifeono beniflimq^ 
con la fteffa macchina, che precedentemente ab- 
biamo adoperata, e che rapprefentafi dalla Fig. 
vi, con aggiungervi ciò che fegue . 
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VI. ESPERIENZA.. 

P R ET A R A Z I p NE. 

IÌF«. 27. rapprefentt unattToIa rotoada.che 
ha circa due piedi e mezzo di dia^tro, aperta 
pel centro con un foro rotondo, largo^. pollici; 
quefta tavola s’attacca folidamente e parallela» 
piente fopra quella della macchina. Fi;. ma' 
in modo tale che refti tra l’una e l’altra unadi- 
flanza d*in circa un pollice, per lafciar libero il 
pioto della carrucola orìzontale A, oB: nelcen* 
tro di quella carrucola fi ficca con delle viti una 
{occit di traguardo, o di* regolo itoobileTgfaembo 
^1 dilungo del qua)e fcorre • liberiffimamente un 
forte girello incallntò R, che pefa circa a. on- 
cie , e lotto cui fi è attaccata una peana da la» 

I ùs. In S v* è un tamburro corredato d’una mol» 
a, e che tira a sé il girello R, per medio d’un 
cordoncino di feta che s’atdene da una parte at 
tamburro, e dall’ altra a una lumaca cheftafil^ 
fa al tamburro e fopra la quale egli la molti 
giri. 

.E F JF E T T I. . 

Quando fi la girare la carrucola orizontale, il 
regolo fi mette in moto ; e mentre circola , il 
girello fcom da r in^, e la penna da. lapis fe- 
goa fopra un cartone che cuopre la tavola ro- 
tonda , una linea fpirale che comincia in r , e 
che finìfce in R. 

SPIE- 
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Il girello R fflofTo circolarmente riceve una 
forza centrifuga: dacché quella forza vicn ad ec- 
cedere la potenza della molla che ritiene il mo- 
bile, quelh s’allontana fubito dal centro del Tuo 
moto. Egli fdrucciola in linea retta fu’l regolo; 
ma éuna linea retta che li muove anch'ella, e 
tutti i punti (fella quale defcrivono circoli con- 
centrici. Perciò, jwflando il mobile per tutti i . 

f >unti di quella linea, fui (ine di) cialcuna rivo- 
uzione fi trova nella circonferenza d'un maggior 
circolo, che quello dov’ egli era cominciandola , • 
da quello doppio moto nafce la fpirale che trovali 
regnata fu la tavola dopo l’ efperì'cnza . 

APPLICAZIONI. 

Per vìa di linee limili a quella che abbiam te- 
fté data aconofcexe, vengono al centro del moto 
tutti i corpi che drcolano con altri , la forza 
centrifuKf de’ Quali prevale. L’olio colorato del 
globo ripieno d'acqua, la paglia che fi fa girare 
col «ano per feparamelo , i corpi che ondeggia- 
no (opra un* acqua la quale ^ra , ec. tutti cote- 
IH mobili non vengono in tmea retta al centro 
comune; ma circolando in tal maniera che la 
curva, cui defcrivono rientrando al di fotto di 
sé medefima, diminuilce fino a zerò>, l’ ellefà del- 
le fue rivoluzioni} lo che èia (leda Colà che an- 
date al centro per una linea fpirale. 

E i VIL ES- 
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''•'PREPARAZIONE. ^ 

' ' . . ■> } t- 

Rlmangono lecofè difp&fteciome fieli’ efperieiw 
*a precedente, eccentiato folamente che invece 
del tamburrocon molla, limette una carrucolet- 
ta*' la quale gira' orizontal mente ; e nel punto 
T, Figura 28. un’altra carrucoletta , 1 ’ alle del- 
la quale è altresi verticale. Di lotto il. girello o 
icatollino V v’ è altreri una carrucola , che gira 
filila penna da lapi.s; ed un hlo, le cuieliremità 
fono infieme legate ,, conte quello della Fig. »S. 
abbraccia le tre carrucole. . : 

E F F E t T I.'^ ^ ■ 


' 'Oliando' limette' il regolo o baftone in moto 
con una fufiSciente velocità ,• il mobile V defcri- 
ve efattamentC; rellipfi T VX, ì càii due fochi 
fono TYj eie farà piu rivoluzioni, eie faràfem> 
pre rìpalTando fu la medeGma linea. 

' f i 

spiegazióni. ' 

Ea forza centri fugà/del mobile tiene fempre il 
£lo tanto tefo, quanto lo può elfere; ma a ca- 
gione delli due punti GlTi T Y, la fua dilfcanza 
dal punto Y fcema e òrefce fuccelfivamente , e 
regolarmente, come quella del lapis dal puntoF 
della Fig. 26. laonde la fua rivoluzione fì fa pun> 
tualmejkte in una linca^iìmìle a quella di cotella 
' figura 


[ 
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figura; e però chele clrcoftanze refliano le mede- 
fime; nel tempo delle rivoluzioni feguenti , il mo- 
bile continua altresi a muoverli, nella medcfima 
ellipfì. 

. A P P L I C A Z I O N . 

Tanto più importa di ben conofeere rellipfi , 
, quanto che tutti i 

• f * t • 


curve di quella ipecie ; oggidì l’ Agronomia , dì 
gran lunga più illuminata, ch’ella non era nè* 

• tempi più nmoti, non ammerte più que’ circoli 
eccentrici, ai quali s era corretto di ricorrere , 
per fpiegare certe variazioni che da lungo tempo 
s'olTervano nelle diftanze degli Aftri: ed è un’o- 
pinione quali univerfalmente ricevuta , che gli. 
‘tfiO eperieO dfc’pianeti primitivi , che gli , e 
perigèo della Luna fono ne,celTarie lequele d’ un- 
nioto elkptico; ma noii anticipiam qui ciò che 
davrem dire altrove intorno ai moti celefti con- 
tentiamoci d’avere llabiliti de’ principi, che ri- 
peteremo quando l’ordine delle materie clìgerà 
'che lirpfeghin da noi la forma , la dorata, e le 
proporzioni ec. di cotelle rivoluzicmì , e che fi 
lludj di additarne le caufe lilìche . •**, * 




rivoluzioni in linee 


. I 
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L E ZU; ONE S E S T A;* 


Della Gravità, olla del pefo de’ Corpi. 


C Hiamafi gravità, ópejo, quella forza che 
fa .cadere i corpi dalr alto al baffo , quan-" 
do alla loro caduta niente fi oppone,' o 
quando gli oftacoli nc^ fono fufficienti per xtt- 
tenerli. 

,'t Filofofi non fon fra lor d’accordo intorno al- 
la cagione di cotal forza . I diverfi Poteri , che 
quella quiftione ha fatto nafeere, poflono in due 
claffi noverarli j gli uni rifguardano 11 pefo come 
un principio della natura , come una qualità ine-- 
rente e primordiale de* còrpi , che può non avdr 
altra cagione, fenon fela volontà yberiflìma del 
Creatore j e con ciò troncano tutte le difficoltà . 
in nn tratto; gli altri pretendono, ch’egli fia 
*r effetto di qualche materia invifibile i ma le pro- 
ve , fu le quali s’ appoggiano ( convien dirlo ). 
foggiacciano a grandi obbiezioni , alle quali non 
fembra che pienamente fieli per anche rifpofto . 

Dire con Ariftotile, eco’fuoi feguaci , che i 
corpi portandoli dall’ alto al baffo, imbidifeono ad 
un principio che li fa cadere : non è dir cofa , 
che polfa recar chiarezza alla mente, nell’ofcuri 
tà di quella materia. 

Confiderare col Neuton la gravità de’ corpi ful- 
lunaù come naturai confeguenza d* una gravira- 
^ zio- 


Digilized by Google 


Sperimentale. 

«ione generale, che lì olferva in tutta la natu- 
ra, e di cui ha gli calcolate sì bene le leggi ; è un 
abbandonar la caufa per attenerfi all’effetto. 

Pretendere colla maggior parte de’ Neutonìani 
d’ oggidì, che quello pefo de’ corpi che ci fond’ 
intorno , è folo un efempio particolare d' una ten- 
denza o attrazione reciproca , che tutti gli effe- 
ri materiali naturalmente hanno gli uni verfo gli- 
altri, per la fola volontà di Dio; è introdurre in 
Fifica una novità che è paffata per 1’ animo a 
Neuton , e prima di lui a parecchi Filofofi * ma 
la quale egli non ha voluto chea luì- s’imputaffe, 
fe dobbiam credere alle fue proprie parole (a) ; 
ma eziandio attribuire con Gallendi, la difcefa 
dei corpi a certi effluv) d’una materia, cheopwi 
come quella della calamita; che altro è fe non inr 
dicare una cagione molt’ofcura , troppo indefini- 
ta , e la di cui efillcnza non è appoggiata a verun 
che di certo 

Finalmente veduto abbiamo, ragionando delle 
forze centrifughe , quale Ila ftato il fentimento 
del Cartello fu tale quiftione, in che manchevoi 
fia lafua ipotefi, quello che fatto abbiano parec- 
chi grand' uomini per rendeva plaullbile , per di- 
fenderla ; e confiderato benWl tutto pare che co- 
loro i quaì vorranno fol dare orecchio, fopra la 
fifica cagione della Gravità , a fpiegazioni intel- 
ligibili nel medefimo tempo, e foddisfacen ti , cer- 
car non le debbono in alcun’opera, che fino al 
prefente nota ci fia . 

Atteniamci dunque a’Fenomeni; fe la noftra 

, cu- 

* Keplero, Frenicle, Roberval. 

(a) Phil. Nat. Princ. machem. Tom. I. pag. 1 1 . ed. 
Gwev. 
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cimofìcàlno» copile nella, cagioa che fi cerca , alW 
bt arn CM che nfarcirla i voglio dire con la cqgni- 
*ion degli effetti ; guanto è Quella incerta , famb 
ben provata è guefta e palele; e quello che po- 
trem di qui imparare , è dal pari curiofo ch^ 
utile. , . ,> - • 

Avanti il Galileo, cioè quafi unfecolofa ,’po^’ 
co fàpevafi intorno alle leggi del pefo; a cotefto 
Filofofo Italiano non fiam tenuti delle fcopertepiài' 
interefsanti che fi fieno fatte fu quefta materia. 
La fua leorja è fiata generalmente ammeffa da 
tutti i dotti j. e fopra i fuoi fondamenti , hanno 
e ^ Hugheos , e Neuton , e Mariotte faticato da 
poi, C04 'tanta riufcita, e con .tanto applaufo. Io 
non propongomi d’inferire nella prefente Lezione 
tutto quello che quelli grand’ uomini hanno in- 
legnato intorno alla gravità un’ imprefa fimile 
eccederebbe i confini prefcrittimi , e convien in 
óltre fiudiare ne’ fcritti loro originali , quando uri 
voglia (àpere tutto il noto fu quell’ argomento » 
ma adarendo alle piante, dell’ opera mìa, già fui 
bel principio propofia, fceglierò folamentè le più 
wli proporzoni , e le convaliderò con prove di 
efperienza . ,,j. . • , 

Tratterò in prima degli effetti cÉc proVèngò« 
no dalla jgravi tà fola j e quindi pafferò agli .ef- 
fetti , ne’ quali cotefta forza entra fol come par- 
- te. 
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•■' ' ir. 

PRIMA SEZIÓNE. : 

< I I. ' • ■ 

: De’ Fenomeni , ne' quali la Gravità 
.*>. ' adopera fola Tul mobile. 

N on fi debbon confondere quelli due ter» 
mini, gravità e pefo, quando fi prendo» 
no nel fenfo aflbluro; cioè, quando quel 
che efprimono s’ intende d’un folo coipo, fenza 
alcuna comparazione con altri corpi. VttgravHh 
devefi concepire la forza che follecita i corpi a 
dìfcendere, e che lor fa percorrere dall’alto al 
baffo un ceno fpazio, in un dato tempo. Pef 
pefot intendiamo la Comma delle parti pefanti,' 
che fono contenute Cotto il medefimo volume. 

La gravità appartiene egualmente a tutte le 
parti d’ un medefimo corpo , fieno o unite , o fe- 
parate; cotefta forza non è per quello accrefciu» 
ta, nè diminuita; ma ilpelo d’un corpo fi cam- 
bia, come la quantità di materia che lo compo- 
ne. LaCcin fi cadere nel medefimo tempo dueon- 
cie di piombo , elleno diCcenderanno colla medefi* 
ma velocità, o llieno infieme attaccate, oCepa- 
rate che fieno; ma il peCo nell’una delledue, è 
fol la metà di quel ch’egli farebbe. Ce facellero 
infieme un medefimo corpo. 

Si può dunque, dire, parlando accuratamente , 
che un picciolo corpo ha tanto di gravità , quan- 
to un più grande, quantunque abbia meno dipe- 

fo, 
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fo, perchè l’uno e l’akro tendono dall'alto ai . 
bafso con la medefima velocità. 

Ma quando fi paragonano due materie infieme , 
rUpetto a’ loro pefi, e fi prende un volume deter- 
minato per termine di comparazione ; e. g. quan- 
do fi paragona un pollice cubo d’acqua con un 
pollce cubo di mercurio, il pefo paragonato chia- 
mafi gravità fpecifica, vale a aire la quantità 
delle parti pefanti che appartiene fperialmente a ta- 
le o tal materia, fotto un dato volume . Diralfi 
adunque , per efemplo , la gravità ( fottintenden- 
do fpecifica) dell’acqua è a quella del mercuno, 
come I a 14: e fi vorrà dire che quello fecon- 
do fluido, dato egual volume^ ha 14 volte più di 
pefo che il primo. Sul fine dell’ Idroflatiea, noi 
daremo una tavola delle gravità fpecifiche delle 
materie più volgarmente note; ma prima dive- 
nire a quello efame , tutto Io che diremo , fi do* 
*vrà intendere della gravità aflbluta. 

Benché non fi poÌTa dire che la gravità è ef- 
fenziale alla materia ; mentre quella fi può con- 
cepire fenza tale propenfione a portarli verlo il 
centro della terra ; nulladimeno una lunga e con- 
tinua efperienza non ci permette di credere, che 
di tutti 1 corpi che fono in poter nollro, alcuno 
ve ne fia da quella affezione efente. Se alcuni 
Filofofi hanno creduto darli de’ corpi naturalmen- 
te leggeri, fono flati in ciò illull dalle apparen- 
ze , ed ignorarono cofe , le quali fi fon faputedi poi - 
Q.ue’ corpi, ch’efli han. creduto muoverli dall’ in- 
giù all’ insù, come i vapori, il fumo, la fiam- 
ma ec. non affettano tale direzione contraria a 
quella della gravità, fe non perchè fono incer- 
te circollanze , che ve li sfontano . Gateftc cagio- 
ni 


Cì « 
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ai tS ^Kcìaa ceflàre, e pretto G. vedranno cade* 
fc teaat tntd gli altri corpi , e prottarecolla lo- 
ro cadott, che pettino com'elO, e pel nedefimo 
▼erfo. 

PRIMA ESPERIENZA . 

PREPARAZIONE. 

Si mette fu lapiaftretta d* nna macchina pneiu 
matica , un corpo di candella grolTa accefa , ovve- 
ro un peau> di carta ammollata in un liquore 
fatto collo ftajpo e col mercurio , e che fuma aC. 
fai> fopra vi u mette un recipiente cilìndrico di 
vetro, che ha 4 . pollici di diametro, -ecirca un 
piede d’altezca; e (1 fa il vuoto più prontamen- 
te e più perfettamente che fìa poifibilc. Vedi la 
Figura I. 

E F F.E T T I. 

Dopo alcune pinte dello ftantuttb», la fiamma 
della candela fi ttpegne , e quando Taria è Tuffi- 
cientemente rareutu» il fumo della meccia, od 
il vapore , che fi folleva dalla carta , ricade a 
.modo de' corpi gavi, e fi dilatta Tuia piaftreita. 

SPIEGAZIONI. 

Non potendo la fiamma fuffittere, in un’aria 
troppo rarefatta , per le ragioni che diremo in al- 
tro luc^o; quando fi è diminuita la denfità di 
queir aria che è nel recipiente , la candela fi éftin- 
gue } ma quando queft’aria è rarefatta ad un cer- 
vio 


\ 
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to i^rado , non lolamente il fumo od il vapore non 
fi foPeva più, ma quello fteflb che era. giunta 
«Ila. Ibmmiiù del recipiente, precipita , però che 
il fluido che lo circonda , fendo men di lui pe- 
fante fpecificamente , non lo può follecitar ad a- 
fcendere, nè efficacemente opporli alla fuadifi^ 
fa . Non fi debbe confiderar leggermente quefto 
principio mentr’egli ferve a (piegare un gran 
numero di fenomeni di tale fpezie. Efaminiamo 
dunque parte a parte quello che fuccede nella 
deli ritta elperienza , e vediamo come 1 aria ^ed 
il fumo cambiano di gravità refpettivamentc 1 u- 

no all’altro. ■ ir' 

Una materia rarefatta è quella, che fotto un 
dato volume , non ha più tanto numero di par- 
ti proprie, quanto n’avea avanti la fua rarefa* 
rione. L’aria del recipiente dopo aver più vol- 
te fofpinto lo ftantuffo , è ridotto ad un picciol , 
numero di parti, fenza perder niente del fuo vo- 
lume , imperocché ella continua a riempire il 
recipiente; ciafcuna porzione caCualmentc prela 
in cotefto vafe, contiene dunque nieno di parti- 
celle d’aria, ovvero è compolla di parti ^molta 
più fegregate l’una dall’ altre, di quel, eh erano 
avanti la rarefazione . Laonde coirifpondendo il 
■ pefo al numero delle parti materiali , una linea i 
cubica di coteft’aria, pefa meno eh una linea 
cubica della ftefs’aria non rarefatta. Opeljoche. 
diciamo di queflro picciol volume , debbe inten- 
derli proporzionevolmente, d una ferie di volumi 
ifimili, polli gli uni fopra degli altri in forma i 
di 'colonna ; da che fi può capire, che fela maf- , 

fa. d’aria contenuta nel recipiente è divifa io un ^ 

certo numero dì collonne fimiglianti , cialcuna 

d eU 


Digitized by Googlc 


Sperimentale. 7p 

d’efTe peferà più o meno, fecondo chela mafsa 
totale farà data più o meno rarefatta . 

• ,_I1 fumo, od il vapore, la cui forgente da nel 
rondo del vafa, può altresì efTere confideratafot» 
*to volumetti, la ferie de’ quali farà una colon- 
na; e fe fi paragonerà uno volume dì vapore ad 
^un pari volume d’aria, fi concepirà che quegli 
• 'de* due, ih quale ha più parti pefanti, ha più 
forze per gire al luogo più baffo, o perividar- 
■fene . ^ 

Laonde l’aria eflèndo nel fuo dato naturale, 
folleva i vapori, il fumo , la fiamma ec. per- 
ché, con egual volume, eli’ ha maggior pefo ; 
ma quando ella fi è rarefatta, cioè quando fi è 
diminuito il numero delle parti ^fanti di cote* 
do egual volume , non può più Allevarli , e nè 
pur (odenerli j ed il fumo fparfo pel vafo , tro- 
vandoli allora più pefante relativamente all’ aria , 
che ha cambiata denfità, la fmuove anch’egli 
di luogo, per la f«a gravità naturale. 

1 APPLICAZIONI. 

' * > ( * 

Da tutti i corpi , che fono fu la foperikiedella 
terra, fi didaccano continuamente de’ corpu do- 
li, che quando han lafciata la mafla della qua- 
le eran parte, difpergonfi e follevanfi nell’atmos- 
fera , finattanto che certe circodanze li determi- 
nino a ricadere. Tat piccioli corpi,- conofciuti 
fiotto il nome di vapori, e di efa/azimi. fono la 
materia di parecchi fenomeni maravigliofi , du- 
pendi , c neceffarj relativamente a* bifogni nodri . 
Si farà da noi menzione altrove delle varie forme 
die prendono, e de’ lor principali effetti, qui non 
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vogliam favellare , fe non de* loro moti , cioè del- 
la maniera, onde fi follevano, e ricadono; a che 
naturalmente ci guida l’Efperienzateflèfpiegata. 

Qiaefta quifiione fi può ridurre a quattro capì 
principali i. come tai corpicelli fi diftacchino ^ 
dalle loro mafie; 2. per qual cagione fifollevino 
nell* aria ; 5. in qual maniera vi fi foftengono ad 
una certa altezza ; 4. perchè interviene , che ri» 
cadano vcrfo la (uperfizie della terra . ^ ^ 

In quanto alla prima dimanda, l’opinione pii 
univerfal mente ricevuta è, che fui noftro globo, 
e dentro del medefimo regna un certo grado dì 
calore, che mantiene in moto le parti infenfibi li 
di tutti i corpi. Qneftomoto , dicono, determina 
le più fottili di cofai parti, e per confeguenza le 
più mobili, a lafciar la mafia comune, comcvi- 
fibilmente ofiervafi nella fuperficie d’acqua fat- 
ta ril’caldare, de’ cibi e delle frutta che fi fan cuo- 
cere . 

E' molto verifimile, che il calore naturale od 

artifiziale, fia la cagion principale di quell’ effetto; 

ma fi dura fatica a credere, che quella ne fia la 
fola cagione, quando fi confiderà, che l’evapora- 
zione non fcema fempre a ragguaglio del calore . 
Ne’più rigidi Inverni, fi vede talora da un gior- 
no all'altro fparire la neve , che copriva la fuperfi- 
cie della terra, e l’ Efperienza ha fatto vedere a 
molti valenti Fi furi , che il diaccio fcema notabil- 
mente nella più fredda aria, e meno a’ raggi del 
Sole efpolla. ^ ^ 

Io non sò, fe giulla l’opinione d’ un Autore* 

• vcr- 

* Mushenbroekne’fuol Coment, fu'le Sperienze 
di Fiorenza, i. part. p. 1J7. ediz. di Lcide lyju 
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verfatìffimo nella Fifica Efperirnentale , dovremo 
moquindi conchiudere , che il gjilaccio ha un prirw» ^ 
cipio interno di dalatazione, che non è la mate- 
ria del fuoco, né ’I grado di calore che in efTo è 
potuto conlervarfi , ma bensì il mifcuglio d’ un al- 
tra materia fottililTiina, che lo fa , direm così, 
fermentare . 

E perchè non potremmo noi atterrerei a’ prin- 
cipi noti ed ammefFi da tutti i Fifici , con dire, 
che ne'cafi, ne’.qualinon appar che fi pKjfia at- 
tribuire l’evaporazione alla fola azione del fuoco» 
debba cerca rfene la cagione nella grandezza delle 
fuperfizie nello fiato loro, o nella natura del flui- 
do ambiente, relativamente a quella de’ corpi che 
fvaporano. Imperocché, fuppofte eguali tutte le 
altre cole, è certo, che un cubo di ghiaccio ifo- 
lato, prefenta all’aria fei volte più di fupcrtìcie, 
che l’acqua d’un vafe , la cui apertura folfe egua- 
le ad uno de’ lati di quello cubo: le parti evapo- 
rabili hanno adunque fei volte più di libertà di 
sfuggirfene dalla malia. 

Ma , date fuperfizie eguali in apparenza , non 
fi ha egli fondamento di credere che le parti del 
ghiaccio ricevono maggior imprelfione dall’aria, ^ 
che (juelle dell’acqua ì Non va la cofa forfè del 
pari in cotefio fluido, come negli altri ? feconda 
ch’egli s’avvicina alla congelazione, la fua flui- 
dità non feema ella forle a grado a grado ? le par- 
ti noncomincian forfè ad aegomitolarfi , prima 
che legarli 'infie me ? E fc il ghiaccio non fofs 'al- 
tro, che un adunamento di tali piccole mafie , o 
di tai piccioli cnmpofii più grofiieri che le parti 
dell’ acqua, la lua luperficie (cabra, fe non a’no> 

Uri fenli , alme» ad us tatto proporzionato a qucl- 
Tomo IL F le 
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le pìccole rugofità, non farebb’ ella sì che l’aria 
che lo tocca, più contra lui valefle» 

Se queft’è una mera congettura, rìfpetto al 
ghiaccio, negar non fi può eh’ ella fiacofa eviden- 
te almeno almen nella neve* Alla prima occhiata 
s’ offerva j che 1 a di lei fuperficie é un aggregato 
dì molecule leggiere e permeabili , dirò così , da 
tutti i lati; e tal leggerezza è tanto più grande, 
quanto in più freddo tempo s’èla neve formata. 

Ma quale vantaggio pretendìam noi ricavare 
da quell’ aumentazione difuperfizie, per ifpiega- 
re il fatto che s ha tra mani ? Supponendo che la 
mafia d’ aria , la quale attornia i corpi , pofia con- 
tribuire alla loro evaporazione , d’ altra guifa che 
col grado di calore ch’ella può comunicar loro,^ 
certo è che quell’aria averrà tanto più d’azione 
fopra i corpufcoli evaporabili, quanto farà mag- 
gior l’eftenfione in cui li toccherà, o ( ch’è la 
Itefiacofa) con quantomeno di facce cotefti pic- 
coli corpi faranno alla lor mafia comune attaccati. 
Dir fi può dunque in generale* chelemedefime 
parti d^un corpo (efemplgrazia dell’ acqua) fono 
tanto più difpollead efalare, quanto fono più ifo- 
late; e cheinconlèguenza, la neve , otutt’ altra 
cohgelazione di quello genere può fvaporare illef- 
famente, e forfè più che l'acqua contenuta in 
un vafe. 

Ma che può far ( dirafil ) l’aria etlema fopra 
cotelle piccole parti quali libiate.'^ 

Non lolaménte ella averà più di valore e d’a- 
gevolezza per dillaccarle dalla mafia, urtandole 
da un lato e dall’altro; ma adoprerà in oltre per 
direttamente traportarle , gli ftellì mezzi , che le 
fanno afeendere, quando fon dillaccate del tutto. 

Di 
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Di queftj mezzi il più noto e più generalmenti 
hcevuto, fi è, I ecceflb di gravità deli’ aria me- , 
deiima, fi dice comunemente, che quei CorpiceU 
II , 1 quali formano i vapori e lefalazioiii, eflTen- 
do Ipecificamente meno pefanti che l’aria cheli 
circonda, fi follevano nell’ atmosfera , come il fu- 
mo nella noftra E^rlenza s’ èlollevatoneiraria 
del recipiente, e che falgono così fin nella raez- , 
zana r^one , ove trovanfi in equilibrio con un’ 
anapiù rarai la difficoltà è Tempre fiata di fare 
mteaderi^ come le^ P^rti fvaporate de’ corpi terre- 
uri potefiero acquifiare quella leggierczza refpet- 
tiva, capace non fol di follevarli al di fopra dell* 
aria , ma ancora di vincere la refiftenza dello sfre** 
gamento, che di continuo s’oppone alla loroafcé- 
la. fi dura Tempre fatica a comprendere, come 
1 acqua, per efempio, polTa diventar leggiera più 
che un fluido, il quale, ad egaal volume, pela 
circa 800. volte meno di lei* 

Quando fi fupponeono cotcfie particelle divifd 
gran fatto, la loroeitrema picciolezza ajuta a ca- 
P*rc, com elleno fi fofiengano in alto, mercè lo 
sfregamento, che crefce come le fuperfizie molti- 
plicate con Jà divifione; ma quella rilpofta, che 
leva una difficoltà quando fi vuol folamente fpte- 
gare la fqlpenzionc de vapori, ne fa nafcer un’al- 
tra notabiliflima , quando fi efamina lalor falita. 
^perocché 'il medefimo sfregamento che 1 q fo- 
ftiene , fa lor oftacolo , quando hanno a cadere, 
e quefi ofiacolo e tanto più grande, quantOKéHeno 
fon più divife 

j. ^ guadagna alla fine con quella 

divifione, fe ciafcuna parte (per picciola che fia) 
iramediatarticnte circondata d’aria, riman tal* 

F i qual 
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' qual era nella maffadond’ ella è sfuggita ? II volu- 
me d’aria che le corrifponde, non decrefce forfè 
colla fteffa proporzione? E fe l’acqua ingenerale 
-pefà Soo. volte più che l’ aria , la proporzione fi 
troverà ne’ più piccioli volumi , come ne’ più 
grandi. (j’ ■ , ' 'Vr?' 

Delle ■ due cofe , l’ una dunque ha da feguire : o 
che le parti eh’ efalano da’ corpi , cambiano fiato 
difiaccandofi dalla mafia, o che l’aria che li toc- 
ca ^ impiega per via traportarle un altro mezzo 
-fuor della fua gravità . 

'*• Qpefta ccnfiderazione ha. prodotte alcune ipo- 
tefi molto ingegnole: E' fiato da alcuni fuppofio, 
che ciafeuna di cotefie particelle fofle un pal- 
toncino pieno d’un aria fottile, dilatata dal ca- 
lore, appreflTo a poco come le bolle di fapone., 
con che fi traftullano i fanciulli. „ Tale vefei- 
„ chetta, dicono, è più leggiera ché il volume 
„ d’aria, al quale ella* corrilponde nell’ atmosfe- 
ja ^ W il fuo eccefib di leggerezza può eflcr 
.^'-tale , che fuperi ancor la refiftenza dello sfre- 
■f- gamento. 

- L’immaginazione è ingegnofa , non fi può ne- 
garlo , ed io credo , che non farebbe impofibile 
di confervarle qualche verifimiglian^a , ma fe è 
necefiario del calore, per dare a coletti pallon- 
cini un volume fufiìciente , noi non ayeremrao^ va» 
pori in tempo d’ Inverno ; o fe così ^ poco n’ ab* 
bifoena per gonfiarli , come non feoppieranno Bel- 
ila State? ^ ’ 

Altri ci fono fiati , che cercando nella dilata- 
zione de’ vapori, un principio di leggerezza^ fuf- 
^ficlente , hanno confiderato le loro patti , corn^ 
'tante molecule , i cui pori ingranditi e di fieli 

dall* 
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daU’azion del fuoco, aumentano il lor volume 
altrettanto e più , di quel che la loro primiera 
denfità eccedeva la denGtà dell’aria. Secondo 
qnéfta opinione, una particella d’acqua ridotta 
in vapore j farà , per efempio , looo , ovvero 
1200 volte più grande ch’ella non era, e per 
•confeguenza corrifponderà a un volume d’ aria 
più che baftante per follevarla. Cotefta grande 
dilatabilità de’ vapori , è fondata fopra elperien- 
ze che non fi pofibno rivocare in dubbio, e le 
quali noi defcriveremo , quando lo permetterà 
r ordine delle materie ; ma ella efige un grado 
di calore molto più grande, che quello il quale 
regna ordinariamente ne’ corpi , che cominciano 
a fvaporare; e fe . fiaccandoli da quell’ efempio , 
quando fi veggion vapori afeendere in un tempo 
frefeo conchiudefi che fa tanto caldo , quanto 
balla per dilatarli a fegno d’efier più dell’ aria 
leggieri, quell’ c ( per quanto pare) un fupporre 
ciò che è in quiltione ; io per me credo , che 
palli un gran divario tra la femplice evaporazio- 
ne , e la dilatazion de’ vapori . 

Ma le il calor naturale non p»ò d’ ordinario fe 
non lervir a dillaccarfi Gorelli corpiifcoli dalle 
loro mafie, e non li mette fempte in illato di 
falire; fe l’aria da un altro canto non può col ^ 
fuo pefo folo sforzarli ad afeendere tali quali fo- 
no ; qual è dunque il mezzo che la natura aggiun- 
ge a quella prima cagione? Imperocché è certo, 
che i vapori fi fol levano in ogni tempo colla fola 
differenza dal più al meno . 

Se m’c lecito arrifehiar qui le mie congettu- 
re ^ dirò che l’aria dell’atmosfera fa nel medefi- « 
mo tempo 1 ’ ufizio di difl'olvcnte, e di fpugna ^ 

F i veifo 
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verfo i corpi eh’ ella tocca immediatamente . Co« 
me s’intende, che diventi falata l’acqua dolce, 
allorché ella fi mette in un vafe che ha m ton- 
do del fale? Quella ra?;ion fe ne da, «e 'nl^ 
nuandofi il liquore ne’ pori del corpo iohdo^ 
ricongiunge, e fi raduna egli medelimo da tutti 
i lati, fotto le parti che compongono la fuper- 
fizie le lòlleva finalmente , e le divide a tal 
Brado , che cotefte parti medefime entrano ne 
cori dell’ acqua, alla fteffa maniera, e per la 

Ueff? cagione che quelle dell’ acqua han penetra 
to il fale . Quanto più fono ifolate le parti del ta- 
le, quanto più il fale èporofo, e quanto più e u- 
mido prima che s’immerga, altresì la fua dil- 
foluzione diventa facile ; e ne appar chiara la ra- 
gione , fenra bifogno di dirla ; cosi pure i corpi 
chefvaporano, continuamente immerfi nel tondo 
d’una malfa d’ aria fpugnofa, fom mini Urano una 
auantità di vapori tanto più copiofa , quanto le 
foro parti fono più cfpofte all’ aztoM di quello 
fluido , e quanto più egli ftelTo per il fuo flato at- 
tuale , è difpollo ad ammetterli ne fuoi por» . Non 
oferei dire , che l’ aria s’ infinua ne’ pori de wrpi 
folidi , o de’ liquidi , come l’ acqua nel zucchero, 
o nel fale che ella difeioglie : ma affermerò cola 
credibiliffima , quando dirò che , effendovi in tut- 
ti i corpi moltilfim’aria differainata , le loro lu- 
perficie fono compolle di molecole , 

V^andiffimo numero e mera aria, e che quell aria 
comunica con altra, che fimilmente è parte degli 
llrati inferiori ; cosi che la materia propria di 
quelli corpi quando fono d’aria circondati , ra - 
Simiglia ad un grano di fate umido, che fi tuf- 
fa nell' acqua, oche è tanto piùdiffolubile , quaq-* 
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fo é flato più penetrato d’acqua, prima che efre- 
re tuffato . La fuperfizie che ci pare la più lifcia 
ed eguale, prefenta dunqueall’aria che la tocca, 
parti ifolate, e che s' attengono alla malfa fol per 
un picciol numero di punti j e però che non vj 
ha alcuna nota materia , in qualunque flato cn 
ella effer poffa , le cui parti fieno perfettamente 
in quiete, fune rifpetto all’ altre , ne fegue che 
nella fuperfizie de’ corpi non v’ abbia veruna 
particella , la quale non fia difpofla più Q meno 
a cedere a’ conati dell’aria, che l’attornia. 

Ma fe l’aria è, come c’immaginiamo che Qa 
per fpiegare la fuaeiaflicità, un corpo fpongiofo, 
le di cui parti raffomigliano a piccioli filamenti, 
0 lamette fpiralij per traportar le pi cciole parti fo» 
praccennate de’ corpi, non abbifognerà ella d’al- 
tra forza, fuorché di quella chefiofferva tuttodì 
ne’ corpi di tale fpezie; imperocché, ficcome il 
fale fi lolleva in una ma^a d’acqua, amifuracha 
quell’acqua lodifcioglie, quantunque le fue parti 
fieno più pelanti, che quelle dell’ acqua; ficcome 
l’acqua fifolleva nel zucchero ad onta del fuo 
proprio pefo: così fi potrà dir parimenti che i 
vapori el’ efalazioni, lenza diventar più dell’a- 
ria leggiere , s’ alzano nell’ atmosfera , fecondo la 
proporzione che y‘ è tra effe, e la porofità del 
fluido . 

Vero è, che non fi sà appuntino, come i li« 
quori s innalzino al di fopra del loro livello , in 
una fpugna, ne’ tubi capillari, ed altri corpi fi- 
miglianti ; imperocché le taluno dieelfe , elfere 
r attrazione cagion ',di quell’ effetti , non foddis- 
ferebbe fe non ad una parte de’ Filofofanti , la 
quale non é né men quella, chef ammette folo 

F 4 idee 
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idee chiare ed intelligibili ; ma in quanto al fat- 
to fi è perfettamente d’accordo ; e quando io di- 
co che i vapori afeendono nell’ atmosfera , come 
l’acqua in una fpugna, non pretendo rifarmi fi- 
no alla prima cagione; m’ attengo folamente alla 
cagion proflima ed immediata ; e a dir tutto in 
breve, non ho altra mira che di fpiegareun fat- 
to con un altro, lo che in Tifica è permeflb. 

Non pofTo qui eftendere quefta idea quanto 
bifognerebbe, per darle tutta la verifimiglianza 
ond’ella è capace; una tal digiefiioneci allonta- 
nerrebbe troppo dal noftro oggetto prefente; ave- 
re) occafione di ripigliarla , e ragionarne più a di- 
lungo, quando fi toccherà l’argomento de’ Tubi 
capillari; qui non foggiungo, le non che quella 
ultima cagione infieme coll’ altre, da noi non ri- 
gettate , diventa fufficiente "per formare, e per 
lollevare i vapori, potrà nè più né meno giovar 
a tenerli fofpefi , fin a tanto che cangiandofi l’at- 
mosfera di denlìtà, o per comprcllione, o per 
condenfazione , od eziandio per dilatazione , co- 
tefti piccoli corpi fofpefi fi ravvicinino e formi- 
no malTe più pefanti , ovvero s’abbandonino al 
loro proprio pefo ficcome vedefi avvenire nel 
recipiente d’ una macchina pneumatica, ove ap- 
pare una piccola nebbia dopo le prime pinte del- 
lo ftantuffo, perchè l’arie rarefacendofi , abban- 
dona i corpi ftranieri ch’ella contiene *. 

Per rifarci dalla noftra prima Efperienza , è 
dunque certo che Ariftotile, e quelli che l’han- 
no leguitato, fi fono ingannati, quando hanno 
voluto, che vi foflero de’corpi, i quali natural- 
mente tendeflero a moverfi dall’ ingiù all’ insù . 

Quello 

* Mem. de l’Academ. des Selene. 1740. p. 25 2. 
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Quello che noi detto abbiamo intorno ai fatti' 
che li hanno in errore indotti , bada per far in- 
tendere, non darfi leggierezra affoluta, e che i 
corpi , impropriamente chiamati leggieri , fono 
quelli che' hanno poco pefo, ojx)ca materia pro- 
pria fotte un grande volume. 

Si può nella gravità confiderare , come in qua- 
lunque altra forza, la direzione , e Tintend , 
vale adire, la mifura ola quantità della fua a- 
zione fopra i corpi. 

La direzione della gravità è fempre la fterta} 

5 corpi che cadono liberamente, fi dirigono da 
sè medefimi verfo la fuperfizie de^a terra, per 
una linea perpendicolare all’ Oriz?>hte, come ap- 
pare nel fard la prova fopra d’ un’ acqua ftagnan- 
te e quieta ; e fé qualche volta delcrivono ca- 
dendo, linee oblique o curve, quefto avviene , 
perchè vi fono sforzati da oftacoli ; tal è la di- 
icefa d’ un pendulo, nel tempo della fua mezza 
vibrazione ; egli non deferiverebbe già un arco 
di circolo, fe non forte ritenuto dal filoj che lo 
coftrigne agirare attorno del punto di fofpenfio- 
ne. 

In vece di reprimere la direzioire della gravi- 
tà con una perpendicolare all’Orizonte , bene 
fpeflb ella s’cfprime con una tendenza al centro 
della terra , lo che fignificherebbe la fterta cofa , 
fe il noftro globo forte perfettamente sferico ; 
imperocché allora tutti i raggj prolungati dal 
medefimo punto , farebbono altrettante perpendi- 
colari alla fuperfizie . Ma quella ipotefi non è 
più nè ricevuta, né degna da ammetterli ; e fe 
il globo terreftreèuno sferoide fchiacciato verfo 
i poli , come s’ ha gran ragione di credere , il com- 
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palTo e la riga fan vedere, che le linee dirette 
Mrpendicolarmente a tutti i punti della fua fuper- 
ìieie, non mettono capo al vero centro, maadi- 
verfi punti, che compongono uno fpazio attorno 
del centro. Ma eflendo quello fpaaio piccolillimo, 
a caufa della pochiHìma differenza tra la figura 
attribuita alla terra, e quella d’ una sfera perfetta, 
fi può fenza errore fenfibile, e quando nontrat- 
tafi di quella queftione , ritener T efpreffion comu- 
ne , e prendere il centro della terra per quello de’ 
corpi gravi. 

In quanto all’ intenfione della gravità , fi può 
dimandare , ^ s’ ella Ila la fleffa in tutti i corpi , 
in tutti i tem(fi, in tutti i luoghi, a. ella va- 
ria fecondo lo fiato de corpi . j. Se può crefee# 
re nello fiefso mobile, e come i fuoiprogrefli fi 
fanno , 

L’efperienza non può infegnarci, le non a un 
diprefib, quanto di fpazio un corpo percorra in 
un certo tempo , in virtù della gravita che 1’ av- 
viva , perchè egli ha fenipre da vincere ofiacoli 
infepara bili dallo fiato naturale, come ne provano 
1 corpi, che ubbidifeono a qualunque altra poten- 
za. La refillenza de’ mezzi, che varia come le 
loro denfitàj la figura del corpo che cade, la pro- 
porzione delia fua malfa col fuo volurtie,equal- 
eh’ altra confiderazione, di cui pariaremoin ap- 
preffo, impedilcono che accuratamente fi fappta 
la mifura della primitiva gravità, e rate , quale fa- 
rebbe , fe da caufe firaniere diminuita nonfoffe. 
Si sà folamente , che a Parigi , per cagion d’ e- 
fempio , o ne’ contorni una palla di piombo , od 
altra qualunque corpo, il quale abbia molta ma- 
teria con poco volume , percorre nell’ aiia libera 
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in circa piedi 15. di Francia nel primo fecondo 
della fuadifcefaj fra poco fì vedrà, perchè io ab- 
braccio tutte quelle cir(:oflanze in quella propo* 
Hzione, , < 

Credevafi un tempo, chela gravità ed ilpefo 
fbnèro linonimij «che i corpi cadelfero tanto pili 
predo, quanto più di malfa avevano. Y’era ia 
fatti qvialcbe verilimiglianza nel credere, cheu» 
mobile coippofto di quattro parti pefanti , dovelfe 
tendere maggiormente al termine della gravità? 
che un altro mobile , il quale non ne avelfe fe non 
una o due ; e ciò che Univa d’ indurre in errore , 
fi è , che vedevafì una penna , una carta# un fioC' 
co di lanaec. cader fempre più lentamente d’u- 
na pietra, d’un pezzo diipet^Ho ec.|na un p/d, 
od un meno non decidono niente, quando non vi 
è proporzione con la caufa che d Ic^petta. Vide 
bene il Galileo, come avea vedpto Aridotele , 
che una {Muma cade men velocemente d’ una lira 
di piombo; ma egli mifuròquedo/»e««. Io cona- 
parò coll’ eccedo di malfa del corpo più a cader 
pronto, e trovò che non corri fpondeva alla dide> 
zenza che v’è tra i peli de’ due mobili. b'appì« 
gliò dunque a^up’^l tra idea della gravità, ed in 
vece di penfàre, come fin allora a’ era penlato, 
che più folfe di gravità nel ^ombo , che nell# 
piuma, efcogirò l’ eguaglianza di cotal forza in 
ambedue, ma concep) che lareddenza delmcz» 
zo 11 facea più fentire fu quel de’ due corpi, il 
quale avea meno di materia. Tale raziocinio era 
ben fondato, e noi ne farem conofcere tutta l’a- 
dCgnatezza, fpìegando l’Efperienza che Ìlegvie« 
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II. ES P E R I ENZA. 

PREPARAZIONE. 

• 

Sì ferma ftabilmente fu la piaftretta d' una mac-' 
china pneumatica, un telajoii quale contiene un 
canooncino di vetro , che ha fei piedi di lunghez- 
za, due pollici e mezzo di diametro , pii\ largo e 
aperto nelle fue due eftremità A , B Figura 2. fi 
attacca nella fommità, col mezzo d’ un anello di 
cuojo ammollato, una piaftretta di rame , fottola 
quale ftaCfib il coperchio , o l’ animella d’ un pez- 
zo che gira verticalmente, e che dividendoli in 
fei raggi, forma altrettante tehagliette , o forbici 
a molla. Quello peazoèrapprelentatofolodi fac- 
cia nella Figura j.e vedefi di fianco in CD Fi^ 
gura 4. il fuoalTe porta un rocchello, o lìa ruota 
dentata fatta aguifa di lanterna, che infilza un’ 
altra ruota fatta a caviglie F , impennata fopraun 
gambo di rame affatto cilindrico, che trapalfa da 
parte a parte la piaftretta , ed un collare G ripie- 
no di pelli crude non conciate. Ucapo dì quello 
gambo è attaccato ad un roteilo H , al di fopra del 
quale v’èun anello che corrifponde ad una fiera 
I, e quella lieva fi muove col mezzo d’una cordi- 
cella j Ké un tamburro corredato d’una molla 
da orinolo, per contratirare la cordicella che cir- 
conda e fa girare il roteilo H. 

Prima dì mettere quello pezzo fopra il tubo di 
vetro , conviene por cura il guernirc le fei rena- 
gliuzze , ponendo a cialcheduna due piccoli corpi , 
i volumi de’quali fieno appreflb a poco limili , 
ma che nel pelo dilferifcano ; di maniera che però 
- - - quelle 
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qucfte differenze non fieno egualmente grandi in 
ogni pa'jo . Così fi potrà , per cfempio , mettere ^ ' 

nella prima un pezzo di piombo , ed una piuma ; 
nella feconda un pez^o di cuojo , ed un piccolo 
foglio di carta ; nella terza , un pezzo di legno 
ed un pezzo di ferro ec. 

Rarefatta che fi avrà l’aria nel tubo, più che 
fia poffibile, colla tromba , tirando la cordicella 
L , fi farà girare la ruota F , per mettere una ^ v 

delle tenagliuzze in -fituazione verticale, come 
D j fi tira di poi la cordicella M per alzare la ruota 
F, il cui orlo preme la piccola licva», c fa a- 
prire J« tenaglia j avendo quella fatto il fuo ufizio 
lè ne fa paffare alla ftefia maniera un’altra, 
cosi di mano in mano fino all’ ultima. r 

EFFETTI, ' 

Tutti cotefti corpi fcappando a due a due , 
cadono nel medefimo tempo, e non lafciano fcor^ 
gerc differenza alcuna fenfihile , nella durazione 
della lor caduta.. 

. Ma . fe fi ricomincierà l’ Efperienza , lafciando il 
vafe pieno d’aria nello flato fuo naturale, quei 
corpi che hanoo più di pefo cadono' più prefto 
eia lentezza degli altri e più fenfibile , a niifu- 
ra che la lor maffa èmen grande. Così il le- 
gno cade più lentamente che il ferro j ma la fua - 

Tentezza non è sì grande, come quella della carta, 
p della piuma, 
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, SPIEGAZIONE. 

La prima parte dì <)uefta Efperlenea prova 
videntemente e direttamente , che la gravità é 
eguale in tutti ì corpi, e che le differenze che 
fi (corgono nelle loro cadute $ non debbono at- 
tribuirli, fe non fe alla refiftenza de’ mezzi p« 
li quali cadono; poiché con fopprimere, o .di- 
minuire grandemente quefta refiftenza , ì tem- 
pi che impiegano nel dtfcendere da eguali altez- 
ze , fono (enfibìlmente i medefimì . La feconda 
parte c* infera , come dobbiamo calcolare quel- 
le differenze , che olTervìamo nella Caduta de* 
gravi, che hanno divario fra loro nella quantitif 
. di materia. Imperocché, fe confideiiamo la gra- 
vità , come una velocità comune ed eguale in tut- 
ti i gravi * le quantità di moto o le forze di due 
corpi, che cominciano a cadere, non poffono dif- 
ferire tra effe , fe non fe per la malfa . Supponia- 
■ mo dunque un pezzo di piombo, che peli 13. on- 
cie, ed un pezzo di legno dì pari volume, e di fi- 
gura fimigliantecbe nepefi una; poiché la velo- 
cità iniziale, o la gravità di queftì due mobili é 
la fteffa, le loro quantità di moto, nel primo in- 
fiante della loro difcefa , faranno come le loro maf- 
ie, vale adire, 1 nel pezzo di legno j e 12. irt 
quello di piombo. Supponiam*ora , che nel tem- 
po delle loro cadute , la refiftenza del mezzo ral- 
lenti il loro moto d’ un mezzo grado ; cotal dimì». 
nuzìone farà eguale nell’uno e nell’ altro, poiché 
il mezzo élo fteflb , i volumi fono eguali , eie fi- 
gure fimiglianti; ma il pezzo di piombo che ha 
perduto un mezzo grado di ijioto , ne ha ancora 

li e 
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fx e Biezio: Itddove il pezzo di legno, per una 
lìmil perdita non fi trova averne più , che uri mezi- 
20 grado in ratto; nell’ uno il moto è rallentato 
folamente la duodecima parte , nell’ altro un inte« 
ra metà, quantunque quelli die effetti procedano 
dilla medefiffia Cagione. 

APPLICAZIONI. 

11 princi|)io ché provato abbiamo jmc’ anzi « 
colla defchtta Elperienea , è d’ una importanza 
fomroa; quindi è, che non fi èomeflb diligenza ^ 
nè Audio, affine dimetterio in tutto il fuo lume. 
Il Signor Nenton l’ ha confermato col mezzo del* 

vibrazióni di molte palle fofpefe, i diametri ed 
i peli delle quali fono ftati da lui difoofti con va* 
ria proporzione: fm poco noi moltreremo, eh* 
qaelta fpekie di moto è un eff'etto della gravità; 
così quando due palle del medefimo pelo, della 
medefima groffeZza , e fofpefe a fila eguali , con* 
tinuano aondeggiait per riAeffo fpazio di tempo 
nella Aefs’aria , elleno fafa vedere che fon avviva* 
te da gravitadi ^uali; e eonvien perGAereinun 
fimil giudizio , tuttocchè la diminuzione del pefo 
vi apporti differenza , fe, comerEfperienzalodi- 
moAra, coteAa differenza non corrifponde alla 
proporzione delle maffe . 

I Signori Frenicle e Mariotte dietro la feorta 
di Galileo, provarono la diicefa diretta de’ corpi 
a grandi altezze; ma niuno fece tai forte di pro- 
ve in più vantaggiofe circo Aauze, di quelle nelle 
quali u trovò M. Defiiguilliers *, che s’avvalfe 

della 

* Tranfa^. Thiiofoph. n.119, art. q. 
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della grande altezza della cupola di S. Paolo' in 
Londra, e s’ ajutò co’ lumi porti a lui dal Neu- 
ton, dalI’Hallcjo ec. i. quali furono all’ Efp«‘ienr* 
ra predenti. 

Si lafciarono cadere molti corpi di peli e voi li- 
mi differenti , dall’ altezza di 273.-' piedi; e fi of- 
fcrvò che due palle, i diametri delle quali erano 
di preffb a 5. pallidi e t; c che pelavano 1’ una 
2610 grani, e l’altra iJ7 t» impiegarono tempi 
molto differenti nel cadere da tutta cotefta alte:^ 
*a; imperocché la più pelante fini la lua difcela. 

In 6 fecondi e la difeefa dell’ altra nè durò 
quali 19: lo che fa vedere , che la velocità de’ 
corpi che cadono non è proporzionale alla loro 
maffa, imperocché ih quell’ ultima Efperienza le 
due palle, quanto al pefo, fono appreffo a poco, 
nella proporzione di 19 con i ; e tutte le altre 
circollanze lòno eguali per l’ una e per 1’ altra ; 
milladimeno la più pelante rtun è già caduta 
volte più prcfto dell altra, imperocché in vece di 
6 fecondi , avrebbe dovuto impiegarne un folo . 

E’ facile adeffo fpiegare, perchè la medefima 
' materia fi fa più lenta a cadere , a milura che 
ella fi divide, ocrelce di volume, come un pezr- 
zo di legno ridotto in allkelle fottili , un mazzo 
di carte, od un fafeio di penne non legato . La 
caduta d’una groffa pioggia è molto differente 
da quella della neve , e.T acqua che cade lenza 
dividerli, fa un sforzo più notabile , che quella 
.che fi riduce in ftille , e che fi dilata nell’ aria 
ch’ella travalica. 

Se non foffe quefta refiiicnza dell’aria che ritar- 
da e divide i corpi, le parti de’quali non fono fof- , 
temente legate, fi vedrebbe con iftupore non mea 
, che 
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che con pericolo una (ecchia d’acqua gittata per, 
una fineftra cader fui laftricatocol medefimo fcro- 
fcio , e colla ftefla violenza , che un malTo di ghiac- 
cio d’cgual pefo. Se, per efempio, il pefo dell’ 
acqua così gittata fofsc d’un boccale*, tanto fa- 
rebbe il ricever’ efsa fui capo, quanto il rice- 
vere una pietra del pefo di due lire, caduta dalla 
inedefima altezza. Ma la maraviglia non dure<t 
rebbe a lungo, appreflfo quelli che han piena con-, 
rezza de’ principi, che da noi qui fi fpiegano ^ 
Imperocché fanno, che una malfa liquida che ca- 
de per qualfivoglia mezzo materiale, prova una 
refiftenza diretta nella fua parte inferiore , ed uno 
sfregamento nelle fuperficie laterali : che quelte 
due forte di refiftenze, ritardano ciò che èefpo- 
fio alla loro azione immediata, più cheilrefto; 
e che perciò il mobile, le di cui parti non fono 
quali per niente legate , deve in breve tempo cam- 
biar figura e dividerli; ma quefti ultimi dueelFet- 
ti devon celTare, quando la cagione, che fuole 
produrli più non fulfifte. 

Una Efperienza quafi del pari antica, che la 
macchina pneumatica, e che lenza ilmeritodel- 
la novità, è non per tanto curiofa, prova mira- 
bilmente bene, quello che noi diciamo della ca- 
duta de’ liquori . 

III. ESPERIENZA. 


PREPARAZIONE. 

In un tubo di vetro malficcio e forte anzi che 
nò , Figura 5. , il diametro del quale pareggia 8. 
Tom. IL G o IO 

* Corrifponde alla "Pinte de’ Francefi , che contie-, 
ne due lire di pefo di liquido. 
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è IO Hn^, mettonfialcani pollici d’acqua; edo* 
po d’av'Cr fatto il vacuo nel redo della capacità 
del tubo, fi fuggella alla lampana d’ uno Smaltato» 
re j in A . 

EFFETTI. 

Quando fi agita quello tubo perpendicolarmen- 
te, l’acqua fi folleva tutta in un pezzo, all’ al- 
tezza di alcuni pollici, come B, e ricadendo 
nell’ìflelTa guifa al fondo, fa il medefimo firepi- 
to, e il medefimo sforzo, che un corpo fofido? 
e cotefto fuono è molto più acuto, quando fi ri- 
ferva una palla cava e fottile nella parte fupe- 
riore» come appare dalla Figura. 

SPIEGAZIONE. 

Se dalla fuperficie dell’acqua C fino in A, vi 
fofle in quefto vafe dell’aria, tale quale è quel- 
la dell’atmosfera ; quando per l’agitazione l’ac- 
qua follevafi da C in B, la colonna d’aria con- 
tenuta in cotefta parte, fottentrerebbeper un in- 
ftante all’ acqua , ed occuperebbe il fuo luogo ; 
e l’acqua nel ricadere incontrerei >be quefto fluì- 
do pieghevole, il quale marderia la fua caduta, 
e dopo una divifione reciproca, le cederebbe il 
di lei primo pofto, ma quando v’è folamente 
'dell'acqua nel tubo, e nulla v’^ che ladifunilca, 
ella ricade tutta infieme, e la bafe di quella co- 
lonna liquida, colpifce immediatamente il fondo 
del vafe, come appunto farebbe un cilindro foli- 
do del pefo medefimo. 
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Il mercurio'- d'utt Iiàrometro (Ce riftrumento 
è ben fatto) lì Jrova nel cafa mededtno, in cui 
fi trova r acqua di quell’ ultima Efperienza ( 
quando egli fi fa ondeggiar nel tubo , fe la fcòf- 
fa è gagliarda , fi corre rifchio di frangere il.ve- 
tro, e lempre s’ ode il colpo , coniequello d’wj 
corpo folido, perchè la parte fuperiore del tubo, 
è vuota d’arra, ed il mercurio urta imniediata- 
mente nel fondo. ; . 

Il tempo non porta per sè ftefib veruna dif- 
ferenza alla gravità de’ corpi, quando non fi fup< 
■ponga ( ma perchè dovrem fupporlo?) cheicam- 
làamenti, che le foppravvengono, fono uniformi 
e proporzionali in tutta la natura ; imperocché 
fe parliamo de' peli comparati, ciò chepefauna 
lira, continua fempre a pefare efattamente ruofr 
lira, fin che la quantità di materia refia lame» 
tfefima. Se ne può prendere argomento dalle gra-* 
vita fpecifiche delle materie che. fon note j l’o^o 
per ewempio , é coftantemente nella propcwzio— 
ne di ip. ad I. corr l’acqua pura. Vero .è ,, 
che quelle quantità fono foggette a picciole dif- 
ferenze y ma ragion vuNe , che fi attriburfcano 
a’ differenti fiati delle materie, al freddò , al cal- 
do, alla fecchezza , all' umidità piuttnfio, che 
rifonderle in una ignota cagione, la quale non 
‘fi ha fondamento di fofpettare, Se avviene aJla. 
giornata , che un corpo diventi più o meno pe- 
fante di q,uel eh’ egli era ,• fi dee por mente ch^ 
^li ha perduto O' acquifiaco delle parti materia, 
U, che aumentano o dicQinuifcono la di lui maf- 
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fa. Una fpiigna, od altro corpo equivalente fof- 
pcfa al braccio d’ una bilancetta, ed efpoda alle 
impreflìoni dell'aria, diviene ora piu ora meno 
pelante; e ciò proviene, perchè l’umidità che 
regna nell’aria, aggiuguc qualche cofaal Inope- 
fo in certo tempo, ed al contrario glie ne to- 
glie, quando fa più afciutto . Quella Ipicgazione 
è sì naturale, e sì ben ricevuta, che parecchi fi 
fervono di quello mezzo, per conofcere l’ umido 
o il fecco dell’aria. Si sà , che il legno naviga- 
to è più leggiero, che ’l legno nuovo; s’ averà 
egli per quello a conchiudere, chela gravità va* 
ria ? Non è egli manifeflo, che cotefta diminu- 
zione di pefo proviene, dall’aver egli perduto 
una parte della fua follanza.*^ Almeno dubitar 
non fi può , che l’ acqua non gli abbia fatto per- 
dere una gran parte de'fuoi Tali; imperocché il 
ranno , che fi fa della fua cenere , poco ne con- 
'tiene , e per quella cagione egli è men opportuno 
ad imbiancare i pani lini. 

Se è paruto , che alcune efperienze indicalTero 
de' cambiamenti nel pefo d’unamedefima mate- 
ria, non dobbiamo non pertanto credere eh’ elle- 
no provar pollano, ficcorae alcuni hanno credu- 
to , che la gravità varj per fuccellìone di tem- 
po ; ci fembra più verifimile , che coloro , i quali 
-le hanno fatte, fienfi ingannati, per qualche di- 
fetto nell’ efecuzione, non ben attefo dalla loro 
vigilanza. Ipefide’penduii, de’ menarrofti , degli 
ori voli , cc. fono prove d’ efperienza , che fi polTono 
lor opporre , e che in dubbio ri vocar non fi pofibno. 

Ma fe il tempo non apporta variazione alcuna 
alla gravità de’ corpi , almen non fi cangia ella 
cotefia forza fecondo i luoghi} 

Dirò 
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Dirò in ordine a quef^o, che confìderando noi 
il centro de’ corpi gravi eifere quel della terra , 
farem forfè portati a credere, che ad una più o 
men grande diftanza da cotal termine, la gravità 
non fia per elTere fempre la ftefif'a . Ma quando, 
per paragonar quella forza confe medelìma l'ab» 
biamo provata nelle maggiori altezze , e nelle mag« 
giori profondità chea noi fieno accelTibili , e non 
ci avendo fcorta veruna differenza , pare che fia 
permefTo il credere, ch’ella fia uniforme per tut- 
to. Ed in fatti fi e fuppofto ftar la cola a quello 
modo, finché fono Hate trovate ragioni r da cre- 
dere il contrario . 

Neiiton ci allìcura (e Neuton merita d elTere 
afcoltato ) che quella fecreta potenza chefollecita 
i corpi a cadere verfo la terra, adopera menofo- 
pra d’eflì , quando fono da lei più lontani ; va 
avanti, e ci dà delle regole per calcolare quella 
diminuzione, e quali ch’egli avelfe portata la bi- 
lancia fin filila Luna , vuole che fi creda , che una 
pietra , la qual di là cadefi'c , non farebbe fui bel 
principio niente più di ftrada in un minuto, di 
quel ch’ella ne fa quaggiù in un fecondo; valeà 
dire, che ad una tale altezza ella difcenderebbe 
3600 . volte più lentamente, che non faquand’è 
vicina alla luperficie della terra 
Se reca maraviglia , come quello Filofofo ab- 
bia ardito di così decidere fopra cofe, che paio- 
no troppo fuperiori alle forze deir umano intendi- 
mento, molto più ci dee far llnpire il non aver 
egli fpaccìate cotelle propofizloni come fiftemi , 
ma l’averle rafforzate e conformate con prove, 
che reggono contro il più leverò efame . Non ha 
per verità dimoftrato il Neuton, che la forza cen- 

G 3 tri- 


m 


w 


tea Lezioni di Fisica 

tri pera della Luna fia la fteira, che quella degli 
altri corpi che al noftro globo appartengono ; ma 
lo ha lupofto con tanta verillmiglianza , che ei 
non dee averli in conto di mera conghiettura ; 
imperocché la lua' teoria della Luna, da lui fon- 
data lu tale fuppolizione , è quella , che più alla 
verità s’accofta, e che dai luoghi di cotefto Pia- 
neta , alle oflervazioni Aftronomiche i più con- 
formi . 

Come dunque faper fi può quello che fegue nel- 
la Luna , cosi che fe ne favelli con tanta franchez- 
za , e ci riefea eziandio a guadagnarli gli altrui 
voti , e r altrui credenza ì 

Nelle opere medeGrae del Sig. Neuton , o in 
eftratti più arapj, che qui non avrebbon luogo, 
conviene ftudiare i di lui penfamenti , e le lue 
prove. Quello ch’egli ha infegnato intorno alla, 
gravità de i corpi, econneflb con tutto il Gftema 
generale del mondo , da lui più felicemente , che 
da verun altro Filolofo concertato, ed è difficile 
grandemente , il formarfi un’ elatta idea di quella 
parte, qtiand’ ella fi fepara dalle altre, colle quag- 
li eli’ ha una conneiTione si necelTaria . Ci conten- 
teremo qiù dunque di f§r folamemc vedereini- 
fcorcio , come pollibil Ga giudicar della gravità 
de’ Corpi all’ altezza della Luna , ptendendone il 
Glo e la proporzione da quella che hanno quag- 
giù , con fupporre , che la forza centripeta della 
Luna altro non Ga , fuorché quella gravità , che fa 
dare verfo il centro della terra i corpi che ci lo-- 
no dapprelfo. 

. Supponiamo che T , Fig. 6. rapprefenti la ter- 
ra, D la Luna, LQ.RS l’orbita della Luna me- - 
dcQma , cioè la rivoluzione eh’ ella fa attorno del- 
ia 
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' la terra nello fpazio di .quafi un tnefe . £ cognita 
la diftanza della terra dalla Luna, ch’equivale a 
un di preflb al femidiametro del globo tereftre 
6o. volte ripetuto : e quelle fon quantità note , 
ha già lungo tempo e fopra le quali ognuno è 
d’ accordo . 

Parlando delle forze centrali nella Lezion pre- 
cedente , abbiam fatto conofcere , che un corpo, 
il quale circola, lo fa in confeguenzad’ una forza 
che lo fpigne, o che lo tira Tempre verfo un me- 
defimo punto, mentre un’altra forza lo folleciu 
a moverli in un’ altra direzione . Quando noi ve- 
diamo girar la Luna attórno di noi , poflìamo 
dunque conchiudere con tutta ficurezza , ch’ella 
ha una forza centripeta, o, lo che è la HelTa 
cofa ch’ella gravita verTo la terra. 

Abbiam pur fatto vedere , parlando del moto 
compoflp, che fe un rpobile ubbidifce nel me- 
defimo tempo a due potenze , come LP , LC , (i 
conofce la ragione proporzionale di quelle due 
potenze dalla diagonale LQ, che elfo mobile de- 
Icrive. , 

Sapendofi il tempo , che Ila la Luna in percor- 
rere tutta la fua orbita , li fa nè più nè meno 
quello ch’ella impiega a defcriverne una piccola 
porzione , come LQ. ; e quindi giudicar li può 
della Urada, ch’ella arerebbe fatta , fe avelTe fol 
ubbidito ad una delle due potenze. Se, per efem- 
pio, LQ. è lo fpazio ch’ella percorre della lua 
orbita in un’ora, LP rapprefenta la quantità del- 
lo fpazio ch’ella difcenderebbe in un’ora, fe fc- 
guitalTe r impullione della fola gravità. 

ApprelToa poco in limil guifaé venuto il Neu- 
ton a capo di conofcere, che un corpo grave , 
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cominciando a cader dalla Luna, percorre a un 
dipreflb 15. piedi nellofpazio d'un minuto; poi 
comparando quella velocità con quella de’ corni 
che quaggiù ubbidifcono alla gravità, troyolla 
jéoo. volte men grande; imperocché una pietra, 
la quale cadefle liberamente per un minuto, per- 
correrebbe 5600. volte 15. piedi , ovver 54000. 
piedi: dal che conchiude, che la gravità decrefce 
come il quadrato delladillanzacrefce; imperoc- 
ché 3600. è il quadrato di 60, c la Luna è 60. 
volte più lontana dal centro della Terra, di quel 
che ne fieno i corpi , che Hanno come noi lula 
i'uperficie . 

Se noi potelfimo poggiare ad altezze afiai no- 
tabili, farebbe una cola curiofamolto il mettere 
in fatto quella teoria con qualche efperienza ; ^ ma 
le «olire più alte Montagne non fon lufficienti ; e 
quando le fupporrelfimo alte due leghe perpendi- 
colarmente, al di Ibpra del terreno più baffo, a 
cui difcender poffiamo, ben fi vede dal calcolo, 
che il decrcfcimento della gravità farebbe an- 
cora infenfibile. 

Se una dillanza più o meno grande de’ corpi 
gravi dal centro della terra, ha potuto farfup- 
porre qualche variazione nella loro gravità, li- 
mili fofpetti nalcer forfè dovevano eziandio dal- 
la diferenza de’climi ? In un tempo malfima- 
mente , in cui la figura della Terra, era tuttora 
{limata sferica, non dovevano per quanto appa- 
re , tutti i luoghi della fua fupcrficie crederliin- 
* -differenti , per quello fpetta ad una cotal ten- 
denza al centro^ 

Dacché fi è fuppollo che la Terra fi muove 
in 24 ore attorno del fuo alfe, fi arerebbe po- 
tuto 
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tiito por mente, che tutte ile partì della fua fu- 
perficie non girano egualmente prefto ; quelle che 
fono fotto Tequatore, defcrivendo cìrcoli molto 
più grandi , che quelle che a’ poli fono vicine , 
come Tabìam mofliato fpìegando refperienza 
del globo di vetro nella precedente Lezione * • 
Quella confiderazìone guidava naturalmente a pen- 
fare che tutti i corpi che fono nella fuperficie 
del noftro globo, partecipando del fuo moto , 
hanno una forza centrifuga j che quella forza 
contraria alla gravità doveva eflère più grande 
verfo r equatore che verfo i poli ; e che perciò 
Ja gravità dovevafcemare a proporzione della vi- 
cinanza a cotella parte della terra. Ma prima di 
Cartefio , e di Hughens , non fi ragionava di for- 
ze centrifughe ; e fe Copernico , nel proporla 
fua ipotefi, vi aveffc fopppraggìunta quella novi- 
tà, é molto probabile, che nel fuo tempo non 
farebb’ella Hata meglio applaudita che’l re Ito . 

Nel 1672. M. Richer elTendo andato per or- 
dine del Re all’lfola diCayenne, fituata in gra- 
di 5. dì Latitudine , per fare delle olTervazioni 
non praticabili nel nollro clima , fece una fco- 
perta di maggior rimarco fenza dubbio, che tut- 
te quelle ch’egli s’avea propolle. Ofiervò che 
un penduto, che a Parigi batteva! fecondi, mi- 
furava tempi più lunghi nel paefe ove allor ri- 
fiedeva . 

Un Penduto è un illrumento compollo d’im 
corpo pelante, come una palladi piombo, e. g. 
che defcrive archi attorno d’un punto fiffo, col 
mezzo d’ un filo , o d’ una verghetta lottile che lo 
tiene fofpefo. Noi farem vedere nel decorfo di 

que- 
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quefta lezione , che il fuo moto che ofcillazioae^ 
s’appella , è iin effetto della gravità, e che egli 
è più o meno pronto, fecondo che iriìlo di fo- 
fpenfione ha più o meno di lunghezza. 

M. Richer effendofi dunque appieno accertato 
che il fuo pendalo modellato a Parigi per batte- 
re i fecondi, nell’Ifola di Cayenne ritardava , vi 
rimediò raccorciandolo d’ unaquantità di cui ten- 
ne conto efatto; e quella elperienza ripetuta di 
poi da molti buoni olfervatori , e ultimamente da- 
gli Accademici che fono andati al Perù , e d^ 
quelli che hanno fatto il viaggio del Nord , per 
lemifure che alla figura della terra fi riferifeono, 
ha fempre moftrato ch.e verlo l’Equatore i cor- 
pi cadono più lentamente che altrove, e cheta- 
le ritardo feema , a proporzione che crefee la 
latitudine del luogo. ^ ^ 

Col fondamento d’ una cognizione di quelw fat- 
ta , fi è meffa più che mai in credito l’ opinione 
del movimento diurno della terra; e però che 
unii tale rotazione, am meffa che fia , imprime al- 
le parli del globo delle forze centrifughe , le quali 
non fono eguali in tutta ladiftefa del Globo me- 
defimo, s’ incominciò a formar de’ dubbj intorno 
-alla fua figura, che giuda il volgar fentimento 
paffava per sferica . 

Fin tanto che fi é confiderata la terra come 
immobile, era verifimile ch’ella foffe una sfera 
perfetta , perchè le fue parti obbedendo ad una 
gravità eguale , dovean formare attorno del cenr 
tro comune della loro gravità, raggi_ o coloni^ 
di pari lunghezza , per (lare in equilibrio . Ma 
fe quella gravità primitiva trovali diminuita da 
una forza contraria, e non fi fa quella ditninu» 
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«ione in quantitadi eguali per tutta refteiifione 
dd globo., non è poffibile d’accordare rcquilibrio 
delle Tue parti <on una figura perfettamente afe* 
fica . 

Sia A D B E 7. urta fezione diametrale 
della terra , nel momen^to della -creazione compofta 
di parti egualmente péfanti verfo il punto G, c 
cotanto fluidi , che ordinare e difporre fi pof- 
lano in conleguenza della lor gravita ; ^li è cer- 
to che tutti i raggi AC, DC, FC, ec. per 
eflere in equilibrio, .devono eflere della -medefir 
ma lunghezza , e che tutte le loro eftremità fa- 
ranno fchierate e ordinate nella circonferenza d'un 
circolo - 

Ma fe fi confideri la terra, come avente un 
moto di rotazione fu 1 ’ alfe AB, T equilibrio non 
può più fufllftere tra raggi eguali ; imperocché 
allora la forza centrifuga .diftrugge una parte 
la gravità , e tale diminuzione va femprecrefcen- 
,do dal polo deir equatore. Imperocché il punto 0 
defcrive in 24. ore un gran circolo, il ptinto F 
nel medefimo tempo percorre un parallelo , il di 
cui diameti'o é molto più piccolo, ed il punto A 
nèmen gira. La colonna CD. per eflere così pe- 
lante come CA, deve dunque crefcere in lun- 
ghezza, ecompenfare con più di m^ateria, la di- 
minuzione della fua gravità , che la fua forza 
centrifuga le cagiona. 

Il moto di rotazione produce un fimile effetto 
negli .altri paralleli i ma quell’effetto va fempre 
dimìnuendofi fino ai poli, per due ragioni; i. petr 
chè la velocità del moto, e per confeguenza la 
forz^ centrifuga che nerifulta, feema con quella 
j)ro^r4ioae;. 2. perché quella forza, eh’ è diret- 
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tamente contraria alla gravità fotto l’Equatore; 
non gli viene le non obliquamente oppolla f>er - 
tutt’ altrove , come è facile roflèrvarlo nella fi- 
gura; imperocché per efempio, nella latitudine 
del punto F , la gravità agifce fecondo la dire- 
zione FC, eia forza centrifuga ha la fua ten- 
denza per F L . ' 

Ne legueda tutto quello, che fela terra gira 
fui proprio alfe , la gravità non è eguale per tutto ; 
la materia che compone quello globo, pereflere 
in equilibrio con sé medefima, deve via via fem- 
pre più elevarfi da’ poli fino all’Equatore, come 
HIKG; da che ril'ulta , che il diametro del 
fuo Equatore è più grande che il fuo alfe AB. 
La cofa lì renderà palpabile coll’ elcmpio che l'e- 

Empiei! di paglia d’avena un facco di cuojo 
di montone, compollo di dodici fufa limili alle 
(lampe colle quali ficuoprono i globi, che rap- 
prefantano il Cielo o la terra ; cotella fpezi* 
di sfera fleffibile è corredata, ne’fuoi due poli, 
di duepezzi di legno traforati, che fcorrono l'opra 
un affé di ferro quadrato , le cui ellremità fono 
rotondate con due perni, e col mezzo d’una ro- 
tella filTata a una di quelle due ellremità fic- 
come appar dalla Tig. 8. s’imprime in cotello 
globo un moto di rotazione , per mezzo della mac- 
china, con la quale abbiam fatto girare il globo 
di vetro, e eh’ è rapprefentata nella Fig. 23- del- 
la precendente Lezione. Quello moto gli fa per- 
dere in poco tempo la fua figura sferica , e pi- 
gliar quella d’ uno sferoide , che vedefi lenfibilmea- 
te fchiacciato ne’ polì, ed elevato nell’Equatore,, 
•più di quel ch'eCgc una sfericità perfetta. 
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Li Signori Hughens, c Neuton, fenza ricor-; 

Tcre afimlli cfperienze, che avrebbono poco pc- 
fo in una materia bilògnofa d’una lòmma accu* 
rarezza, fondati unicamente fopra le leggi della 
Statica e delle forze centrali, avevano raccolto 
che la terra doveva elTere uno sferoide fchiaccia> 
to verfo ipoli: co’ loro calcoli erano anche giun- 
ti a determinare , di quanto il diametro dell’ Equa- 
tore eccedeflTe FalTe in lunghezza. Ma dipenden- 
do qucfta decifione da ipotefi che lalciavano dell* • I 

incertezza, l’opera dicotefti grand’ uomini quali 
altro efito non ebbe , fe non le quello di rendere 
a quella quillione applicati ed attenti i più va- 
lenti Filici , e di farli accorti della fua impor- 
tanza . 

Quando la teoria ne mena a qualche fcoperta 
tìfica, pare che ila rifervato all’ efperienza il por- 
vi l’ultima mano; ma qual mezzo vi era di fa- 
re delle fperienze l'opra la figura della terra? Le 
più dccifive che fi pofl'ano fare, e il mifurarla 
attualmente, comparando gli archi d'uno de’ fuoi 
meridiani; come di poi s’é fatto. 

Quantunque l’illoria di ciò eh’ è feguito a tal 
propofito , fia curiofilllma e interelfante , io m’ 
afterrò dal riferirla , perchè ella non è necelfaria- 
mente legata col mio oggetto prel'ente; in mol- 
te opere recentilfime ella fi trova molto più mi- 
nutamente deferitta, di quel ch’io far potrei qui 
a cagion de’ limiti che mi ho preferitti; ma in 
niuna meglio che in quella la quale di propofito 
ci ha datoti Sig. de Maupenuis, che più cne al- 
tri ha cooperato a guidare ed efeguire quella bella 
intraprefa. Dirò folamente, che il viaggio fatto 
al Nord da quell’ ili ullre Accademico infiemecon 

mol- 
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molti de’fuoi Compagni; affine di mifurare utr 
arco di meridiano, che poteflè eflere comparato’ 
con. quelli , che erano fiati mifurati in Francia^ 
ha già confermata la figura attribuita prima d 
ora alla terra da l’ Hughens e daNeuton: e eh’ 
è probabiliffimo, che gli altri Academicr , che fo- 
no attualmente nel Perù , niente ci fapran di- 
re di contrario; ma ci fapran dire folamenre , di 

S uanta efienfione fu lo fchiacciamentO’ del do- 
to globo- verfo i poli ^ 

Un’altra qui filone, che ora prefen tali, é di- 
rizzata a fyiere , fe il pefo d’ un corpo varia fe- 
condo i differenti fiati ch’egli può prendere; fe 
il moto, la quiete, il freddo; il caldo, lafolidi- 
tà, la fluidità; ec. poflbno renderlo più a meno- 
pefante nel luogO’ medefimo. 

In generale fi può rifpondere che il pefo, o la- 
gravità artbluta d’ un corpo non varia , finché la 
fua quantità di materia é la medefima : una lira 
di piombo pefa fempre intrinfecamente una lira, 
cene fia fufo , ochefiafolido; più , a meno cal- 
do ; fia in moto, o no; imperocché auand'ella 
è paflata per tutti quefti fiati, fe non ha perdu-. 
to niente della fua quantità di materia,, vi fi ri- 
trova coftantemente il medefimopefo. 

Ma fe fi confiderà la gravità , come la veloci- 
tà attuale, con la quale il corpo grave lì porta dall” 
alto all’ ingiù y molt’è lungi eh’ ella fiala^ mede- 
fima fui principio oful fine della caduta. Qua- 
lunque effer pofla la cagione della gravità , bifo- 
gna concepire quefta forza ^ Comes’ ella fofle col- 
locata nel mobile medefimo, fui quale ella adope- 
ra ; a un dipreffo come il fuoco che folleva un- 
razzo per r infiammazione fucceffiva delle parti: 
.. eh.’ 
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ch’egli contiene: di maniera che ella adopera 
fopra nn corpa mentre egli cade, tanto e nella 
ftefla guifa ad ogni momento, comefe folTe fer- 
mato: Laonde; tutte l’ altre cofe fuppofte eguali, 
una palla di piombo che ha ceduto alla propria 
gravità per lo fpazio d’un fecondo, ha una ve- 
locità attuale più grande, chequella la qual fof- 
fe folamente difcela per un mezzo- fecondo . Ren- 
diamo fenfibil la cofa con una efperienza. 

IV. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

1 - 

AB, Fig. una caflTa più lunga che larga» 
aperta di (opra, e nella quale fdrucciola un pa- 
niere pieno di terra molle. AD, e BC, fóno 
due colonne ci lihdriche di piedi e mezzo q al- 
tezza , divife in pollici , efópra le quali fi fa (cor- 
rere un*aflicella mobile porta trafverl'almente E F» 
che fi ferma con viti, a quelTaltezza che più fi 
vuole. Nel mezzo di querto legno trafverfale è 
un buco, nel quale fi ritiene una palla d’avorio 
d’un pollice di diametro, col mezzo d’ una tena- - 
glia cneha molla; la palla H, fimile alla prece-/ 
dente» èfofpefa da un filoalla metà delladiftan- 
za tra il legno trafverfale mobile eia cunetta : 
ed il filo di fofpenfione è fermato per tal manie- 
ra, che quando filafcia andare la palla G, l’al- 
tra comincia a cadere nel medefimo tempo. 

: , .ì 

EF- 
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Le due palle avendo cominciato a cadere nel 
medefimo tempo, finifcorio la loro caduta 1 u^ia 
dopo l’altra, e la palla Hi che arriva la prima 
l‘u la terra molle, vi fa uno fprofondamento , il 
quale è molto minore, che quello della palla G. 
che giunge da poi. 

S P I E,G A Z I O N I. 

» • 

\ • 

Lo fprofondamento che cialcuna palla fa nel- 
la terra molle, e il prodotto del fuo sforzo; queft’ 
effetto cfprime la forza attuale del mobile nel fi- 
ne della fua caduta; cotefta forza non può ve- 
nire fenon dalla fua mafia e dal fuo grado di ve- 
locità: ma le mafie fono eguali, fe dunque le 
forze fono differenti, ciò nafce perchè la palla G 
terminando di cadere , aveva piu di velocità che 
la palla H. 

V. E S P E R 1 E N Z A . 

P K. E P.A R A Z I O N E. 

- Tirato un po innanzi che fieli il paniere delH 
macchina qui fopra defcritta , acciocché una nuo- 
va palla pofià cadere fopra un luogo, dove la ter- 
ra^ molle non, abbia ricevuto fprofondamento; fi 
ferma il legno mobile trafverlale ad un piede di 
elevazione fopra della cafia, per far cadere una 
palla di rame che pefa 5. oncie ; quindi s’alza il 
detto legno trafverialc tre piedi, per far cadere 

lo- 
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Ibpra un nuovo fito,'tìn’akra palla di rameca-, 
va, dell’iftelTo diametro che la prima, e che 
pefa folo un oncia. . , • ; • i 

• ■■ . : < • ■ , • i 

/ E F F E T T-I. 

- Paragonando t due fprofondaroenti , fi trovano 
perfettamente eguali . .,u 

S P I E G A Z I O N I . r 

t ♦ • 

Quello che da precedente efperien za ha folo in- 
dicato in 'generale, quefta lo dimoftra con mag- 
gior precifione; imperocché non folodàellaaco- 
nqfcere che la velocità de’ corpi che cadono libe- 
ramente, crefce in una caduta più lunga; ma 
ci dà la mifura di quefto crefcimento , con far 
conofcère ch’egli è proporzionale all’altezza; lo 
che dtvien evidente, quando fi fa attenzione , 
che un’oncia di mafia ha prodotto il medefimo 
effetto che j onde, perchè l'altezza della fua 
caduta é fiata 3 volte maggiore. 

A P-P L’I C A Z I O N I . 

' Non v’è contadine che non fappig , che la ca- 
duta d’ una pietra è tantopiù da; temerli , quanto 
vien da più altoj'e che i corpi fragili corrono 
maggior pericolo di romperfiinfimil cafo. Q>je.- 
fti fatti, fon si noti, che non porta il pregio di 
fermarvici. Offeryeremo folamentc, cheficcome 
nella noftra el'perienza una mafia più grande , ve- 
nendo da minore altezza ha prodotto l’iftefib 
sforzo che una. mafia minore da più alto caduta à 
T«m IL ' H fi può 





; 
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n può fciegltere tra quefU due mezzi, quando fi 
tratta di valerfi della p>otenza d’un mobile, che 
debbe operare con la Tua caduta ; imperocché è uti« 
le bene fpdTo poter foflituiie del pefo ad una 
grande elevazione. 

Non v’ha dubbio,_per efempio, che de’ mar- 
telli impiegati a forza di braccia con una ve’o- 
cità fufficiente, verebbono a capo di fprofonda* 
re de' pali, di lavorare delle ancore, di battere il 
ferro delle miniere nelle fucine , "dov’ egli fipre- 
- para in grande , ec. ma ci va molto minore 
fpefa nel far cadere da un’ altezza mediocre maf- 
ie pefantiiTime, il cui moto è arrivato e rego- 
lato per lo- più dalla forza dell’ acqua, oda quel- 
la del vento . 

Ed eccoci così chiariti, almeno in generale, 
che la caduta de’ corni s’accelera ad ogni illan- 
te; vediamo adelTo per via d’efperienze qual fìa 
la progreflìone di quello aumento di velocità. 

VI. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

A B, e C O, Figura, io. fono due .corde di 
•metallo, o di minugia, d’ incirca la. piedi di 
Innghezza, fortemente e parallelamente tefe ad 
alcuni pollici di dillanza l’una dall'altra, echi» 
fanno con l’orizonte un angolo di arca 12 gra- 
di e mezzo ; G è un mx>bile che liberamente 
idrucciola per mezzo dì due piccioli rotoli fopra la 
corda A B, ed il iuo centro di gravità é piu ^f- 
(9 che la corda, affinchè la punta eh’ è nellafoa 

par- 
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parte fupcriorè, confervi fempre la flelTa fitua- 
aionej H é ufi penduto un poco pefante, che lì 
move fu due perni A, a, eiaverghetta del qua- 
le eccede un poco vérfo f. La lunghezza del pen- 
duto deve efTere tale, ch'egli faccia appuntino 
una vibrazione, mentre il mobile G percorre la 
nona parte della corda A B j per accertarfene 
oilogna avere in pronto un regoletto di legno f 
® niifurare la corda in nove parti egua-* 
il e collocare in faccia alla prima di quefte par- 
?!’ ® corda C D una piccola fquilla K*. 

li CUI foltegnetto /corre , e fi ferma con una vi- 
te, a qual diftanza che fi vuole. Egli debbe aver 
pure un martelletto, che di pallàggio viene al- 
lentato dal mobile G. Da un’ altra parte il pen- 
dulo H fa fuonare parimenti un altra fquilla I, 

Il CUI tuono è^diflfèrenre, eia coda della verghet- 
ta che wcede m /, fa allentare di pafiaggio ua 
picciol filo di fera che ritiene il mobile G ; dì 
maniera che quando il tutto è ben aggiuftaco,il mo- 
bile G non parte, fe non quando il penduto fa 
fuonare la fua fquilla I per la prima volta; el* 
altra fquilla K non dà il fuo primo colpo, fe non 
quando il penduto fa fcntireil fecondo colpo del- 
la fua ; perciò tra il primo ed il fecondo colpo 
o fuono della fquilla^ fcorre un tempo, di cui s" 
ha la mifura , e parimente in quefto tempo il 
mobile percwre un ifpazio cognito. Si arretra 
pofcia la fquilla K , fin tanto che lo fpazio per- 
córro dal mobile G fia determinato dai fecocuto 
tempo, cioè finatantoché i 1 terzo colpodcllafquil- 
Ja I s accordi con quello della fquilla K che fi è arre- 
cata , e cosi di mano in mano, E mifurandogli 
fpaaj percorfi, fe ne fa comparazione co ìremifi. 

Ha EF- 
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Durante la prinia vibiazi’one del penduloj il 
inobilé G percorre la*flona parte della corda.; s’ 
egli continuala moverfi , di mano in mano nel 
fecondo tempo percorre tre volte altrettanto di 
fpazio, e nel terzo cinque volte, di maniera che 
la fua velocità è accelerata ; poiché in temai e- 
guali mifura fpazj che vanno crefeendo , ed i^ro- 
grelTo di quella accelerazione corrifponde a’nume- 
ri impari i , 5 , 5 , 7 , j? , ec. Jo che fa dire che 
gli fpazi percorfi, cominciando dal primo in- 
ftante della caduta, corrilpondono al quadrato 
de’ tempi: imperocché alla fine del fecondo tem- 
po fi trova per il numero degli fpazj 4, che è il 
quadrato di a; e alla fine del tjrzo , 9 che è 
quadrato di 5. 

SPIE GAZI O N E. 

• I ' • ' • , 

Se la pravità folse una forza edema o come 
tale, cioè che- la fua azione fui mobile ch’ella 
avviva, folTe fitnile a -un colpo di martello, che 
^produce nel primo urto, tutto quello che rati far 
può la velocità del corpo grave farebbe dmpre 
, eguale ed uniforme(;^raendo dagli odacoli ef- 
tran):) Imperocché qual farebbe la cagione, per 
coi dovfs’ ella mutarfi ? podo che niente la diminuii- 
fe, e la potenza che r ha fatta nafeere non conti» 
nuaffe a operare. Ma la gravità, come già det- 
to abbiamo, è una forza che fegnira ed acccmi- ■ 
pagna dirò così il mobile, c che ripete fopra di i 
eflb le fue impullioni ad ogni-idante. La y.el^ 

, ' - V cità* 
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citi d’un corpo ch»carfc , non è dunque folametr* 
te quella ch’egli aveva principiando a difeende»- 
•re, ma è la fomma di quelle ch’egli ha acqui» 


fiate , per tutto il tempo della fua caduta . 

Quando il mobile G della moflra cfperienza '.v 

percorre lo (passio A i , la gravita è che lo fa di- 
Icendere; per confeguenza le fi (uddividc il tem*. \ 

po ch’egli impiega per fare quefta ftrada, dcefi ! 

concepire che in ciafeu» iftente egli abbia rice-» i 

vuta una nuova velocità, e che quando egli è ar- ^ 
rivato alla zifra i, la fua velocità attuakéinag- ' > 

giore, che quando è partito dal punto A. ' i 

Per Capere precifamente il valore di quell’ au- 0 

mcntarione, l'upponiamo che la linea A B , ^ * 

ra ir, rapprefenti quello primo tempo divifo in * * 

6 inllanti eguali; ed efprimiamoli piccoli fpazi 
percorfi in quellr inllanti , col mezzo di tante 


linee perpendicolari ad AB. Se nel primo iaw 
ftante, la gravità fa percorrere al mobile urto 
fpazio egualca cc, quelloch’ egli percorrerà nell * 
Inllante ì’eguente dd, farà doppio, perchè l’im- 
^uliione del fecondo inllante, unendofi a quella 
Ilei primo che fempre fuflìlle, raddoppierà, la ve- 
locità, c così di mano in mano: rini'pezione fo- 
la della Figura bada, per far capire, che le ve- 
locità acquillate, lòno come il numero degl’ in-- 
danti . 

Immaginiamo adeflb, che nel principio del 
fecondo tempo efprelTo per BC eguale ad AB, 
la gravità celli d’operare fopra/’l mobile, egli 
continuerà a dil'cendere fenza accelerazione , per- 
correndo tanti fpaz; fimili a BD, quante vi fo.- 
no in B C parti eguali a quelle del • prm>a tem- 
po AB. Ma la fomma di quede lìnee è doppia 

H i di 
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rii quelle del primo tempo, rcome è facile v_ed*p 
re , fpattendo il quadrato B D C E in due trlan* 
goti : egli è dunque dimoltrato, che il mobilo • 
in virtù delle velocità acquiftate nél primo tenir 
po, può percorrere uno fpazio doppio^ di quello 
che ra percorfo . Così quando il mobile G della 
Boftra Efperierza ù arrivato al fine del primo 
fpazio, tuttoché non acquiftafTe altre nuove ve- 
i^ità, nel tempo della feconda vibrazione di 
pendolo, s’avanzerebbe fino alla zifra .t. 

Ma fa la gravità continua a operare , debte 
produr nel fecondo tempo altrettanto effetto che 
nel primo. Se dunque fi aggiungeianno fui lato 
DE, che rapprefenta un tempo eguale ad AB, 
linee il numero e la lunghezza delle quali fie« 
no fimili alle prime cc di, ed. fi averanno , 
per li fpazj percorfi nel fecondo tempo, i tre 
triangoli BCD,CDE, eDEF, la lòmma de 
qiuli pareggia tre volte A B D . 

‘ Parimenti quando il mobile G parte dal pun- 
to I, egli è in iftatodi percorrere nel fecondo 
tempo due fpaz), in virtù delle velocità acquici 
fiate nel primo tempo, ed un terzo, in conle* 
guenza della nuova impulfioue ch’ei riceve in 
ciafeun tempo, ed in quella guila perviene alla 
«afra 4. 

Segue la medefima cofa per tutti gli altri tem- 
pi: e per poco che vi fi badi, fi vede che il 
quarto, nono, deci mofefio fpazj percorfi, corrif- 
pondonoal fecondo, terzo, quarto tempo, e che 
le quantità che appartengono a ciafeun tempo, 
prele feparatamente , fono tra effe, come le *i- 
fre 1 , 3 , 5 , 7 , ec. 

Qttin^ fiegue, che un corpo, caduto da uaa 
' certa . 
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certi altezza, fi trova avere fui fine della Tua 
caduta , un grado di velocità , cale , qual gli fa* 
rebbe meftieri per rifalire così alto, fe qualche 
caufa mutalfe la Tua direzione. £ fe rifate infat- 
ti calla fua :.veiocità acquidata, il fuo mòto è 
ritardato afcendendo, con>e é dato difcendendo 
accelerato. . 

Imperocché, fuppontanio per efemplo, che il 
corpo A, Figura 12., fia arrivato in B per una 
velocità accelerata , cioè percorrendo nel primo 
tempo lo fpazio i , e nel fecondo io fpazio 2 , 
tre volte maggiore; fe egli rifaliife in virtù del- 
la velocità attuale che gli ha, e lagravità cef- 
faflfe “di operare fopra di lui , rifalirebbe nel pri- 
mo tempo da B in A. 

Ma fe venga la gravità a ritardar quello mo- 
to, la fua azione fopra il mobile che afcende , 
làrà come fopra quello che dilcende ; gli darà ella 
da sù in giù una tendenza capace di farlo di- 
fcendere la quarta parte di AB. Perciò in luo- 
go di rifaKre fino in A, arriver'à folo in C; e 
nel tempo feguente, la medefima tendenza eh’ 
ella continua a dargli , eflendo tre volte maggio- 
re, egli non farà afcendendo, fe non la terza 
parte di^ quello che ha fatto nel primo tempo, 
giungerà dunque in A in due tempi: e gli Ipa- 
zi ch’egli percorrerà, faranno } ed i.^ Donde fi 
vede, che la velocità d’un corpo che tifale, è 
ritardata dalla* gravità , fecondo la progrolfione 
de* numeri impari, i, 5. 7, ec. 


i * 
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‘Quello thè abbinai poc’anzi infegnato con. la 
picccdcntc Efpciienza; inforno all’ accelerazione 
’de’ corpi gravi, ed -alle leggi di queft’accclcrazior 
;)C,.fiovan vero, appuntino, fpeculativainenre : 
in pratica eziandio le differenze non fono lènfibi- 
H Vqliando s’cfaminino cadute di picciol rimarco, 
quali (òno quelle che noi abbiamo praticate . Ma 
fe quclVa teoria fi applica agli el 5 ?tti naturali , 
tratrandofi di grandi altezze, ella non milita in 
tutta la fua ampiezza, a cagione del la refiftenz^ 
dc’mezzi, o degli- a'tri oracoli che ritardar ppf- 
fono la velocità de’ corpi cadenti. iNe abbiamo 
già date delle prove con la feconda Efperienza , c 
n’abbiam citate dell’ altre, fettefi-in grande tan- 
to in Italia , quanto in Francia edolnghiltera . 
In 4 fecondi -j- una palla di piombo cade dall’al- 
tezza di 272 piedi, fecondo la legge dell’ accele- 
r^one da noi dianzi flabilita, e non avutoli ri- 
gnàrdo ad alcuna eflranìa refiftenza , quefto mo- 
hife dòvcrebbe percorrerne 289 , dunque fon 17 pie •. 
(fi, che la refiftenza d’aria toglie in fimil cafo, 
dal prodotto della fua accelerazione. 

'•Quefta diminuzione farebbe ancora più» notabi- 
le - fe la palla in vece d’cfser di piombo foffe di 
legno, o di qualche materia ancor piùleggiera. 
Imperocché aliblam già fatto vedere, chelarefi- 
flenza del mezzo ritarda tanto più il moto de’ cor- 
pi , quanto più hanno di volume, emenodimaf- 
fa; ed è noto dall’ Efperienze di M. Defaguillìers, 
già da noi citate, che una palla di cartone di 5. 
pollici di diametro , impiegò 6 fecondi ~ per 
‘ . . ■ ca- 
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cadere dall’ iftefs’ altezza, chela palla di piombò,, 
laddove una caduta di quella- dorata avrebbe do- 
’vuto produre 525 piedi* cioè $3 di più di quel 
che, ha fatto.'- sì 

La caduta de’ corpi non dififerifee dagli altri 
moti, fe non per la fna direzione, la reliftcnza 
de’ mezzi vi* fi lafcia dunque feorgere aH’iftelTo 
•modo-: vale a dire, che bifogna aver riguardo non 
folamente al volume del mobile relativamente al 
fuo pefo,' rfia ancor a! fuo grado di veloci^à^•ed 
alla denfità del fluido, nel quale egli fa la Tua c^ 
duta. Imperocché è mellieri di maggior forzao 
di maggior tempo, per fmuoverej’acqua, che l’a- 
ria i'n pari quantità . Quindi addiviene, che quan- 
do un corpo ha acquillaro con la fua accelerazio- 
ne un certo grado di velocità, che lo mette in e- 
quilibriocol mezzo lefiftente, continua a mover- 
fi uniformemente. ^ 

I cofpi che cadono, giungono più prello o più 
tardi a cotefto moto uniforma, fecondo la denfità 
de’ mezzi che travalicano , o fecóndo- che hanno 
più o meno di volume con la medefima malfa. 
Quindi è, che pittandoli per unafinellra de’ corpi 
dì f>clì differenti , come pezzetti di carta , Icheg- 
gie di legno, di pietra ec. olfervarfi può, chei 
primi dopo avere accelerato nello fpaziodi lao 
15 piedi, cadono pofeia con un moto fenfibilmen- 
te eguale; la grandine cade più prello che la piog- 
gia , c la pioggia più prello che la neve , per la 
IlelTa ragione. Tolti via quelli ritardi , l’acqua 
del cielo che feconda la terra ,’edIcuidifponeIa 
natura fecondo i nollribifogni , difolerebbe conti^ 
nuamente le n olire campagne e le nollreabitazio» 
ai; anche una minuta grandine , coH'eUrema ve- 
, “ loci- 
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rJocità della (ua 'caduta , farebbe un pefo da te» 
t»er(ì perle noftre tefte. S 

Quello che la refiftenra de’ niez« toglie dall’ 
accelerazione della gravità ne’ corpi diedifcendo- 
no, l’aggiugne al fuo ritardo ne’ corpi, che (I 
nmovono da già in fu. Cosi il corpo Bf/f. «a. 
'che in virtà della Tua velocità acquiftata, potreb- 
ibc falire (ino al punto A , donde cdifcefo, fi fer- 
merà più balTo a cagione del mezzo che glirefi- 
fte, e che difirugge una parte del^uo moto . 
-Quando lafcìafi cadere una palla d’ avorio fopra 
<un marmo, quand’ anche cotefti due corpi fofièro 
d’una eiafHcità perfetta , non occorrerebbe a* 
fpettare , che la palla rimontaflc fino al fu(^o 
delia fua moifai i* efperienza è d’ accordo affatto 
con quella teoria. ’ 







■ il- ' S É Z l'o N E. 


X)e' Fenomeni, ne’ quali il Moto è com- 
I > pofto della gravità, e di qualcb’al- ^ : 
.tra potenza. , 


I 

I 


S E qui fi richiami alla memoria quanto ab- 
biam detto del Moto compofto*, non cire- 
fterà che'da fare delle applicazioni de’ prinr 
cipj generali, da noi 'ftabiliri ; tniperocchè la 
gravità è una potenza, la cui direzione, ed in-; 
tenfione fono già note da quello, che fin ora ab- * 
biamo infegnatò.^e fi conofce ranno le altre for»; 

re. 
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*e , «he Ceco lei cooperano al movimento un 
corpo , ì diverfi effetti che poffbiw rifiiltaroe , 1»- 
ranno fempre conformi alle leggi del moto com- 
porlo, che abbiamo piantate nella . Lezione pre- 
cedente. Scorriamo i cafi più geoeraii e pàù ìap 
icreflànti, f 

Qpando un corpo non obbidifce pienamente at- 
Ja fua eravità, tanto in ligqardo alla direzione», 
che all intènfjone , quello avviene perchè egli è 
ritenuto da qualche oftacolj, o follecitato da qual- 
che forza attiva , che direttamente o indirettamen- 
te opera contro quella prima potenza. 

• Se l’oftacolo è direttamente oppollo alla gravi- 
tà , ed è invincibile, come il filo da cui pende la 
palla A, Fi^uréij., ovvero il piano orizontale, 
che impediice ch’ella non palfi più oltre: allora 
è un mobile che trovafi tra due potenze eguali, 
oppolle nella medefima linea, cioè 1’ azione della 
gravità, la reazione del punto fiflb a cui egli è 
fofpefo, o del piano fui quale rifpola: e noi abbiam 
detto che in Iimil cafo, il mobile refta inquiete. 
Ovver feToftacolo può cedere alla gravità , ecco 
allora il cafo di due forze, una delle quali ubbi- 
difee fecondo il vantaggio, cberaltraha fopradi 
effa; il moto riman femplice , ma ritardato fola- 
mente, come avviene quando i corpi gravi cado- 
no per mezzi rcfiftenti , • #, 

I corpi gravi , a’ quali non cedono gli oltacoh 
fuorché infenfibil mente , come il p^o d' un orolo- 
gio, d’ un menarrofto ec. non lafcian vedere al- 
cun’ accelerazione nella loro difeefa , perché iti 
quelle forte di macchine jl moto è moderato da’ 
mezzi , che ad ogni inftante rimenano il mobile 
alla lua velocità iniziale, cioè a quel grado di re- 
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locìtà infinitamenre piccolo, col quale comince- 
rcbbe a cadere, fe foffe libero. » 

Per concepire , come un corpo pofla cadere lun- . 
jto tempo , e fegiiiramente , lenta' accelerare il 
iuo moto; s’immagini una palla, la quale cada 
per una fcala, i cui gradini fono un po' larghi ; 
ed in tal maniera , che cadendo dal primo fui 
fecondo , non acquili! , fe non la velocità necef' 
faria per giungere all’orlo del gradinò rotolando’ 

< per cader fui terzo, ’e così degli altri ; egli è 
evidente che al centcfimo gradino la fua caduta' 
4arà limile a quella , eh’ elfa palla ha fatta nel 
primo, perchè come li fuppone, ogni volta eh’ 
ella ha rotolato orizontalmente , ha perduta la 
velocità ch'ella aveva acquillata con la prece- 
dente caduta . La ftelTa cola fuccede a un dipref* 
fo, benché meno fenfibilmentc al pefod’unpen- 
dulo, quando un dente del rocchetto fcappa dal- 
le palettine, la lumaca gira un poco , la^, corda 
feorre altrettanto, ed il pefofa una picciola difee- 
fa , non avvertita dall’ occhio , a cagione della 
picciolilTima fua durata, ma ch’è però più pron- 
ta fui fine, che fui principio ; la rcfillenza che 
prova il dente feguente finattanto che frappi , 
confuma ben predo cotefta piccola aumentazio- 
ne di velocità, e la feconda caduta lì fa come 
la prima , cioè come fe il mobile partilfe dalla 
quiete. 

Se alcuna cofa obbliga un corpo grave a di- 
fcendcrc per una linea obbliqua all’Orizonte, odi 
è un ollacolo, la cui reazione fi proporziona a- 
gli sforzi della gravità come un piano inclina- 
to, o un filo che tiene fofpefoil mobile ; oppu- 
re; è una forza attiva, che ha la fua mifura de- 

tei- 
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«ertninata. come lo sforro del braccio che getta 
una pietra, o quello della polvere accefa , che fa 
feattare una palla di molchetto. Efapiiniaiu^ di- 
vilatamente quelli due cali negli Articoli fe- 
guenti . , _ i ' 

: ARTICOLO PRIMO : 

» • I • 

©ella caduta de’ Corpi per piani ’ 

inclinati . ■ ■ ' ' 

I L piano inclinato, di cui qui fi tratta, èquel- 
lo cheflon è nè verticale, come ap Fig. 14., 
nè oiizontale come pC, ma che, come la li- 
nea «C, forma un' triangolo colle due prime 
linee . • ■ ' 

*Il piano inclinato , tanto è inclinato meno , 
quanto più fi folleva l'opra del piano orizontale ; 
' o, il che fi riduce alla llcfik cola, quanto la li- 
nea a ^ è più lunga rifpetto a pC. Così il pia- 
no dC, è più. inclinato che aD. 

Quando un mobile difeende per un piano incli- 
nato , la cofa va del pari , o fé follenuto fia da un 
piano folido d’ una inclinazione collante , o fe ven- 
ga ognor tirato proporz>rna}jcnente da una poten- 
za, la cui direzione faccia in tutti gTinllanti 
un angolo fimile con quella della gravità, co-* 
me F A , od / <» . . ; 

: Un corpo grave, di’èobbligato'di difcenderc 
COSI per ima linea obliqua all’ Orizonte , -debb’elTe- 
rc' confidcrato come^ubbidiente a due forze , le cui 
direzioni, fono digerenti , ' ed il Tuo moto debbo 
i * coni» 
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comporr» fecondo le leggi, che abbiamo ftabilUe ^ 
nella Leaione precedente; gli effetti che abbiamo 
qui daefaminare, non fono fe non applicazioni 

ed efempj di quelle. ^ r • i 

Supponiamo dunque, che A P rapprelenti la 
gravità, cioè lofpazio che percorrerebbe il mobi* 
le A nel primo tempo della fua caduta, fecaddfe 
liberamente; eche AF fia un’ altra potenza che 
tira innanzi e obliquamente : formando fu que- 
lli due primi lati il parallelogrammo P A Ftf, co- 
me l’abbiamo infognato , la piccola diagonale A <r, 
darà eia direzione, eia quantità del motocom- 
poRo. Quindi lì vede che al fine del primo tem- 
po, il mobile farà in a, cioè molto men balTo, 
che non Carebbe, fe avelfefol feguitata Timpul- 

fione della gravita. , r • 

Se fi vuol fapere qual fata il prodotto del le- 
condo tempo, convien rapprefentare le due 
lenze per mezzo di linee tre volte più lungrfc ì 
imperocché la gravità, che averebbe fatto cadere 
il mobile per AP nel primo tempo, gli avereb- 
be fatto percorrere tre volte più lunga in un 
pari tempo , prefo continuamente . 

Quell’ aumentazione di potenze , fe le loro di- 
rezioni non mutano ordine tra effe, darà per if 
fecondotempo la diagonale <iàv tre volte più lun^ 
ga che A « , e nell’ iftetfo addirizzamento ; e fe fi 
continuerà la medefima operazione , fi averà fi- 
nalmente mercè la ferie di quefte diagonali il 
piano inclinato A C . 

■ Se mutali la direzione della^ potenza, che fa 
ollacolo alla gravità, e diventi come c «• o da, 
il parallelogrammo fi cambia, e per cotifeguenza 
il moto compoRo-, eh’ è efprellò dalla diagonale* 


\ 
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Il mobile in tace di difcendere per 4 Ì, caderà 
per 4 ^ od 4 ib : di modo che, fequcfto cambia- 
mento di direzione giugne/Te fino a far operare 
l’oftacolo perpendicolarmente alla propcnfione del- 
la gravità come e 4, allora la caduta del mobile 
non farebbe punto ritardata; dovecchè Jo fareb- 
be, fe la refiftenza fi facefiie per un verfo di- 
rettan>ente contrario come Ì 4 , il che non habi- 
fogno d’ elTere fpiegaro. ” 

Da quelli principi fegue, i. che un corpo 
non cade mai cosi predo per un piano inclina- 
to, come per la linea verticale , eh’ è la fua na- 
turai direzione; imperocché in luogo di percor- 
rere AP nel primo tempo, fi vedechedifeende 
fol la quantità e nelTuno de’ punti bgh i 
cosi baffo come p. 

2. Che quanto più il piano è inclinato all* 
Orizonte, tanto più la caduta è ritardata : im- 
perocché difeendendo per il piano 4 C , il mobi- 
le non percorre fe non la linea ab, nel tempo 
eh’ egli. percorrerebbe la linea ag, fe difaendelfe 
per lo mano 4D meno inclinato; e fe il piano 
folfe affetto oriaontale , per quanto fi movefle , 
la fua caduta farebbe affolutamente nulla . 

Che la gravità , tuttoché ritardata , acce- 
lera la caduta de’ corpi fecondo le medefime leg- 
gi ^ e le medefime proporzioni , che la gravità 
che agifee fola e liberamente. Imperocché fi ve- 
de , che la linea a b prodotto del fecondo tem- 
po , è tre volte più grande che A a prodotto del 

{ •rimo. Qpefta differenza èfimile a quella delle 
inee AP ed ap, ch’efprimono cadute libere. 

4. Che fi può paragonare la velocità d’un 
mobile , che difeeode per un piano inclinato , -a 
* quella 
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tjuelia dèi medefimo corpo, ilquate cadefTe libc* 
Temente per la linea verticale, ovvero i gradi 
di velocita di due corpi , che -percorrono*pianì 
differentemente inclinati, poiché fi fa la quanti^ 
tà della caduta per ciafeun i dante jìrefofegui tal- 
mente, come Ai», fopra un piano di cui li 
conofee l’ inclinazione , e la differenza di quelle 
quantità fopra differenti piani, conie rfó, <»j , 
in tempi eguali. Laonde prcndeifdo per termine 
dr comparazione il tempo, che il mobile impie- 
gherebbe^ in cadere perpendicolarmente dall’ altez- 
za del piano ap, trovali che la duraziene della 
fua caduta per il piano inclinato è più lunga 
tanto, quanto il piano «C, appura D, eccede in 
lunghezza la linea ap. Rendiamo ciò fcnfibile 

con una Efpericnza . . , - , 

* » 

PRIMA ESPERIENZA.’ 

PREPARAZIO NE. . . » 

Convien difporre le corde della Figura' io. ia 
modo , che elleno formino un -piano incliwud 
AB,’ che abbia due volte altrettanto di hmghez- 
za che di altezza, ed aggiudare il' pendulo, nA, 
guifa tale che faccia una vibrazione, mentre una 
palla d’ avorio cade dall’altezza AP .* Seil mo^ 
bile G partirà nel- medefimo tempo che quella 
palla’, . . 

E F F’E T T I. : ' ^ • 

"Non giungerà al termine del piano inclinato, 
fe non fui Ene del fecondo tem^j vale adire, 

che 
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che Ja durazione della fua caduta è verfo quel ■ 
la delia palla d'avorio, come la lunghezza del 
piano inclinato eh’ ei percorre , è verfo la fua 
altezza . 

Se ficoncepifea ap (Fig- 14.) altezza del pia- 
no inclinato , come il diametro d’ un circolo , c 
fi prenda quella linea per il prodotto della ca- 
duta perpendicolare in un tempo dato, la femi- 
circonferenza di quello circolo paflerà per l’ellre- 
mità di tutte le cadute oblique B, b, quello 
metodo una yolta che fia intefo, è piu femplice 
per fapere tutt’in un tratto la proporzione della 
caduta obliqua ML, MN ec. Fig. 15., con la 
caduta perpendicolare MP, Qitell’è un’abbre- 
vizione della resola, che abbiamo data in pri- 
ma ; ed ella balla , quando li conofee 1’ inclina* 
zione del piano . • . 

Di quà fegue la propofizione generale, efpref- 
fa in quelli termini; Cbt un corpo impiega per 
difeenderi obliquamente per la corda ( qual che 
tiefi) d' un cerchio tanto tempo, quanto gliene bifo^ 
g/terebbe a cadere per lo diametro intero di queflo 
medefimo cerchio pofio verticalmente . 

Ciò è dimollrato per le corde che partono 
dal punto M, figura 15., da quello che 11 è 
detto circa ab, a g cc. /figura 14., c la mede- 
lima prova milita per OP, Q.P Umili , poiché 
clTendo parallele a ML, MN cc. fono loro e- 
guali in lunghezza ed inclinazi me: una £ipe- 
rienza renderà quella dimollrazit.ie più facile a 
ben ricever fi ... i 


■ ^.Tomo il. 
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• » 

II. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

La macchina, ch’è rapprefentafacon la fy«- 
ta i6. èun gran chtolo, il^-eai diametro che 
ha circa 5. piedi e mezzo, è terminlato da due fo- 
ri , che ricevono fuceflrvamente un traguardo o 
regolo 'niobi leBc, fcavato informadi grondaja, 
e che girando. fui punto A, e fui punto Bai terna- 
tivainente , può mifurare tutte le corde deli’circo- 
io. Bifogna avere due palle di rame o di piom- 
bo, che abbian di diametro circa 6. linee; l’una 
delle quali H colloca in A, fotto una piccola tana- 
gliuzza con-molla D , che non lafcia cader la palla , 
ìe non quando fi tira il filo della linguetta. Al- 
lorché fi vuol difporre r altra palla , a difcendere 
per una corda che tenda al punto B , ivi fi collo- 
ca il centro del regolo mobile , e fi mette la palla 
fotto una tanagliuzza fimile alia prima, ritenuta 
da un freno che fcorre, e che fi ferma dove fi vuole 
col mezzo d’una vite E. Queftomedefimo freno 
porta per di dietro una fpezic di chiavetta, ohe ab- 
braccia la circonferenza del gran circolo, eche 
ferve afifiare il regolo a quel grado d’inclina- 
zione che fidefidera. Qpando fi vuol far difcen- 
dere la feconda palla per una corda vegnente dal 
punto A , cOnvien ivi méttere il regolo, ed una 
palla nella grondaja ^puntinonel centrodel tpoto 
di maniera ch’ella hlcorga pel foro A. Si mette 
in quell’ occhio un piccolo cilindro di legno, che fi 
muove con libertà, efopra’l quale fi pofal* altra 

palla 
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palla, ritenura. dalla tanaglietta con molla; eaU 
Jora la medefuna preflTione ferma le due palle, 
a cagione deirinrerpofizlone del piccolo cilindro 
Un carfore, che sdrucciola lui regolo', terminala 
grondala nel fico dove finifce la corda che fi mì- 
lura. 

EFFETTI. 


c. 


Efleodo il regolo mobile collocato come B C, 
tofio che fi tira il filo che attienfi alle due liar 
guerre, le due palle cadono nel tempo fteflb, e fi 
rincontrano in B ; e quello effetto non varia quan- 
tunque la corda del circolo diventi più lunga o 
pu\ corta, per lo cambiamento d’ine inazione del 
regolo: parimenti, fe il regolo è col ocatoin A; 
le due palle arrivano nel medefimo tempo l’una 
in B, l’altra in F, a qualii voglia difiauza che F 
fia dal punto A nella circonferenza dei circolo ; lo 
che firiconofee, perchè la palla checolpifce l’o- 
llacolo eh' è nella grondala, e quella che toccali 
punto B , non fanno fentire che un " medefimo 
colpo . 


SPIEGAZIONI. 


Quello che detto abbiamo di fopra , ci difpen- 
farebbe dallo fpiegare quella Efperienza , le fi è 
fofferta la fatica di gir dietro alle dimollrazioni ; 
ma quando uno fi contenti difapere in generale, 
perchè un mobile in fimil cafo metta tanto tem- 

r io a fare una corta Urada , quanto a fame una più 
unga (il che fembraun paradofib) è d’uopo av- 
vertir bene, che ua cor{rà grave cadendo, non 
fa mai pjù di Brada, che quando difeende pcr- 

I 2 pea* 
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^cndicolarmente sirOrizonte^ che at contrano 
aion ne.fa mai mpoo, rii quando*'èfopra unpia- 
iionrjiiafì vorizonialò; poiché , fe il regolo mobile 
fofie. difpofto come Bff» oppure A/, la palla non 
^Uicetiderobbe niente: e cne perciò le linee de- 
fcritte.con la fua caduta in un tempo, determi* 
nato, devono eflere tanto più corte, quanto fo- 
no più all’ Orizonte inclinate, o quanto più (eh* 
.d'Tiftcfla fofa) fi'allontanano dalla direzioo ver- 
ticale. -•!' 

tl J ■: r- ' ‘ 

cAPPLICAZIONl. 1 

"t. *fr ‘ "VJ‘ ' r> • 

Poiché il piano inclinato é Tempre 'più lungo , 
che il piano venicale ad eguale altezza, è facil 
vedere che una fcala, una erta o cofta ibave , una 
fcala dirizzata obliquamente , non menano ad una 
certa elevazione perlaftrada, la più corta .'Nul- 
loilante queftì mezzi fon tuttodì tra licei ti , e fi 
preferifeono a quelli , che potrebbono farci gua^ 
degnar tenapo . Qjiando trattafi: efempigrazia, di 
arrivare per vettura a qualche luogo molto alto, 
o di far ire in fu de’ pcfi grandi , come delle bot- 
ti di vino che li traggono fuori da ima cantina', 
o malli di pietra , che lì conducono dal battello 
folla fponda ec. ti fa ciò quafi Tempre per piani 
inclinati , eh’ eligeno più tempo , che un’ afeeia più 
diritta: Vi farà dunque qualche ragione, che ci 
determina a perdere del tempo ; imperocché natu- 
ralmente i mezzi più pronti fono quelli che mag- 
giormente piacciono. E’veriilimo, ella c’è; feil 
piano inclinato ;ritarda la velocità de’ corpi che 
difeendono , vi vuole meno di sforzo per ferire 
1 1- loro caduta : e quando iono cosifollenutì , il lo- 
ro 


/ 


Digitized by Google 

- 


. 5 P R i M E N/nOA L £j 

ra pefa é Tempre più 'faci le da fiicerfiviofialchcr 
vogKaft tenerli iw iqùièttSM poi :cÌTé', ci venga in>ac> 
concio di tralportaclrda giùiir lo»* Quandi fi fceU 
gpno cosi. fatti piarti pec";elevaTe de’ corpi, .per . 
rallentare la loro caduta:, il tecnipaichB di più.s’im*' 
piega non é dunque tanto una perdita,, quafito- 
trnp (canFifaio «felle velackà .Hvfbtza^Jidn^ 
fceglfere tra» l’una e Fal^ è%d’^uitgrartVàntag- 
gro nelle meccaniche i:.Noi porremo qutr.eóiqii- 
nate, quale proporzèone;iri ifia .trala.veiocità'chr 
(i prenderle la quantità di forza jche lióoè dis-^ 
penfato* dalt’tim piegare fopra ua mobile j^ quand’ 
egli fi fa difeendere. od afeendere per. 'un .piano - 
inclinato- j ma quefta ■quelHone troverà; naturai 
mente il fuo luogo-; .quando tratteremo delle mac- 
chinik che fervono a mettere’ io òpera il mQto. 

Se la velocita attuale d’; uno corpo che difeende 
per un piano-inclinato-’r èfempre minore che quel- 
la del medelimo corpo, che cadelTe perpendico- 
làrmente, è verò dire;: che a ciafòu» punto del- 
la fua caduta obliqua , la velccitàacquiliata è egua* 
le a’queHa ch'egli averebbe'^.fèfoflTecaduM per- 
pendicolarmente da una altezza finiile : tutta la- 
differenza che ci è, confifto’ in quello, chelibi- 
ibgna più tempo- per^acquillare quella velocità;, 
con un moto-, obliquo , che coni um moto- diretto* 
all’Orizonte . i- Oi 

Quando il mobile’ A, Fig., t/,. é ina’, hadun- 
que la libertà che -avrebbe fe folTe caduto direi-’ 
ramenteda A in'<»,. o’ daMini-;. quaild’egitè 
b , come fe venifleda B per una linea-che è cgua»- 
le a M a ;-ed' al fine della'caduta per Arf;,« b^, 
bj , lafomraa delle fue veloci tà-acquillate è egua- 
le a qitella , che egli averebbe avuto cadendo-vcr'- 

hi ricali- 
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tkal mente per fM j^^ lo che procede dall’elTere 
raitczza verticale di quclt’ ùltima caduta , egùaié 
a - quella dellfe^ t«el prinae ,.rpfcfe infieme , edall 
eflère racceléraaàonè aperti piano inclinato, pto* 
«orzionale a quella dUina caduta verticale e li- 
l'Ora aiblatn detto,- che la caduta accelerata dà 
al mobile Tina fbrzà capace di farloxiialire tant 
alto quanto il luogo da -cui dilcelo ; e però che 
quella accelerazione fegtie le fteffe leggi n nella 
caduta obliqua, come nella caduta perpendicolare 
all’orizonte; cotefta propofizione , la quale n^oi 
abblam folamente ’enunziata, proveraOi cc» far 
vedete mercè di elperienze , che un corpo rimon- 
ta quanto è difeefo, id qualunque direzione che 
la ila caduta è la tua alcefa llfacciano. ]^ al- 
fine di provar tutto iiri uno fieno tempo, bilogna 

premettere alcune colè intorno alla diicefade cor- 
pi gravi per le curve. -o< * . 

Detto già abbiaiiK) altrove, che una linea cur- 
va debb’ effere confiderata , come percorrente mol- 
ti piccoli piani inclinati .fra effi , e quado fi ap- 
plichi fucceflivamente a tutte quelle parti diver- 
lamente inclinate,, tutto quello che abbiam detto 
d’un folo piano, la cui inclinazione fofle unifor- 
me , riufeirài facile di veder la cagione delle va- 
riazioni, che lediverfe curvature fan nafcerenel 
moto de' corpi gravi , sì da sù in giù , come da 

giù in sù. • 

Per ben 'ciò intendere , fupponcte che il quar- 
to di circolo AED, Fig. i8. fia com pollo di 4 
linee rette; il mobile percorren^le farà loftcnu- 
tofopra piani tanto più inclinati, quanto più egli 
s’avvicinerà al termine della fua caduta D, ed e 

evi- 
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evidente , dopo quanto abbiam detto di l'opra , che 
fe r effetto della quantità fofle uniforme, e?li 
metterebbe molto meno di tempo in percorrere la 
parte A B , che E C , CD, perché quella pri- 
ma* linea s’allontana molto meno che le altre dal- 
la direzione verticale . Ma a caufa dell’ accellera- 
zione, fe ilmpbile fi trova da Gin D, l'opra un 
pianò più inclinato, egli ha pure più di veloci- 
tà acquifiate; e fendo che cotella velocità attuate 
del mobile nel punto C , dipende dalle veloci- 
tadi particolari, che l’inclinazione delle altre par- 
ti gli ha permefiò di prendere , ci ha tal curva , 
nella qualecotelìe prime parti più approlfimanti- 
fi alla direzion verticale, rendono più pronto il 
principio delia caduta, e più grande la totale ve- 
locità: tal èia linea FGH, Fig, 19. che noitia- 
fi cicloide, curva decantata in Geometria per Io 
gran numero, cper T importanza delle fue pro- 
prietà , e in Mc(y:anica peri’ ufo che ne fece il 
Sig-Hughensv quand’egli applicò le vibrazioni del 
penduto agli onvoli. _ t 

Un mobile Jion difcendedunquecosi prefto per 
unquarto di circolo, comeper una cicloide j; per^ 
chè il principio della curvatura nella prima delle 
dette due linee, più fi fcolla dalla direzione verti- 
cale che nell’ altra : ed i ritardi cagionati fui fi- 
ne dall’ inclinazioue del piano, non fono baile- 
volmente compenfati dalle velocità precedente- 
mente acquiilate . Con quella ragione fi fpiega 
un'effetto, che. pare ancor più ilraordinario ; ed 
è, che la difeefa che faffi per la corda la qual 
mifura l’arco dicircolo, comeHI, tuttoché più 
corta, e nulloilanteimcn pronta j lo che è con- 
trario al.pregiuduio in cui fiamo,. che la (Irada 

J 4 più 
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• pìft corta fia Tempre quella la quale dimanda me- 
no ‘di tempo: per verità quella differenza non è 
grande , e non c nè men fenfibile quando le corde 
c gli archi fono piccoli. 

Tempo è adeffo di provare che i corpi rifai - 
gono alla mededma altezza da cui fon difced , 
qualunque direzione che abbiam avuta cadendo, 
e per qualunque fpczie di Jinea cne fi conducano 
afcendeodo. 

, III. ,E SPERI ENZA.':, 

Vr, . . ,, ^ . . . . ■ . 

PREPARAZIONE.. 

Nel centro del gran circolo della macchina che 
adoperata ^bbtaoio nell’ antecedente efpenecza ; 
attaccali un pendulo fatto d’un filo di leta, ed’ 
ima palla di piombo che può avere 7 od^8 lU 
nee dr diametro- ,» e fi ferma e'foftiene^con viti 
il piede della macchina in maniera'cheil filo del 
pendulo in quiete fià parallelo alla linea AB. 
Bifogaa avere due punteruoli di ferro « che fi fic» 
cano perpendicolarmente al piano del circolo Tu., 
no ne’ punti e, d, Fig. 20. e Taltro ne* punti c» 
/, g, lucceflivamente. - ' 

. . ' ' *. . i? 5 ::;i 

• E F F E T T ^ 

• . i • ^ n ' • 

Quando fi lafcia cadere il pendalo liberamen- 
te dal punto b, s’ei non ìncontra'oftacoli', fol- 
levafi lino in incontra unpunteruoloin c, 
alcende in /, e fe il' punierudlo è collocato in 
di afcende in et giudicali fiicilnente del luogo 
. r • do- 
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dove egli afcende, folcfaè fi ponga in f/, e^un» 
panta di fèrro , eh’ egli va a toccare.. 

SPIEGAZIONE. ;,;C 

’’ La palla del pendulo»^ cadma dah in^, enoit 
incontrando oftacolo , impiega la velocità eh’ ella 
ha acqurftata per la fua .accelerazione, in ,un 
arco di cerchio, che ha il medefimo centro, che 
il primo arco da lei già deferittoj la punta 'di 
ferro che pofeia fi trova nel punto c, oppur d 
diventa un nuovo punto liflb, attorno del quale 
ella impiega quanto ha di moto; e in vece, di 
deferivere l’arco bg, rifale per è/, o é e,, fe- 
condo la lunghezza del raggio che le refta, do- 
po rincontro della puntai opiuolodiferro; ma 
^uantunc^ue ella rifalga per archi molto differen- 
ti, è facil vedere, ch’ella arriva Tempre alla me- 
defima altezza, imperciocché dc/^ fona nella, 
medefima linea. 

Quefta efperieBza provarebbe troppo , fe il cen- 
tro della palla fi elevalfe puntualmente nella li- 
nea àgi perchè la relifienza dell'aria, ed alcuni 
piccioli sfregamenri inevitabili, gli fan perdere 
un poco della fua velocità .* perciò fi dee por men- 
te , che quand’ella tocca il piùolopofto nel pun- 
to f , ower g , vi manca tuttoil fqoferoidia- 
metro a far che il Tuo centro fia arrivato a que- 
fta altezza. - 




l i 
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APPLICAZIONI. 


Quefta efperietizaci guida natùralmenre a dif 
qualche cofa di quella l'pezie di moto, chzofctl- 
lazione fi' appella. L’ufo frequente, che dieffo 
motO'faffi negli oriuoli , e la connelfione eh egli 
ha con la Fifica, pér It mezzi loHti adoprarfiper 
efeguirlOf efige che noi facciam conolcere quel 
che più importa di faperne; ma riftrignetcì dob- 
biamo a quello che può aircfperienzaiOtmmet* 
terfi , e perciò che è puramente matematico da^ 
noi rimettefi -il lettore agli feri tti del Galileo , de 
big. Hughens, Mairan , -ec ed agli eftratti che 
ne fono ftati fatti i 

)• Chiamali of dilazione , o vibraiÀoìtt'di peniulo > 
il moto d’ una palla di piombo , o di qnalch altro 
corpo equivalente, attaccata per un filo., ® 
una<picciola verga di metallo, ad un punto fi Ifo» 
attorno del quale ella deferive un arco , come 
neH’efpcrienza teftè fpiegata. ' 

Diftinguonli due -forte di penduli» il femphee 
ed il comporto. Il pendulo femplice farebbe quel- 
lo, il cui filo di fofpenfione non averte alcuna gra- 
vità, ed ove la palla non pefarte fe non per un 
folo punto, come fe per elempio tutta la fua 
gravità rifiedefle nel centro. Il pendulo compo- 
rto, è quello che pefa per più punti della iua 
lunghezza, come le per elempio, la medelima 
verga di fofpenfione porralTe due palle, 1 una al 
di (opra dell’altra. Q,uando anche non ci averte 
fe non una palla attaccata alia medefima verga , 
fe quella verga ha un pelo confiderabile , o fe la 
palla è grande ( eh’ è il cafo più ordinano in 
.r 1 Pfa- 


ì 
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Sperimentale. 159 
pratica ) allora quello pendolo debb’ eflere conl»- 
deraco come compilo j benché 1 ufo porti di no- 
marlo femplice. Quello che qui farem per dire 
in prima circa la teoria del pendulo». debbe io* 
tenderli del più femplice, cioè di quello j luttoil 
cui pefo rifiede nel punto b Fig. 20. ‘ 

Quel punto di gravità che defcrive gli archi, 
chiamali centro di ofciUazittitc , ed il pynto rf , at- 
torno dal quale fi muove .chiamili centro di 

Moto. , , 

Quando la palla del pendalo e condotta da a 
in b e lafciafi libera , la fua gravità che Jia foU 
lecita difcenderc, ed il filo che la ritiene femprc 
in dillanaa eguale dal punto. le fan defcrivere 
l’arco a b -, ma un corpo che difcendecosì per uno 
o per più piani inclinati , acquifta la medefima ve- 
locità eh’ egli avrebbe , fe foffe difeefo perpendi- 
colarmente dall’altezza d,b de\ piano; egli con- 
tinua dunque il fuo moto rifalendo in g , cioè ad 
una altezza eguale a quella donde è partito. Al- 
lora avendo confumata tutta Ja fua velocità , non 
può più pafifat oltre; ma non può nè meno ri- 
manere in quiete, perche il fuopelbefige eh egli 
difeenda; e però che egli é nell’ iftelfo cafo, m 
cui era nel punto h egli dee ritornare da gin ^ 
e da i in h, è cosi di mano in mano per le altre 
vibrazioni: dal che fi vede, che fe alain moto 
s’accofia al perpetuo, ni uno meglio di quello d 
un pendolo ; poiché fe fi toglielfe la refiftenza 

del mezzo, le ofcillazionifarebbonofempr^gua- 
li, avendola palla fempre in ^velocitadi lufficien- 
cienti per rifalire all’altezza, da cuiconvien eh, 
ella difeenda per ricuperarne di fimiglianti . 

Ciò benilfimo fi prova con la macchina che 

abbia- 
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abbiamo defcritta nella Fig. 17. dell’ quarta ter^- 
zione,. adoprando un filo tenuiflìmo , e una pal- 
la di piombo di 7 in 8 linee di ^diatnetTOJ iin- 
pèrocoiè così facendo, fi riduce la, refiftenza dell* 
aria a pochiffima éofa , e tutte le vibrazioni di» 
vidonfi in due archi fenfibiltnente eguali, nel 
• punto più baflb della caduta ® * 

' - Abbiamo precedentemente veduto , che un mo- 

bile il qua% difeende per un arco di cerchio , fa- 
la fua caduta un poco più predo , di quello che 
£è cadefle per la corda di queft’Wco, e più len- 
tameike , che- per una mezza-ciclòide inverfa j: 
hia però che quefte duecurve fi confondono nel- 
la lor parte- inferiore D * j quantunque abbiano’ 

S roprietadi digerenti l^ una dall’ altra ,-ò manife— 
o, che fe il pendulo farà- folopiccole vibrazio- 
ni, fi potrà mifurare il fuo moto coll’arco eh. 
egli percorre» Si falche vi è fempre una propor- 
zióne regolata ‘ tra- un* arco di circolo e- la fua: 
corda , di maniera che* fe T una può efifere uni 
termine di comparazione per la mitura delle vi- 
brazioni , l’altra potrà pur divenir tale.- 
Ora provato* abbiamo di fopra , che la caduta: 
che faflfiper la corda ( quale che fiafi)d’un-circo- 
lo , dura tanto* quanto là caduta perpendicolaro 
per il diametro* intiero* del medefimo' circob ; vi* 
ha dunque una ragione o proporzione coftante tra 
la durata d’ una- mezza' vibrazióne e il diametro* 
del cerchio,, di cui ella' è l’arco, ©►fia la lun- 
ghezza* del. pendulo che* n’ è il raggio ». 

Il diametro*/ / , Fig. 17; collbcatoche fia per- 
pendicolarmente airOrizonte , fe è di tal altez- 
za, che un.- mobile lo* difenda iif un fecondo-, il' 

' - me»- 
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medeHmo mobile farà airellremità del raggio M ( 
delle mezze vibrazioni b 3 , oppur 3 cial'cuoa 
delle Quali durerà vm fecondo. 

Male fi accorcierà ofi allungherà il pendalo ^ 
il diametro del circolodi cui egli è Tempre la me- 
tà, farà più corto o più lungo proporzionalmen- 
te; e però che èmiftieri di maggior tempo per 
difcendere da una più' grande altezza verticale,’ 
le vibrazioni dureranno eziandio più o meno, fe- 
condo che il raggio alTefiremità del quale elle 
fi faranno, farà metà d’ un diametro di ‘circo lo 
più o meno grande. 

finalmente, quando il tempo d’ una mezza vi- 
brazione è una volta determinato, e fi fa dalla 
lunghezza del pendulo, a quale altezza perpendi- 
colare ella co.rrifponde , è lacil fa pere da quale 
altezza verticale caderebbe il mobile nel tempo’ 
d’una vibrazione intera; imperocché facendoli 
quelle due femi-vibrazioni in tempi eguali, efa- 
cendofi l’accelerazione fecondo i numeri impari , 
1,3,5, ec- fe la prima mezza -vibrazione ha 
durato un fecondo, e corrifponda quello tempo 
ad una difcelà di 15. piedi, il fecondo tempo u- 
mile produrrà confecutivamente 3 volte 15, cioè 
45 piedi; coà la fomma della difccfa perpendico- 
lare per due fecondi iarà di 60 piedi. 

IV. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

Togliefi il regolo mobile dalla macchina, che 
abbiam rapprefentata con la figura 16. e vi fi 
lafcia il pendulo come nell’ efperieaza preceden- 
te. 
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te; ricienfì la palla ad una piccola altezza, come 
nel punto G, coi mezzo d’una tanagliuzza, con 
molla, che fermafi alla circonferenza del circolo: 
lì ritiene parimenti un’altra palla fimile in A , 
e fi ag^iuftano le linguelle in maniera , che ti- 
rando li m'edefimo filo, fi faccian aprire nell’ 
iftefib tempo le due tanagliuzze. Il baftone, o 
braccio DH, che noi abbiam troncato nella fi» 
gura, deve efièrc tanto lungo che fu vi fi polla* 
no mifurare tre lunghezze eguali ad A B , al 
di fopra del punto A , per collocarvi la tanagliuz» 
za eia palla. 

EFFETTI. 


I. Quando fi fann’aprlre le due tanagliuzze , 
la palla A, e quella del pendulo G partono nel- 
lo ftefib tempo, e s’incontrano in B. 

i. Se fi ripete l’efperienza , aumentando di 
molto l’arco del pendulo, s’ofiervache la palla 
G arriva un poco più preftoche l’altra in B. 

I. Se fi trafportt la tanagliuzza e la palla A 
aU’efiremità del bafione, in maniera eh ella fia 
4 volte più elevata, che il diametroAB; ripe- 
tendo così l’efperienza , giugne la palla A in B, 
quando il pendulo finifee la fua vibrazione, lo 
che fi p uò facilmente oiTervare, con far battere 
il pendulo contro qualche ofiacolo fonoro> che 
fi porrà un po più balTo del termine della fua vi- 
brazione . 


4 * Se fi faccian*^ ofcillare due penduti della 
medefima lunghezza , come G, M * , e fieno ì 
loro archi eguali, fe partono nel medefimotem- 


* FÌ£. le. 
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Sperimentale. 145. 
po, ìncontranfi Tempre infieme rimpettoalfa K- 
nea DB; ed al contrario fe fono di differenti lun- 
ghcTze, come G, L, quand’anche partifferoin* 
iieme, il più corto precede l’altro. 

SPIEGAZIONI. 

Quelle efperienze , ed i mezà eh’ ado))rano 
per efeguirle , fono fpiegate da tutto quello che ab- 
biamo detto di fopra intorno al pendulo, l’ ap- 
plicazione n’è cosi agevole a fare , che {limiamo 
colà fupcvBua il fermarvici maggiormente. 

APPLICAZIONI. 

Si fa , di quale importanza fìa la mifura del 
tempo, non folamente nella vita civile, per dar 
ordine allenoftre azioni, e regolarei doveri del- 
la focietà ; ma ancora nella maggior parte delie 
Scienze, particolarmente nella Allronomia e nel- 
la Fifica , ove la durata degli effetti è bene fpef- 
fo l’oggetto principale del nollro Audio, ed il 
mezzo più accomodato a far efattamente Cono- 
feerne la cagione. Il pendulo, liccome raccc^lie- 
fi da ciò che provato abbiam dianzi, è un mru- 
mento, che meglio di tutti quelli, che altronde 
ci fon noti , può mifurare parti di tempi eguali 
fra efse, e additarcene la quantità per mezzo del 
tempo e del numero delle fue ofcillazioni : co- 
loro che hanno fatta la feoperta , o che l’ han- 
no felicemente a più ufi applicata, meritano qua- 
lunque applaufo. 

Appena ebbe il Galileo trova te le proprietà del 

pen- 



144 L*e z I o n I D t Fisi cX 
pendalo, che fentì l’ avantaggio , chefe ne potei, 
raccorrei l’ufo ch’egli medefimo ne fece per re» 
goiare le fue ofTervaeionì , e -le fue efperienze , 
gli procurò tale efatteiza e precifìone^ che in altra 
gaifa averebbe durata molta fatica a cogliere ; e 
lo follevò in qualche modo dal duro travaglio 
che avreobe potuto eoflargli quella invenzione . 

Ma il pe’ndiilo, qual lo adoperava egli, *ion 
poteva mifutare fe non una quantità di _ tempo 
poco notabile, perchè la refiftenza dell aria dimi- 
nuiva a poco a poco Tellenlione delle ofcillazio- 
ni , eie faceva finalmente cclTare, fe non fi ufa- 
va la diligenza di rinvigorire il moto. In 
bifognav» avvertire di éontarle l’unaidopo 1 al- 
tra, per averne la fomma ; e quella fuggezione 
rèndeva in molte occafioni impraticabile quella 
nuova mifura del tempo di maniera che il peu* 
dulo era allora un illruraento meramente da Fi- 
lofofo, di cui non fi poteva approfittare il comun 
degli uomini j che ognor preferi feono la facilita 
all’efatteaza , quando 1’ una e l’altra non vauno 

aflieme . r • • . r i- 

L’Hughens, dopo d’aver ufata una fatica da lofi 
Geometri intefa , fece un’applicazione del pendulo, 
che può in pratica giovare a tutti } lo ag^giunfe agli 
orinoli, ^>er regolare il loro moto i e quefta ingegno- 
la aggiunta ha avuto tanto buon efito, ed è Hata si 
generalmente' ricevuta , che gli qriuoli da came- 
ra, indi hanno prtffo il' nomo di peniuIU 
Per poter intendere, coma un pendalo renda 
più efattoiin oritiòlo, con vi en fa pere, che quelle 
forte di ftrumenti fono rinvigorite da una molla, 
oda unpefo, che mette in moto un certo nume- 
ro di ruote , col mezzo delle quali gli Itili , od aghi 
' — ~ fegna. 
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regnatori percorrono le graduazioni della moltra : 
fe quello moto non folTe ritenuto da un qualche 
moderatore, farebbe troppo precipitato; elofti- 
lo che fegna le ore, non potrebbe mai andare sì 
lentamente, che facefife due foli giri in 24. ore. 

Ma feti moderatore è foggetto ad inegualità , 
o perchè egli fteflb le cagioni , o perchè li lafcì 
dominare daquelle delleruote, o della molla che 
"ravviva, il moto farà inegualmente moderato, e 
lo Itilo non mifurerà in tempi eguali partì eguali 
della mollra; ci faran dell’orc, che parranno più 
lunghe, o più corte del dovere. 

A quello moderatore , fin allora imperfetto, fi 
è follituito il pendalo, ed ecco in qual modo. 

Come che tutte le ruote s’infilzano reciproca- 
mente, e non polTono nè muoverli nè fermarli 1’ 
una lenza l’altra, fe l’ una di quelle ruote anderà 
regolarmente, il moto comune di tutte l’ altre fa* 
rà rego'are. Una di elfe, che fi chiamo rocchtt ~ 
to , o ruota d' incontro ^ non può girare fe non quan- 
do un certo pezzo , che porta due alette, ocofafi- 
mile equivalente, levali per lafciar paliate un de’ 
fuoi denti. Se dal palTaggio d’ un dente all’ altro, 
feorrano lèmpre tempi eguali, e fia efattamente 
divifa la ruota, è manifello, cheli moto di cote- 
' Ha ruota, cqucilo di tutte le altre , colle quali el- 
la comunica , farà perfettamente uniforme . A que- 
llo pezzo adunque , che di feoftamento , o à'evita- 
zione appellar fipuò, fi è adattato il penduto, ac- 
ciocché le fue vibrazioni, la durata delle quali è 
fempre eguale, rettificalTero le piccole irregolari- 
tadi , che poflbno provenire dal lavoro e dall’aziop 
delle ruote, o della molla. 

Abbiam detto, che le ofcillazioni che fi fanno 
. Tomo li. K per 
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pcrgli archi del medefimo cìrcolo, nonfonod’una 
perfettamente egual durazione, quando cotefti ar- 
chi fono più grandi gli uni che gli altri , quan- 
tunque quella differenza Ila molto piccioIa,efi poC- 
fa trafcurarla , quando trattafi di un tempo poco 
notabile , tuttavolta dopo un gran numero d’ ofcil- 
lazioni , tal picciole quantità moltiplicate fareb- 
bono unafomma fenfibile; e quella cagion d’errori 
s’è ben conofciutadall’ Ugenio, il quale previde, 
che col tempo le ruote d’un oriuolo lifporchercb- 
bono, gli olj fi addenferebbono , gli sfregamenti 
potrebbon crefcere , ìnfomma che il moto verreb- 
be a rallentarfi, e che il pendulodellinato da pri- 
ma a far Icofcillazioni d’una certa grandezza , le 
farebbe in apprelfo più corte. Quindi fu egli mof- 
fo a rintracciare una curva d’ oìcillazìone, nella 
quale folfe indifferente affolutamcnte, che dal pen- 
dalo fi mifurafièro grandi o piccioli archi . La riu- 
fcita delle fue ricerche, nellequali pigliarono par- 
te molti altri uomini dotti, fu cosi felice come 
curiofo era il loro oggetto, e di momento per la 
Geometria; Egli trovò che la cicloide aveva la 
proprietà da lui cercata , e la follituì al circolo, 
mettendo nel centro del moto del pendulo, una 
porzione di quella curva, attorno della quale il 
filo che fofpendcva la verga, poteva avvolgerli . 
Ma come abbiam fatto vedere eolia ip. il 

circolo e la cicloide fi confondono nella partein- 
feriore ; le ofcillazioni fi fanno del pari efattamen- 
te nel circolo, fe elleno hanno poca ellenfione; e 
a quello metodo fi fono appigliati dipoi gli arte- 
fici d’ oriuoli, per evitare una certa fleffibilità, 
che conveniva dar alla verga nella fua parte fupe- 
jriorc , per ubbidir alla porzione di cicloide , che 

dove- 
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determinare la natura, del fuo moto . 
fe la Georrjetria ha fomminirtratide’ rae<- 
jet par rendere fé vibrazioni Tempre eguali nella 
loro dorata, mercè la natura, o laquantitàdelìa 
curva, nella quale eflèfifannoj vihadellecaufe 
lìficbe, che l'peiTo vi apportan difordjne, per le 
alterazioni , che ne provengono alla lunghezza dej. 
pendolo . 

EflTendo di meftieri, che il pendolo domini e 
regna il pez^o principale, che ferve allo fc^nf4» 
ment9 , non fì pu 6 fofpendere la palla , o la lente' 
che Ca ie vibrazioni, con un filo tenue e flelfi- 
bile ;$’adopra ordinariamente una verga d’ acciaio, 
che ha circa una mezza linea digrolTezza, e tre 
o quattro linee di larghezza. Quelle due dimen- 
fioni, malfimamente la fua lunghezza, non fo- 
no collanti fuorché in una temperatura perfètta- 
mente eguale; imperocché dal più gran freddo 
al più gran caldo, un pendolo diviene fenfibil- 
mente più o meno lungo, per la dilatazione, o 
per la coodenfazione del metallo, comclofarem 
vedere, parlando degli effetti del fuoco. Le of- 
cillazioni, per quella fola cagione, faranno dun- 
que più lente nella Hate che nel verno; il mp- 
defimo orologio avanzerà e ritarderà fecondo le 
differenti flagioni , o gli (lati differenti del i Via » 
nella quale egli è. 

Avendo i Filici fofpettato un limile effètto, fu- 
rono rilenti a decidere, fui fatto dell’ olfervazio» 
ne di M. Richer, che noi abbiamo più fopra toc- 
cata; molti credettero , che il ritardo del peqfli^- 
ìo, attribuito da lui alla gravità opefo più dimi- 
nuito per la forza centrifuga verfo l’Equatore, 
dov’ egli ollèrvò tale effetto , che in Francia , pro- 

K. a vp- 
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’ veniflfe dal calore del clima, che aveva allunga- • 

to il pendalo, odimfnuita la denfità del mezzo; 

I ma le Iperienze, che fono Hate fatte di poi con 

; > grande accuratezza da piu perfone intendentiffi- 

I * me, e mafiìmaniente dagli Academici, che fono 

I I andati per ordine del Re altri folto ’l cerchio po- 

j lare, altri all’Equatore, per toglier le mifurede’ 

I gradi, che debbon determinare , c certificare la 

) figura della Terra ; coteTie Iperienze , dico fan co- 

j ^ . nofecre evidentemente , che non la temperatu- 

' ‘ • ra del clima, ma la fua pofizione, fu che obbli- 

gò M. Richer ad accorciare il fuo penduto, per- 
chè lo ftato dell’ aria alla Caienna non è tanto 
, dalla temperatura di quello che abbiamo a Pari- 

gi , diverfo, le riguadalì la correzione che con- 
vien fare al pendulo. Imperocché, fecondo M. 

. de Mairan (a), di cui è nota la perfpicacia e T 

‘ clattczza , al più fcmplice pendulo che fi polla ele- 

guire, come una palladi metallod’un pollice di 
diametro, Ibfpefaad un filo d’ottone, debbe ave- 
re, per battere i fecondi a Parigi, ; piedi, 8 li- 
I nee, e di linea, a contare dal centro d’ofcil- 

} lazione fino a quello del moto; e da tutte Icfpe- 

rienze fatteli in diverfi tempi e da diverfc per- 
y fone, rifulta collantemente, che un tal pendulo 

• larebbe troppo lungo di due linee e più, per bat- 

tere i fecondi ne’ climi vicini aH’Equatore: dif- - 
ferenza troppo grande, e da nonjioterfi attribui- 
fe alla temperatura del luogo ; imperocché la fpe- 
^ rienza fa vedere (^), che un calore eguale a quel- 

lo dell’acqua bollente, non allunga fe non d’un 
terzo di linea una verghetta di ferro di tre piedi 

S li- 

^ (a) Mem. de r Acad. des Scicnc. 1755. p. 205. 

‘ (é)Ibid. J7J5, pag. 214. 
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8 linee e mezza, quale viene adoprata per il pen» 
dulo . 

Per dare al pendalo tutta la perfezione ch’egli 
merita, hanno i Fifici penfato di contrapporre z 
le iTìcdefima la cagione, che ne favaria lalun* 
ghezza : la dilatazione allungando il filo, fadi> 
Icenderc troppo giù il centro d’ofcillazione j que- 
llo diibrdine non farà più difordine, fe qualche 
altro pezzo dilattato dallo fteflb calore e nel me- 
dclimo tempo, opererà per contrario verfo, e 
con tal proporzione, che l’allungamento del filo 
non abbia il fuo effetto; perciò fi fono inventa- 
ti più mezzi , che hanno beniflimo riufcitó . Il 
Sig. Giuliano /<? Roi , che unifce alla perizia di 
valentilTimo artefice, le cognizioni fifiche , e non 
perde di villa cofa alcuna di ciò che può perfe- 
zionare l’arte dell’ orivolaio, ne ha propollo ed 
efeguito uno, la cui riufcita è convalidata dall’ 
efperienza di più anni . Ed in ultimo luogo M. 
Caflini diede all’ Academia il progetto d’ un al- 
tro , che fu molto applaudito , perché è più co- 
modo a praticarli, che la maggior parte di quelli 
che fono fin ora noti, ed è nè più né menoefat- 
to. Ma elfendo che il male ,.ed il rimedio di 
cui favelliamo, hanno la loro" forgentc comune^ 
nella dilatazione più o meno grande de’ metalli 
rinettlamo quello che fe ne dovrebbe dire , al- 
la Lezione, che tratta del Fuoco, e degli effetti del 
calore fovra i corpi. 
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ARTICOLO li. 

Del Moto de’ Corpi cagionato dalla 
gravità , e da una forza attiva 
ed uniforme . 

C Otefta forza , che noi fupponiamo adopera* 
re in un con la gravità fui medefimo mo- 
bile, fi chiama Ordinariamente, Fortaprojettile% 
tale é lo sforzo del braccio , che gitta una pie* s 
tra , o quello della polvere che caccia una bom- 
ba. „ 

Determinato che fia quello movimento dal 
Motore, ei continuerebbe unHotmemente, fe la 
refiftenza de’ mezzi, gli sfregamenti ec. non ci 

} )onèlTero oftacolo, benché ciò fia inevitabile nel- 
o flato naturale, tuttavolta pet ora neprcfcin- 
deremo, perchè con maggiore femplicità e faci- 
lità, daraflì a conofcere quello che feguirebbe, 
fe quelli oftacoli non ci foflèro , diquellochefi 
porta dire efattamente ciò che di fatto fegue , 
'quando ci fono. 

Quando un colpo di racchetta. Figura, 21. , 
o qualch’ altra impulfione, determina una palla 
ad alzarli da giù in sù perpendicolarmeate all’ 
Orizonte, ella le imprime una forza direttamen- 
te oppofla alla gravità, il moto del mobile farà 
dunque l’ effetto della forza proiettile , meno quel- 
lo della gravità; cioè, che fe la prima è capace 
di produrre un’afcefa di 60 piedi ogni fecondo ^ 
pouochè l’altra operi una caduta di 15 piedi in 

egual 
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cgual tempo, l’ elevazioni della palla fi ridurrà a 
45 piedi per il primo fecondo. Nel fecondo le- 
guente, avendo la gravità tre volte più d’effet- 
to che nel primo, cagionerà un calo di 45 pie- 
di fopra li 60 , che la palla avrebbe fatti in vir- 
tù della forza proiettile, che adopera uniforma- 
mente ; perciò ella non fi folleverà, fe non 15 
piedi, dopo di che cefferà diafcendere, perchè al- 
lora la gravità ha dell’ avantaggio fopra la forza 
proiettile; quefta dà fempre al rnobile una velo- 
cità di 60 piedi ogni fecondo ; quella nel terzo 
tempo gli dà una velocità di 5 volte 1 5 , cioè 
di 75 piedi per un verfo contrario. Avviene dun- 
que in fimi! cafo, quello che noi abbiam moftra- 
to, che avvenirebbe ad un corpio, il quale rifa- 
liffe in virtù delle velocità acquiftate con lafua 
caduca accelerata * 

Dirigiamo adeffo la forza proiettile orizontal- 
mente , e fupponendola fempre uniforme, divi- 
diamo il fuo effetto totale FG, Figura 22. , in 
quattro parti eguali , che rapprefentano tanti in« 
Uanti fimili. Se il mobile F, nel primo tempo, 
difcende la quantità i <* in virtù del fuo pefo , 
nel tempo feguente la medefima caufa operando 
tre volte più lo farà cadere la quantità che 
aggiunta al prodotto della prima caduta, darà 
2 c ; aggiungendo parimenti a queft’ ultima quan- 
tità jd, l’effetto del terzo tempo de, ed a que- 
fta fommaj c, il prodotto del quarto tempo/f , 
fi averà una ferie o mano di punti Faceg., cne 
formeranno una fpccie di curva , da Geometri chia- 
mata Tarabola. 

Toltone la direzione perpendicolare all’ Orizon- 

K 4 te, 

* I.Sezion* VI. Efperien. Fig. la. 
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tr , fi fa fempre il moto compofio di qnefle due 
forze ( la proiettile, «quella della gravità) fcnfi- 
bi! mente in cotelta curva, che' abbiam 
nominata, qualunque fia la direzione in cui met- 
ta la forza proiettile , purché ella fia uniforme, 
e 1 a forza della gravità adoperi fui mobile nel me» 
defimo tempo. La fola differenza confifte ntW am~ 
pezza, che è più o meno grande, come H g, 
ovvero H » • 

Supponendo, per efempio, che il mobile M , 
figura 25., tenda direttamente al punto P per una 
forza proiettile, fe fi torranno da quefta forza, 
per una feguelad’inftanti eguali, altrettante parti 
ch’cl’primano gli effetti della gravità, crefcendo 
fra effe come il quadrato de’ tempi: cioè, che 
dopo il fecondo tempo ella abbia perduro 4 volte 
più che dopo il primo , nel fine dd terzo 9 volte 
d’avantaggio ec. reftremitàdi tutte cotefte linee, 
ch’efprimono i ritardi caufati nella forza proiet- 
tile dalla gravità, darà la curva Mr 9, cioè due 
femi-parabole fimili a quella della 22. che 

fi congiungono nella fommità r. i 

Prima che metter ciò in Elperienza, è oppor- 
tuno d’avvertire, che non fi debba' afpcttar effetti 
perfettamente conformi alla teoria ; li Geometri 
enunzian le cofe con efatto rigore, perchè bada 
folo, chefuppongano gli elementi eh entrar deb- 
bono ne’ loro calcoli ; ma quando bifbgna che la 
Fifica vi s’intrametta, v’è quafi fempre da batte- 
re qualche cofa, perchè fi ha per Io più fuppofto 
troppo, o troppo pocoj la forza proiettile, e la 
gravità, non pofTono produrre infieme un moto 
veramente parabolico , fenon quando, elleno non 
foflrono alterazione veruna; quando, efempigra- 
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ria, la prima è Tempre uniformemente uguale in 
tutti gl’ infialiti, eia feconda è Tempre appuntino' 
accellerata fecondo la progreflionc da noi (labilità; 
è ciò non Tuccedc già nello flato naturale, a ca- 
gione della refiflenza deir aria, che ritarda l’ima 
e l’altra, e le ritarda irregolarmente. 

Vi farebbe qualch’ altra cofa da dire, ponendo 
mente che la direzione della gravità non è parai» 
lela a sè flcfTa , cioè , che tutte le linee perpendi- 
colari airOrizonte, per l’eflremità delle quali il 
mobile paffa per defcri vere la curva Faceg, non 
fono parallele, come fifuppone: poiché tendono 
tutte al centro della terra; mala forza proiettile 
che noi fiam capaci d’imprimere ad un corpo , 
ha sì poca eflenfione, che quella cagione hafolo 
luogo nel rigore geometrico, e non produce al- 
cun effetto fenfìbile. 

t 

V. ESPERIENZA. 

P R E P A R A 2 I O N,I. 

• La Figura 14. rapprefenta una cunetta più lun- 
ga che larga , la quale porta fopra uno de’ Tuoi Ia- 
ti grandi un piano verticale, fopra uno de’ pic- 
coli ,un groffo tubo di vetro baffo del quale è 
una fpezie di cocchiume, la cui chiave porta in 
qualunque Torta di direzione la piccola sboccatura 
A che fi apre, girando un’ altra chiavetta B; mct- 
tefi del mercurio nel tubo fino ad una altez- 
za convenevole; e il cocchiume è forato in tal 

f uifa , che gli sfregamenti fon diminuiti più eh’ 
poflìbile. 


EF. 
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effetti. j 

1. Se la sboccatura farà verticale, allorché fi 
’lafcia fuggire il mercurio, fuccederà un fùccolo 

getto nella direzione medefima verticale, il qua- 
le alzatoli un po’ men alto della fiiperficie fupe- 
riore della doccia C, ricade fopra sè fteflb , e fi 
fpaode come i getti d’ acqua che veggonfi ne giar- 
dini . 

2. Oliando fi darà alla sboccatura la direzione 

orizontalc AD, ed il mercurio farà ad una altez- 
za convenevole nel tubo, rigetto fi farà in fao 
eia alla parabola A £ O , < 

3. Quando la sboccatura farà obliqua, come 
nella direzione AF, od AG, il getto deferi- 
verà l’una o l’altra delle parabole AlK, od 
ALM. 


SPIEGAZIONE. • 

Quando li mercurio elee per la Aoccatura , vien 
■ egli fpinto da una forza progettile , che gli pro- 
vien dalla gravità di quello che è nel tubo; e 
qusfta forza può effere confiderata come unifor- 
me, fe il gitto dura poco, e la fuperficie Cdel 
ferbatojo o condotto non s’ abballa fenfibilmente. 
II mercurio fifolleva fin a tanto, che la fua gra- 
vità che convien vincere , abbia oonfutnatc» in- 
tieramente la fua forza progettile; e quell 
faccede avanti che egli arrivi all’altezza uc"* 
fuperficie C , perchè gli sfregamenti e la refiften- 
za del mezzo, indebolifcono un poco quella for- 
za che lo fa afeendere. 

Quan- 


/ 
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Quando il gìtto di mercurio fcatta in una di- 
rezione oriaontale , continuarebbe nella medefi- 
ma linea, fe ubbidilTe folo alla forza che fuori 
io fpigne j ma dacché è ufcito , la gravità fe ne 
impoffelTa anch’ella, e la fua azione che crefce 
come i numeri impari i , } , 5 , ec. fa vedere 
occulatmente quello che abbiamo fuppoRo nella 


Finalmente fi può dire la ftelTa cofa della li- 
nea che il mercurio defcrive , allorché sfugge per 
A F , od A G ; la fua gravità non gli permette 
di continuare in efia linea il fuo moto; ma ne 

10 fcofta per quantitadi conformi alle leggi della 
fua accelerazione, c la linea eh egli fa è fenli- 
bilmente una parabola ,, perchè verfo il fine , 
quando la refiRenza dell aria fa piu d oftacolo , 

11 getto etpandendofi diventa piu largo, a la par- 
te fupetiore non effe quali punto^ dalla parabola 

geometrica, eh’ è difegnata fui piano. ^ 

^ Si può qua pur chiamare in prova le Sperien- 
ze fmira il Moto compofto, ove abbi am tatto 
entrare la gravità per una delle potenze compo- 
jKntì; tali fono quelle che rapprefentate abbia- 
mo colle Figure lu * ij. Imperoccliè nell una 
e nell’altra, la curva che col fuo moto il mobi- 
le defcrive , e che allora non abbiana nominata, 
è anch’elTa una parabola, comj veder fi può , 
■applicandovi le regole , che di fopra abbiara 

pone . 


applicazioni. 

Tutta la ba/rtftica, cioè -quella parte dell’arti- 
glieria , che confiRe in mifurc .con efattezza il 
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gìtto d’im corpo pcfante, come una bomba, c.na' 
palla di cannone ec. confifte nella combinaziooe 
che convien fare della forza progettile ^ c della 
gravità del mobile. Si concepifce facilmente dal- 
la fola infpezione delle Figure 22. e 2j., che re- 
golata una volta che fia la direzioned’ una palla 
di cannone od’ una bomba, l’ amplitudine od 
M^,. è tanto maggiore, con quanto più di velo- 
citai! mobile è fofpinto, imperocché, fe potelfe 
percorrere nel primo inftante tutta la diflanza che 
v’è tra le due parallele FH, G^^od MC,P^r 
la parabola panerebbe al punto K, e non differi- 
rebbe molto da una linea retta: cosi un mortaio 
con certa inclinazione, caccia tanto più lontana 
la bomba, quanto più di velocità la forza pioget- 
tile imprime i ma quella forza progettile viene 
dairefploTione della polvere, ed è cofaditìGcililìì- 
ma ftimare con accuratezza il valore di tale im- 
pulfione. Ella dipende principalmente dalla quali- 
tà della polvere, e dalla quantità che s’infiamma 
dì offa polvere ; imperciocché non è da credere, 
che il fuoco prenda per tutto ,. avanti che sfugga 
la palla : l’ Efperienza ha dimollrato , che una buo- 
na parte della polvere onde il pezzo è caricato, 
è perduta per non aver prclo fuoco , come il re- 
Ao quindi fi vede, che una delle quantità più 
clfenziali da conofeerfi , per giudicare il moto 
d’ una bomba, è foggetra a molta variazione/;- 
c perciò quantunque fi rìchiegga con ragione , 
che gli ufiziali d’artiglieria fieno bene illruiti de* 
principi , fi hanno più ragioni ancora per - vole- 
re, che fieno ben elercitafi nelle Scuole, a tal 
fine infiituite.. 

* LE- 

, Mem.de l’academ.dés Scienc, iji6. p. 7). 
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Sopra r Idroflatica . 

C lliamafi Idroflatica la Scienza che ha per 
oggetto, il pefo e r equilibrio de’Liquo- 
ri. Qiiantunquc la gravità di quelli cor- 
pi fia la llelTa che quella degli altri, e 
foggiaccia alle medefime leggi, da noi inlegnatc 
nella Lezion precedente, lo (lato nondimeno di 
liquidità dà luogo a’ fenomeni particolari , che 
importa di conolcere, e che meritano d’ ciTerc 
l'cparatamentc trattati. 

Archimede tra gli antichi Filofofi , è quegli che 
pare abbia fatto più progrclTo, ch’altri in que- 
llo ftudio; a lui ancora inoggifidà l’onore, d’ 
aver trovata la maniera ingcgnofa , onde l’coperle 
che una corona d’oro non era al grado o faggio a 
cui doveva elTere ; e fu di pelarla nell’acqua. Tra 
i moderni , il Galileo , iTorricelli, Falcale, Car- 
tcfio, Guglielmini; ein quelli ultimi tempi M. 
Mariotte, hanno aggiunte molte belle cognizioni 
alle pallate ; e le loro clperienze convincenti e cu- 
rioC?, ci hanno addeftrati a lapere quello, che 
alpettar o temer dobbiamo dalla forza dell’ acque, 
che operano col loro pelo; e come pofliam ri- 
volgerla anollra utilità, impiegandola col mez- 
zo delle macchine idrauliche. 

I liquori , fecondo l’idea che n’abbiamo data 
nella nollra prima Lezione , lono materie , le mo- 

lecu- , 
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lecule delle quali , in eftremo picciole e mobili , 
non hanno fra effe una molto fenfibile coerenza; 
così che ciafcheduna ubbidifce liberamente al fuo 
proprio pefo, al contrario de’ corpi folidi, le cui 

S arti legate eaderefcentì le une alle altre, refi- 
ono più o meno gagliardamente alla loro fepara- 
zione, fi muovono tutte inliemcr edefercitano in 
comune la lor gravità. 

Non cerchiam noi qui le cagioni della liquidi- 
tà, nè le diverle proprietadi, convenienti a que- 
fio fiato de'cò^i; tali quifiioni troveranno il loro 
luogo inprogrelto. Per ora s’ha a trattarfolamai- 
le della maniera onde i liquori pefano ; e poftochè 
tutto quello rh’ è' liquido , non ètaleegualmentei 
giova avvertire , che ciò eh’ efigono le leggi dell’ 
ìdroftatica, tanto meno puntualmente s’ efeguii'ce , 
quanto più t corpi s’allontanano dalla peretta li- 
quidità, L’acqua e l’olio fi Ipandono , fe i loro 
vafi vengono a frangerli; ma l’elTufione intiera 
dell’olio épiù lenta 

I fluidi , le parti de’ quali fono così fottili , 
co« mobili come quelle de’ liquori, hanno con 
elfi le proprietadi iftelfe; ma le fono compofii 
di mo’ecule groflblane, e capaci di avvirtehiarfi 
fortemente Lune coll’altre, la lor gravità ha 
degli effetti un po’ Afferenti : l’aria cosi puntual- 
mente come l’acqua, prende la forma del vafe 
che la contiene; ma il fumo non fi fpande all’ 
iftefla maniera, nè con eguale prontezza nel luo- 
go dov’egli è. 

Per formarli della gravità de’liquori , o de’ 
fluidi un’idea adequata, che faciliti l’ intelligen- 
za de’ fenomeni , che abbiam da fpiegare, e' me- 
ftieri conllderare le materie, che fono in quefto 

fiatOv 
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flato come un adunamento di piccioli corpi fb- 
lidi , duriflimi ; independenti gli uni dagli altri , 
pefanti fepara ta mente , ed a proporzione delle lo- 
ro piccole mafle . Ma una cofa fopra tutto , che 

3 on dee mai tral'andare, fièreftremapicciollezza 
i cotelle molecole , che non fol le rende im- 
palpabili, ma che le toglie agli occhj piu pene- 
trativi ed acuti, quand’anche fon armati de’ più 
perfetti microfcop) . Da quell* ultima qualità , 
principalmente dip«idono gli effetti più fingola- 
ri dell’idroftatica, quelli la cui fpiegazione llen- 
ta a conciliarli con una dimoftrazione rigorolà. 

Comprenderemo in tre Sezioni quello, che ci 
occorre di dire intorno airidroftatica. Nella pri- 
ma efamìneremo , in qual modo s’ efercita la 
gravità d’un liquore di parti omogenee, ocoot 
fiderate come tali; nella feconda faremo vedere, 
come relativamente adoperano fra loro più li- 
quori di dpfità differenti; e nella terza parago- 
neremmo i corpi folidi qo’ liquori* immergendo- 
veli . 


i 
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PRIMA' SEZIONE, 

. I 

Della Gravità, e del!’ Equilibrio dc'Lt- 
. , . qiyorì,i le parti de’ quali iouo 

. ,o;iiogei)ce. : 

S Econdo rivira che fatta ci abbiamo de’ liquo- 
ri, quelli che fono omògenei , co mpofti fo- 
no di particelle , le quali fono fìmili, così^ 
nella figura, come nella grandezza e nel pefo 
una Certa quantità d’acqua, per efempio, farà 
dunque unadunamento di piccoli corpi mobili, i 
quali av’eranno forze eguali permuov'erfi dall’al- 
to al'baffo; pòfti tai principi, fipuò dare per cer- 
te le'propofizioni feguenti;' " . 

PRIMA PROPOSIZIONE. 

I Liquori pefano, nonfolanfiente quanto al la loro 
mafia totale, ma ancora in sèftefiì, cioè quan- 
to alle parti che li compongono. 

La prima parte di quella Propofizione non ha 
bifogno d’altra prova, che della giornalieraEfpe- 
rienza; quando accollando un bicchiere pieno di 
acqua odi vino alla bocca fcntiamo ch’egli pe- 
fa più , che fe farà vuoto . Che forfè avvenir po- 
trebb’ egli , che una fomma di piccioli corpi pe- 
fanti non avefle pefoJ 


L’ altra 


Sperimentale, itfi 

L’altra parte cuna neqefTaria fequela della pri- 
ma, e non pare cbepìù diquella abbia quefts bi- 
fogno d' efTere provata . Imperocché , fe. la malfa 
totale pefa, donde 'venir le può mai cotèftopefo, 
fe non’fe dalle parti mateiiali che la compongo- 
no!? Nulladtmeno i più de’Fifici fi fcrrnanp a ra« 
gionare- fopra di ciò, e a formar ide’dubbj, per- 
chè aldini fifon trovati, iquali hanno prctefo , 
che i liquidi non pcnfino! lue/ proorio. demento , 
Ma per quella elprc^I^a, volevan eglino t dire , 
che le parti d’un liquore non pelano nella mafia 
ch’elleno compongono ;<che non hanno gravità 
aflbluta? Oppur fola mente ‘'ch’elleno fono fra 
erte ini equilibrio? Sa quell’ultimo è il forilb, eh’ 
erti affiggono alla loro propofizione, eglièlollef- 
lo, che azzuffarfi con! un fantal'ma', metterli a 
provare che una certa quantità d’acqua, pérefem- 
pio, èanew pefante quando èmefcolata con allr’ 
acqua > ovvero ch’clla’contribuifce ài pelo della 
malfa, di cui è parte. Comunque ciò lia, ecco- 
ne la prova nella feguente Lfperienza. 

PRIMA ESPERIENZA. 

’p R E P A R AZIONE. 

* » 

Laf(g«r4 i.rapprefenta un’ alla di bilancia , che 
tiene' in equilibrio in un vale pieno d’acqua, una 
piccola caraffa di vetro affai groifa, vuota, e 
otturata . 

I EFFETTI. 

Sùbito che fidillura la carafià, s’empie d’ac- 
qua, e va al fondo del vafe. 

Temo II. L' §PIE- 
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f t I 

'spi eg a zi O N I. 

Opnun fa che di due corpi attaccati alle brac- 
cia d’una bilancia, 'quello che trafporta l’altro 
ha più di pcfoi fe la caraffa riempiendofi d’ac- 
qua, trafporta il bacino che la fofteneva in equir 
li brio, la camion’ è, perchè' ' queft’ acqua la rende 
più pefante di quel ch’ella era, e per prova che 
1’ aumentazione dèi fuo. pefo, non è altro , che 
quello dell’acqua ch’ella riceve ,■ balla rimettere 
l’equilibrio, aggiungendo del pefo nel bacino op- 
poftoi quello pefo aggiunto farà eguale a quello 
d’una pari quantità d’acqua pefata fuori della 
maffa, di cui olla è parte j lo' che ben fa vede- 
re, a chiunque, voleffe dubitarne, i che una certa 
quantità di liquore ha fempre la fua gravità af- 
foluta , c quando fa parte d’ una maggior maffa 
dello fteffo liquore, e quando ella fi prende fepa- 
ratamente. i • -• .1 

APPLICAZIONI. 

^ « 

Innumerabili efempj ci mettono tutto dì fol- 
to degli. occhi, degli effetti limili a quello, che 
veduto abbiam poc’anzi nel precedente efempio. 
In quella guifa, che una caraffa diventa più pe- 
lante per l’acqua che la riempie, quando; vien 
dillurata, co.<:ì unafecchta che galleggia, od urta 
barca , affondano e fi perdono , quando fi fa in 
effe qualche fcrepolo, per cui ammetton l’acqua 
La materia che compone quelle forte di vali , è 
d’ordinario più pefante che il fluido, che li fo- 
lliene : she s’ egli può introdurvifi , e riempire 
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le loro capacità, il tutto infieme fa una maflà^ 
Il pefo della quale eccede quello d’unegual vo- 
lume d’ acqua j e per quella ragione ìlvafe cadé 
al fondo. 

I Corpi porofi o fpongiolì , cte fi lafciano per 
qualche tempo efpofti all’ aria umida ; come ì le- 
gni, le pietre tenere, la terra ftefiaj non ricevo- 
no forfè maggior pefo ? ed all’ incontro , non per- 
don eglino, all'arta più afeiutta, una parte del 
loro pefo, con perdere della loro umidità? Colo- 
ro che vendono a pefo merci fuccettibi li del fec- 
co e dell’umido, come farebbe il tabaco, l’in- 
digo , il zucchero ec. procurano di tenerle in 
luoghi frelchi , per impedire o per riparare un* 
evaporazione che lor cauferebbe un decadimento 
reale. \ 

L’ ufo ha già prevalfo di confervare nell’ acqua 
i legni che fi deftinano alla coftruzione de’va- 
fcelli. Quando fi fono gittati nel ricettacolo d ac- 
que, veggonfi a prima giunta galleggiare, ma a 
poco a poco affondano, e reftano afeofi fotto la 
fnperfide dell’acqua: perchè cotefto liquido col 
tempo li penetra, o fiach’egli riempia de’ vacui, 
o che prenda il luogo d’altre materie piu leggie- 
re che cedono al fno sforzo , ed allora il pezzo 
compofto di legno e d’ acqua , pareggia o uipera 
eziandio nel pefo il liquido, che lo attornia . im- 
perocché è un fatto collante , che le parti pro- 
prie del legno il più leggiero pefano più che l’ac- 
qua. Il fc^hero Hello non galleggia più, quan- 
do effendo fiato macerato per lungo tempo; le 
fue parti fi difunifeono; e non compongono più, 
come aU’ordinario, un volume, dove ci è mol- 
to più di vuoto che di folido. 

L 2 


L’ac- 
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L’acqua che penetra i corpi, aggiugne dunque 
al loro pefo, in qualità di liquore pdanw, non 
folo quando cotefti corpi fono fuori di eftó, ma 
anche allora che vi tono intieramente tuffati: e 
ciò perchè le parti dé’ liquidi , come quelle degli 
aUri corpi , fono piccole porzioni di materia , ed 
ogni materia è pelante. 

IL P R O P O S I Z I O N E. 

Le parti d’un medefimo liquore clèrcitanola lo- 
ro gravità, indipendentemenfe leunedaJl altre. 

■ » " 

Quella proprietà a lor proviene dal non avere 
coerenza lènhbile, da poter fepararfi quafi fenza 
sforzo, tutr’aU'oppofto de corpi folfdi, le parti 
de’ quali fono legate, aderenti e difficili a dilu- 
nire . Se fi vuole portar via una pietra , od uri 
pezzo di legno, per qualunque parte eh’ egli s’ 
afferri fi foftiene tutta la fua malfa j e però eco- 
fa naturale che fe ne lènta anche tutto il^ pelo . 
ma fe fi metta Tellremità d’un dito fotto’l fon- 
do d’un vafe forato, e pieno di Kquore,i per. fer- 
marne lo fpargi mento , balla vincere il pelo 

della colonna che corrifponde perpendicolarmente 

al foro; imperocché qual uopo ci ha che fi por- 
tino anche l’ altre, le quella cader può, lènza 
trafcinarle dietro feco? L’efpericnza renderà ciò 
.evidente. > ' 


Sperimentale. ió $ 

IL ESPERIEN ZA. . 

PREPARAZIONE.- 

Nel fondo d’un gran vafe cilindrico di vetro, 
rapprefentato nella Figura 2. fi è fatto un buco , 

un cerchietto , o falcia rotonda e cilindrica , 
d’un pollice di diametro , che fi ottura con un 
pejrzo^ di foghero ben ritondato ed unto , affinchè 
polla 'cadere ad una mediocre preffione j il ca- 
nale incominciato dal cerchietto, è continuato 
nel vafe per via d’un tubo di vetro A, dell’iltef- 
fo diametro , che fi può levar via quando è me- 
ftieri ; e tutto fi te^ge fopra un treppiede , al di- 
fetto del quale v’e una conca, oun bacino, per 
ticever f acqua ^ghe feorre . 

EFFETTI. 

Dopo’ d’aver bellamente e adagio verfato dell’ 
acqua nel tubo A, olTervarfi a quale altezza ella 
fia^ quando il fuo pefo caccia fuori il turacciolo 
Bj fi leva il rubo, fi rimette il turacciolo, come 
era prima, efe fi riempie il valq fin a tanto che 
il turacciolo efea dal tuo luogo, offerveraffi che 
l’acqua è precifamente alla medefima altezza , eh' 
ella era precedentemente n?l tubo. 

SPIEGAZIONI. 

Non fi può negare , che il turacciolo B non 
fia fuora fpinto dal fuo luogo, per lo pefo dell* 
acqua. Egli refifte nè più nè meno , quando s’ 

L 3 «m- 



Digitized by Google 


i 6 ó Lezioni di Fisica 

empie il gran vafo, che quando fi carica d’acqua 
folo il tubo , purché ciò fia alla medefima altea» 
Z3i’: è dunque èvidente , che quefto tubo niente 
altera della preflione del Huido, e che la colon- 
na che pela lui turacciolo, opera aH’iftefia ma- 
niera, e quando fi fepara dal refto mediante un 
involucro lòlido , e quando ella ha comunicazio- 
ne colla malfa totale, luttavoltanon dilfimulia- 
mo , che lo sfregamento cagiona qualche picelo* 
la differenza, perchè la detta refiitenza è mag- 
giore quando la colonna d’acqua fi muove in 
un tubo di luperficie iblida, che quando è conte- 
nuta fol da una malfa d’acqua, le cui parti fo- 
no feorrenti. 

Per pigliare un idea giuda di quefte forte di 
fco’rri menti , e per concepire con .agevolezza per- 
chè i fluidi efercitino la loro gravità altramente 
che i folidi , convien rapprefentarfi , come fi ve- 
de dalla Fig. 5. tutta la malfa d’acqua contenuta 
nel noftro gran vafe , divifa in più colonne , 1 , 
2 ) J , 4 , 5, ciafeuna delle quali è compolla d’ 
un egual numero di parti; le il fondo del vaio , 
che Icrve di bafe e di foftegno a tutte quefte co- 
lonne , viene ad aprirfi in <t, la parte ‘inferiore 
della colonna j non elfendo più ibftenuta, dee 
cadere per l’apertura, e dopo ella tutte le altre, 
che fono fopra pofte . Quefta colonna intiera 
feorrerà dunque dall’alto al baffo tra la feconda 
e la quarta , che Ibno Ibftenutc ne’ punti b , 
c , e tutte le cui parti mobili, fopra il loro pro- 
prio centro , diventano tanti rotoletti che facili- 
tano la fua dilcclà . Se la feconda eia prima co- 
lonna da una parte, la quarta e la quinta dall; al- 
tra, folfero compofte di pani legate c eòerenti, 

fufli- 
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fulCflerebbono in tutta la loro lunghezza , e con 
la caduta della terza; farebbefì un vacuo tra ef- 
fe. Ma però che quelle particelle fono- eftrema- 
mente piccole, eftremamcnté mofriK,' Fune Co- 
pra l’altre, dacché la fommità della terza colon- 
Jia vien a calar giù, e celTano quelle d’eflerefo* 
ftenute in quel fito , fcrollano a proporzione del- 
lo fcorrimento ; ed in quella guifa la fuperEzie 
della malfa totale s’ abbalfa tutta inlieme , ben- 
ché una fola delle colonne dia materia'allo fcor- 
rimento con la Tua caduta . ' 

Quando le parti hanno una codione fenfibile, 
come quelle de’ liquori graffi ovifchioll, o quan- 
do la malfa dei fluido che fcorre ha molta larghez* 
za, rifpetto alla Tua altezza, beniffimo fi fcorge 
il vacuo che lafcia Copra disèia colonna che giù 
Ccorre la Cuperficie, in vece d’elfer piana, come 
al conCueto , è più cava nel mezzo , perchè le par- 
ti vicine non arrivano con ballevole celerità, per 
occupare il luogo di quelle, che una gravità di- 
retu giù protrude. 

APPLICAZIONI. 

Vedeli dalla' fpiegaaìone che abbiamo data , 
quanto la fluidità de’ corpi rechi di cambiamen- 
to negli effetti della lor gravità. Séfitiralfe con 
un filo , o fi Cpigndfe da Cu in giù il turaccio- 
lo B , fi^. 2. non fi averebbe da Collevare £e 
non il pelo della colonna , di cui egli la baCe 
‘perchè quella porzione d'acqua effendo indipen- 
dente dal redo, può muoverli liberamente nella 
raaflk . Ma Ce quella malfa venilfe a convertirli 
in ghiaccio ; per la Cola ragione di non elfe’re 
più liquida , c d elfere la Cue parti legate e coo- 

L 4 ren- 
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retiti; la mano chefofterrebbe la colonna, checop* 
rifponde al turacciolo, nel momento della con- 
gelazione, avrebbe da portare tutto quello che è 
contenuto nel vafe. 

La brina, la neve, e tutte le congelazioni ae- 
quofe, che s’attaccano agli alberi ed alle plance, 
li fcrollano, e li premono molto più, che l’ac- 
qua che li bifogna, perchè i rami han da poitare 
non folamente le parti umide, onde fono attor- 
niati e le quali fono alia loro corteccia attacca- 
te ; ma quelle ancora, che il gelo attacca a que- 
lle , c che per il loro proprio pefo cadrebbono la- 
teralmente , fe foffero fluide . 

Quelli che hanno avuta occafione di vifitare 
le caverne, e le grotte naturali, che s’incontra- 
no in differenti paefi, hanno potuto fpeflè fiate 
oflèrvare certe concrezioni pietrofe chef! formano 
a goccia a goccia, e che pendono dalle volte, ap- 
prcflb a poco come i pezzi di ghiaccio , che un 
digelamento imperfetto fa nafcere nell’ orlo de* 
tetti , e di tutti i luoghi , ove fi è fatta qual 
che un po’ lenta liquefazione della neve o del 
ghiaccio . Cotefte forte di pietre che fi chiama- 
no flalaBitì, fono originariamente liquide, come 
l’acqua che ne trafporta le parti ; la prima goc- 
cia , che refta fofpefa alla volta , ha fol l’ade- 
renza di cui le fa meflieri, per foftencre fuo 
proprio pefo ; ma a mifura , che la fua umidità 
fvapora, ella diventa folida e capace di portar- 
ne dell’ altre , alle quali la ftefla cofa fuccede , 
di maniera die una mafla confiderabile refta fo- 
fpefa , ad onta del fuo pefo , per la fola ragione 
ch’ella è fojida, e che una parte s’attiene alla 
Tolta . 
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' Qucfta operazione della Natura è affai da pref- 

fo imitata dagli artefici, che fabbricano le can- 
/ dele; le miccie, o cordicelle fono infilate paral- 
lelamente fopra alcune bacchette; e s’immergo- 
no replicatamente in certi caffettini che conten- 
gono il fevo liquefatto: oppur fi fa dall’altofcor- 
rere la cera calda calda lungo la miccia; quell’ 
ultimo metodo particolarmennte fi pratica per li 
ceri, che devono effere più grolfi abbaffo; im- 
perocché ben fi capifce che la materia raffred- 
dandoli fcorre men prefto verfo il fine della fua 
caduta; e fi fa diligenza parimenti di non met- 
terla in opera troppo calda , affinchè ne relli da- 
. vantaggio a cadauna immerfione, oper cadauna 
volta ch’ella fi verfa. 

Non lafciamo quell’ articolo fenzaoffervare un 
fatto, che trova ancora la fua fpiegazione nella 
nollra feconda propofizione . I liquori non toc- 
cano, alla, maniera de’folidi; il loro urto, o la 
loro percoffa, date eguali quantità di materia , 
non u fa lentire aH’illefib modo; per dirla in 
breve, temefi la caduta d’un pezzo di ghiaccio 
del pefo d’una lira, e non fi teme punto d’ef- 
ferc percoffo da una pari quantità d’acqua. 

Indipendentemente dalla divifione che accade 
a' liquori, nel cader per mezzi refillenti , e dal 
confiderabile ritardo cagionato nella velocità del- 
la lor caduta dall’ aumento della lor fuperficie per 
tal divifione; indipendentemente, diffi , da que- 
* Ha ragione, i corpi in quello fiato s’applicano 
ad una più grande fuperfide, e dividono il loro 
sforzo totale in una infinità di piccole impreffio- 
ni poco fehfibili . Supponiamo , per efempio , 
che prefentifi là man piatta alla caduta d^una 

lira 
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lira d’acqua, che abbia una figura sferica , con- 
cepir fi può quella palla fluida come un aduna- 
mento di picciole colonne , parallele fra effe , ed 
alla direzione della lóro caduta comune , la più 
lunga di tutte, a cagione della sfericità della maf- 
fa , porterà il fijo sforzo folo al mezzo della ma- 
no, e le altre perla ftcfla ragione, giungeranno 
un po più tardi e percuoteranno le parti vicine, 
ciafcunà in ragione della fua mafia particolare , 
così tutto il colpo farà ripartito a tutta la lar- 
ghezza della mano che lo riceve. Ma fe quella 
palla farà di ghiaccio , la cofa andrà diyerfamen- 
te; la mano non farà percoffa fuorché in un pic- 
ciolifiimo fpazio, che riceverà lo sforzo non 
folamente della colonna che gli corrifponde , ma 
ancor di tutte l’ altre, che a quella fono unite, 
e che efercitano in comun coneffa la lor gravi- 
tà. Quindi viene, che un corpo angolofo , o acu- 
to, fa più male cadendo, che un altjo il quale 
fia piatto, perchè il fuo sforzo è unuo e raccol- 
to lopra un più picciolo fito ; e per la ragion del 
contrario , meno fi rifchia venendo colpito quan- 
do fi tiene la mano cava, per ricevere una pa 1- 
laj che quando la mano medefima fi dillende. 

III. PROPOSIZIONE. 

I liquori efercitano la loro gravità per ogni verfo . 

Vale a dire , che non folamente _ pefano dal» 
l’insù all’ ingiù, come tutti gli altri corpi, ma 
premono eziandio lateralmente tutti gli olla- 
coli onde fon ritenuti j e tendono ad- elevarli da 

giù 
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giù in sù, quando comunicano con quantitadi 
più alte, e parciò più pefanti di efli. 

Facilmente fi capifce, come i liquori pefino 
dall’ insù all’ ingiù, poicliè fono compofti di parti 
che partecipano della gravità , che è comune a 
tutt’ i corpi, ma non è del pari facile, compren- 
dere la loro preflìone laterale. Tuttavolta fe li 
pon mente, che le loro molecule fono nel vafe 
che le contiene, come un adunamento di globu- 
letti, lì può ben immaginare, ch’elleno non fo- 
no tutte fchierate regolarmente le une Copra le 
altre, come nella Figura 3. ma che per Io più 
una colonna efercita la fua prelTione tra altre due, 
e tende a difcoftarle, come veder fi può nella 
Figura 4. ove la prelTione perpendicolare, che 
fi fa di rincontro al punto d , è trafportata dalle 
colonne laterali verfo i lati e, /, del vafe. Al- 
la ftelTa maniera, quando la colonna d, /opera 
contro le due parti g , b , la prima fa una refi- 
ftenza fufficiente a caula delle pareti del vafo che 
la reggono; ma la parte h loffie uno sforzo che 
la folleva da giù in sù, e che averàil fuo effet- 
to, quando una colonna eguale adi ononsò 
che d’ equivalente non peli di fopra per conte- 
nerla 

Quella preffione che fi comunica così alla par- 
te b , e che tende a fol levarla , ha dato motivo 
di dire , che , i liquori pefano di già in sà ; ma 
s’abuferemmo di queftaefpreffione , e piglierem- 
mo un’idea falfiffima della gravità de’ liquidi * 
fe pretendeffimo in fatti , eh’ eglino hanno in sé 
lleflì una tendenza a follevarfi; una colonna di 
liquore è portata da giu in sù per la preffione 
d’un altra, che laffi dall’ insù all’ ingiù con del 

van- 
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vantaggio, come una lira di jMotnbo nel brac- 
cio d’una bilancia, fin a tanto che tutte e duC; 
fieno egualmente elevate al di fopra deli' Ori» 
aonte. Veniamo adeflo alla prora della noltrai 
propofizione . 

III. ESPERIENZA’ 

P R E P AK AZIONE. 

Inungranvafe pienod’ acqua colmata, Fèj. 5# 
s’immergono fucceflìvaménte tre tubi di 6. m 7 li- 
nee di diametro , aperti dai due eli remi , nia la lom- 
mità de’ quali tieni! otturata col dito pollice nel 
tempo dell’ immcrfione , 

' t 

E F F ET T I’. 

Quando ciafcuno di quelli tubi è itnmerfo, e 
fi diftura nella cima, levando vìa il dito, 1 ac- 
qua fi follerà dentro alla medefima altezza , m 
cui eli’ è nel vafo grande, qualunque figura che 
abbia il tubo. 

SPIEGAZIONI. 

^ t 

Il tubo che s’immerge perpendicolannente nel 
rafe, contiene una colonna d aria che riempie la 
fua capacità , e che ufcir non nè può fitKhe li 
tiene otturato nella cima; imperocché efiendo 
quello fluido pià leggiero che l’acqua, n<wpuo 
più ufcire per abbaflb, dacché 1 eftreraità del to- 
no è immerfa . Ma lubito die è levato il dito 
dall’ orificio fnperiore, e che 1 aria ceffando di 
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reggerfi appoggiata a quefta parte non fa più un 
oftacolo invincibileall’ acqua, l’acquavi è por- 
rata dal pefo di quella che refta nel gran vafe $ 
nella maniera che fegue i , \ 

Quando il tubo C è immerfo, l’acqua per fa 
fua gravità naturale cade da D in E, e (correda 
E in E, perchè ella è comporta di parti mobili ‘ 
e rotolanti , e coterta parte del tubo forma un 
piano inclinato. L’effetto qui fi fermerebbe, fe 
vi forte in F un ortacoio invincibile, o fe ciò ' •• 

che è contenuto nella finuofitàEF, non vili po- 
terte muòvere facilmente . Ma è un fluido pre- 
muto dalla colonna G D , che corrifponde per- 
pendicolarmente all'orificio del tubo, e che è 
continuata fino in E; l’acqua dunque s’innalza 
nel ramo C F, non perchè abbia una tendenza 
reale dall’ ingiù, all’ insù, ma perchè ubbidì fce al 
pefo d’ una colonna G E , che pefa dall’ insù all’ 
ingiù; ed ella continua afollevarfi fino ine, va- 
le a dire a quell’altezza, dove trovafi in equili- 
brio con G E che la fpinge. 

In qualunque luogo del vafe che s’immerga il tubo 
FI, il fuo orifizio inferiore fempre, da qualunque 
lato che fi prefenti, riceve un volume d’acqua 
premuto lateralmente dalla colonna perpendicola- 
re, alla quale corrifponde . e che porterebbe il 
fuo sforzo contra la parete del vaio, comevede- 
fi in c , ed in f, F/g. 4. così l’acqua eflèndofpin» 
ta nell’ orifizio I con una preflione eguale al pe- 
fo della colonna I K , follevafi alla medefima al- 
tezza nel tubo, e nella rteffa maniera che nel 
precedente. 

Finalmente fe il tubo non è ritorto , e fi pre- 
fenta come L M, nel momento eh’ egli è diftura- 

to 
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to nella fommità, l’acqua che prcfentafi al Tuct 
orifizio M; ènei cafo del globo oFig. 4. appog- 
giata fu la colonna perpendicolare M K < dalle 
colonne laterali I 0, l 0 , che hanno il loro pun* 
to d’appoggio contro le pareti del vaiò , e pre- 
muta dalpefodelle colonne vicine n 0, n o \ eli’ 
è dunque sforzata di sfuggire per lo tubo, dove 
trova mcnodirefiftenza, fin a tanto che il proprio 
fuo pefo, crefcendo colla fua altezza; fia final- 
mente egiule a quello che la sforza . 

IV. ES P E R I E N Z A. 

PREPARAZIONE. 

P Q.» Figura 2. fono doe anelli o cerchietti 
della Ifefia larghezza, che quello eh’ è io B, ed 
atti a ricevere lo fteiTo turacciolo ; ma quando 
egli è> pollo in uno de’ tre anelli, bifogna che gli 
altri due fieno fortemente ferrati . 

EFFETTI. . ! 

A qiralunque de’ cerchietti od anelli, che pò- 
(lo fia il tnrracciolo mobile, egli Tempre cede al- 
lo sforzo dell’ acqua che fi veria nd vale , allor- 
ché è giunta ad una tnedefiina altezza . 

SPIEGAZIONI. 

Quella Efperienza prova la ftelTa cola, e lì 
fpiega nella llelTa maniera che la precedente ; lo 
sforzo che l’acqua fa perpendicolarmente, pelan- 
do fui fondo del vafe, come , far potrebbe ogni 

a' tra 
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altro corpo fi diftribuifce contra le pareti mede- 
lime, per tutti i Verfi, a cagione della mobi- 
lità, della figura e della picciolezza delle parti ; 
ma però che quello sforzo viene dalla gravità, 
e la direzione naturale di quella potenza è per- 
pendicolare al fondo del vafe, il turracciolo non 
cede fe non quando il liquore ha una certa al- 
tezza , e la medefima quantità d’acqua nonba- 
fterebbe , fe il vafe , fendo più largo tenefle la 
fuperficie del fluido meno elevata. 

APPLICAZIONI. 

S’incontrano ad c^ni momento prove della 
prellion laterale de’ fluidi ; una pentola, una bot- 
tiglia inclinata, una botte cheli diftura, o s’in- 
china per vuotarla , non fi vuoterebbono mai , fe 
il liquore non premefle quelli vali fe non dall’ 
alto al balTo, nella maniera de’ corpi folidi; un 
naviglio trapalTato da una cannonata fa danno 
per fianco , e rifchia di perderli fe non vi fi met- 
te rimedio, come fe il male fofle nel fondo del- 
la caverna; e l’acquavi entra con tanto più di 
‘ prellezza, quanto il mare ha maggior altezza fo- 
pra del buco . 

Quando fi fabbricano argini , o dighe, de’ ri- 
cetti d’acque , ed altre opere idrauliche , fi ha gran 
cura di proporzionarle agli sforzi dell’ acqua . Si 
fon vedute talvolta delle provincie fommerfe, e 
parecchi altri accidenti funelli , perchè non fi a- 
vevano oppofte refillenze baftevoli alla prellion 
laterale dell’ acqua . ‘ 

Tali precauzioni voglionli avere eziandio ne’ 
lavori, ne’quali le materie fono alcunché fluide , 

sì 
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si per la picciolezra delle loro partì , sì |«r il 
loro poco collegamento; fe per elempio, iial^ 
una diga con della terra , o con della ghiaja , el- 
la vcdefi fcrollare ben pretto, fea fuoi lau non 
li dà un pendio fufficiente, che chiamali » 
ed i muri che circondano levate di terra , non 
refittono all'urtamento, fe non hanno una fondi- 
tà proporzionata all'altezza ed alla natura delle 

terre . • „ 

Scavare un pozzo, è formar nella terra un ca- 
nale perpendicolare airOrizonte. _Un fimu cana- 
le è nel càfo del tubo L M; fe in vicinanza yi 
faran dell' acque, la fuperficie delle quali Ha più 
elevata che il fondo del pozzo, elleno debbono 
riempirlo fin a tanto che ne contenga quanto ba- 
tti per far con effe equilibrio . Accade bene Ipel- 
fo, che fi fcavaafiai profondamente, avanti che 
' trovar una terra atta nata a lafciar palTar l ac- 
qua; è la ftetta cofa, come fe fiaffondafse moi- ^ 
to il tubo, fenza levare il dito eh 1 ottura nella 
fommità: fe allor fi dittura, le colonne lateralx 
elTendo molto lunghe e molto^ pefanti , Ipingon 
l’acqua nel tubo con precipizio; fimilmente e 
fpelTo avvenuto, che alcuni lavoratori fono ita-» 
li all’ ìmprovifo colti da una ftrana copia d acque 
nel fondo d’un pozzo nuovo, perche la natura 


dentro un pafiaggio alla forgente > e S . 
faggio tute’ in un tratto s'eratrovat aperto e li- 
bero di troppo . ^ . j. . . . 

Dal poter un liquore efferc follevatodi giuin 
sù per lo pefo delle colonne vicine , ne fiegue, 
che fi può in differentemente , riempire un valoj^l 
fondo, s’ è perforato, immergendolo perj^udi- 


I 


del terreno avea fatto che cercaffero 
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colarmentc; ovver perla fua bocca, inclinando- 
lo; e poter fciegliere I’ una o l’altra maniera è 
d’un vantaggio notabile in parecchie occalìoni : 

10 ne riferirò fol una. 

Per attigner l’ acqua de’ pozzi , affai profondi , 
talor ci ferviamo di due fecchie attaccate ai due 
capi d’una medeilma corda, che abbraccia un 
tamburro il qual fi fa girare, in maniera che l’u* 
na difcende, mentre l’altra vien sù; quefta, a 
mio credere, è la miglior macchina nota, che fi 
poffa adoperare in cafo fimigliante, cioè quando 
una grande profondità rende malagevoliffnna l’ap- 
plicazione delle trombe; ma però che quefte fec- 
chie fono d’ordinario molto grandi, àèrniftie- 
ri fo venie farle piuttoflo lunghe che larghe per 
accomodarli al diametro del pozzo, fuolfi tenere 

11 metodo di riempirle pel fondo, e a tal effet- 
to fon effe corredate d’una o più animelle, che 
lafcian entrar l’acqua, e che non le permettono 
di ricadere. 


IV. PROPOSIZIONE. 

Tutte le parti d’nn medefimo liquore fono in equi- 
librio tra effe , così in un vafo folo , come in mol- 
ti che inficme comunicano. 

Per torre ogni equivoco , intendo qtiì per 
la parola di parti, volumi eguali , e fimili in 
tutto; imperocché mutandoli Te molecole fecon - 
do il grado di liquidità, avvenir potrebbon de’ 
cali, ne’ quali la denfità non foffe uniforme in 
tutta la malfa; e allora dovrebbefi confiderare 
il liquore, come più liquori mefcolatì infieme. 

■ Tomi IL M Sup- 
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Supponendo dunqne tutte le parti pérfettamcn- 
tc fimili, come lì ha ben ragion di credere che • 
fieno, ne’più de’liquori, dico die fra effe vi ha 
equilibrio, ovver, che fi muovono 'finché fieno 
pervenute a quello fiato, perché hanno forze 
eguali; imperrocchè la forza d’un corpo che ten- 
de a cadere, non è altro, che quefta fielfa ten- 
denza, c la fua quantità di materia . Ora la ten- 
denza a cadere , é eguale in tutti i corpi, come 
provato abbiamo nella pafiata Lezione ; ed in tut- 
te le parti d’un liquore omogeneOi la'malTafe- ' 
condo la noftra fuppolìzione è la fieffa ; q-j-indi 
g-li firati fupcriori non poflbno fmoverequelli di 
lotto, perchè quelli fanno tanta forza per rima- 
ner dove fono , quanta farne poflono i primi per 
fmuoverli. * ' 

Chi' dice equilibrio, dice quiete; tuttavolta io 
non pretendo efcludcr qui altro moto, fenonlè 
quello'che provenifTe’ dal pefo più grande dà una 

f )arte che da un’altra. Molti Filici vogliono che 
e parti de’ liquidi fi muovono di continuo; le per 
quello moto inteTKlono quello che ilcalore'mantie- 
ne in tutti i corpi, non fi può contraftargliclo ; e 
noi fare m vedere altrove che quello moto écom- * 
patibilo con l’equilibrio, di cui qui favelliamo: 
tua le vuoili che cotal moto Ila una qualità affet- , 
ta a' liquori in quanto liquori , confelfodi nonco- 
nolcere alcun fenomeno , che m’ obblighi a rice- 
vere quefta fuppolìzione ; e penfo che non fi deb- 
ba lenza buone ragioni lupporre un moto attua- 
le, dove- ballar può una mobilità di patti cer- 
tilìima. Palliamo alle prove della noftra Propo- 
lizione . 

4 

V. ES* 
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V. ESPERIENZA.^ 

• PREPARAZIONE. 

• t 

In un fifone rivoltato , qual rapprefentafi dal- 
la 6 . fi verfi dell’acqua colorata, del vino j 
o del mercurio, ec. e pongali il piede della ta- 
voletta sù cui regge il fifone, fopra d'un piana» 
affatto orizontale . 

EFFETTI. . 

Il liquore s’innalza egualmente nei due rami 
nel niedefimo tempo. 

SPIEGAZIONI. V 

ElTcndo la parte inferiore del fifone piena, fe 
follevafi nell’un de’ due rami una colonna di li- 
quore, come A B, il di Jet pelo adopera fopra 
la parte B C ch’è mobile, la lolJccita a montare 
nell’altro ramo, e quello sforzo è vinto dal pelò 
d’una colonna limile C Di laonde, poichèCD, 

& A B che fono della Itelfa lunghezza , (llollen- 
gono fcambievolmente , fi può conchiudere che 
le parti limili d’un medefim® liquore, fono in 
equilibrio. 
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VI. ESPERIENZA'. 

( ■ , 

. preparazione. 

Il canale E F , Fig. 7. per mezzo d’ una chia- 
vetta , apre comunicazione tra il vaio grande G H , 
ed il tubo afccndente E I. Qpefto tubo è acco- 
modato in E di maniera che Jo lì può levare , e 
rimettere in luogo luo un altro tubo K che mon- 
ta obbliquamente , ovvero L , che ha molte (ìnuo- 
fitaii, e s’ empie il vafo grande fino in GH, con 
un liquor colorato . 

EFFETTI. 

Voltata che fi è la chiavetta per apprire; la co- 
municazione’ tra il vafo grande G H , ed il tubo 
afcendente EI, il liquore monta fino in I ; eque- 
fto effetto è Tempre T ifleffo , o che il* tubo lia 
dritto e perpendicolare, o fia obbliquo, o tor- 
tuofo . 

SPIEGAZIONI. 

Quando fi paragonano de* 1 iquori relativamente 
al loro pefo in vali che comunicano, non fi dee 
già fare la comparazione tra le quantitadi conte- 
nute in un vafo, e quelle contenute nell’ altro, 
ma bensì deonfi comparar le colonne che fi toc- 1 
cano per le loro bafinel foro di comunicazione. 
Nella noflra Sperienza , e. g. il foro della chia- 
vetta è quello che mifura la bafe di quelle colon- 
ne j effendo però quello foro coniune ad ambe- 
due. 
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due, per molta che fiala quantità di liquori con* 
tenuta nel vaio grande , non vi è mai fe non un 
filetto capace di paffare per coteftoforo, che ivi 
eferciti la fua prelfione; il refto portali e regge 
fui fondo , e fii le pareti del vafe medefimo ; non 
è dunque maraviglia che una picciola colonna d* 
acqua contrappeli o pareggi una cotal prelfione 
nel tubo, e non vi s’innalzi più di quel che alta 
fia la luperfizie G H , f igura 7. 

Se il tubo afcendente è inclinato in una manie- 
ra, come K, o in moltecoraeL, f^à d’uopo di 
una maggior quantità di liquore per far equili- 
brio alla prelfione che viene dal vafo grande t 
perchè tutti i corpi che pelano per piani inclina- 
ti , perdono una parte del loro pefo , ed il fottil 
filo di liquore che pefa in E, è capace di por- 
tare un fimile all' altezza EI, qualunqunque ftra- 
da ch’ei tenga. 

APPLICAZIONI. 

Quando l'acquad’ Un fiume , d’uno llagno, d’ 
un lago, ec. penetra col fuo proprio pefo nella 
terra, fe i canali, ch’ella vi trova, o che ella lì 
fa col tempo, prendono una forma fimile alla 
Figura 6. qualunque diftanza che vi fia tra A D, 
qualunque dilpofizione eh’ abbia il terrenno tra B C, 
l’acqua rimonta così alto, come il luogo, dal 
quale è difeefa. Non fi dee dunque riputare per 
un fenomeno inefplicabile, una forgente la qual 
fa nafeere , o mantiene un pezzo d' acqua confidc- 
rabile fopra una montagna elevatilfima, ovvio 
n' è il perchè : coteH’ acqua viene da qualche an- 
cor più alto luogo j ed eziandio da qualche an« 

M 3 cor 
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cor più alto luogo; fc alla dillanza di 50,-040 
leghe y luoghi tali non foflfer noti , nonèperque» 
fto da rigettali i’addofa ragione. 

'• Se vuoili condurre l’acqua per forza del fuo 
proprio pefo , noTt occorre, ficCotne è chiaro, 
lufingarfi di venire a capo, fc il luogo- dov’ el- 
la è, trovafi più baffo di quello, a cui fi delfi- 
na ch’ella vada; e neppur ballerebbe , chei due 
luoghi fulfcro in livello, perchè è d'uopo d’un 
po’ di pendio' per 'Vincere la refiftenza degli sfre- 
gamenti . Perciò in tutti gli acquedotti, ne’ tubi 
differenti, nc’canali , ove fi vuol che fiavi fcolo , 
fi -liiol dare ordinariamente mezza linea d’incli- 
nazione ogni pertica. 

' -Non fi dee tampoco difperare di condur l’ac- 
qua dove fi vuole, quantunque debbafi farla pat» 
fare per luoghi molto più baffi, di quello acuì 
fi deliina ch’ella vada ; purché quello luogo non 
fin tanto elevato, quanr’è lalorgente, dond’el- 
la fi fpicca. L’acqua che fi-diflribuilce ne’giar- 
dini , nelle calè di Parigi , e che fi fa alceiuicrc 
fino a gli appartamenti per l’ulb delle guarda- 
robe , viene per via di cannoni fepolti fotto il 
pavimento delle ftradc ; ma queft’ acqua che por- 
tano v arriva da qualche edilìzio pubblico, dalle 
raccolte d’acqua del Ponte di Noftra Signora , 
della Samaritana ec. i quai luoghi fono più alti 
di quelli , ai quali vien derivata , opcr sé ftefli, 
opcr la difpofizionc del terreno. 

Ognun la, chela liipertìzie de’ liquori è un pia- 
no orizontaic, qualunque iìa la forma che poffa 
aver? il vale cheli contiene. Quell’ è una necel- 
laria conlegucnza dell’equilibrio delle loro partì 
rmpcrocchè, fcle colonne GM, OP, HN, Fi- 
gura 7. 
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7. i efercitano lìima ico’itro 'r. altra picflìoni 

eguali all’altezza MN, ove incontrano le.parect 
<leli.'vafe, enfendod’ una-jraedefiina matenaj con- 
vien che'al^biamo , di là'prcndcndo il-filo, >ydhitni 
eguali e per confeguenza che le loro eftrenittà 
IV.periori fi trovino nella medefima linea GH . 
x^iVla qudfco piano che 'rapppc lenta ‘la fupcrfizie 
de’ liquori , è tòle Iblamenre in riguardo a’ noftri 
■lenii . Imperocché , quando la fupernzie dcU’-ac- 
>qua »ha» molta 'Cileù , per lo fteilò principio ^li 
provafi , ch’eilai èconvelfa , e l’Eipcrienza s’ac- 
dorda pcrt'cttanntstc con la teoria. ■ i 

? Oiialunque pcrLona che lìa fiata in qualche 
Porto, oche abbia viaggiato'fi'ul mare,iavrà do- 
vuto olTer vare, che di Scorgono gli alberi d' un 
vafcello che approda, innanzi che fi polla vede- 
re il corpo del bafiimento ; ficcome anco, ap- 
•proilinia:‘ido!i noi ad una Città , Icuopriamo t 
.‘campanili 'ed r tetti , prima di vede^e^ il baffo 
ricinco delle cafe. La ragion’ è, perchè noi non 
polfiam vedere j-fe non in linea retta, eia con- 
velfità del ’nTare interrompe‘ il raggio vil'ualc , 
'che viene dal corpo del vaicclLo. ali’ occhio dello 
.Spettatore',' adì una difianza , .in cui ìLraggioche 
viene dall’albero , è libero, 1 come appare dalla 

8. - .»t- - éji! .. 

Ed infatti, fe le colonne d’acqua che com- 
pongono il mare, in virtù della' loro gravitade 
eguale, debbono avere le loro eftrc nitadi liipe- 
riori <t, è, c, egualmente diftanti dal centro 
della terra d, che è il centro comune di tutti i 
-corpi gravi , non polfono elleno fchierarfi in un 
piano rapprefentato dalla linea ef; ‘bifogna neccf- 
Uriamente, che compongano una fuperfizie con- 

M 4 veda , 
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veffa, che abbia il fiio centro in detta Fìgit* 
ra 9. ' > 

Finalmente da quell 'equilibrio delle Parti d’ un 
medefimo liquore, fegùechedi molti ricettacoli 
d'acque ,i quali comunicano aflìeme, bada veder- 
ne uno, per giudicare a quale altezza Ha il liquo- 
re degli altri . Imperocché, quando mi veniffe ce- 
lato uno de’ due rami del fifone della Figura 6,.y 
oil vafe grande della Fig. 7. in confeguenza del 
pollo principio , il liquore elevato in A j ovvero 
in I rcfpettivamente, m’ inlegnerebbe infallibil- 
mente, che egli lìllà ad un'altezza limile dall’ 
altra parte. Saprò dunque quanto redi di vino in 
una botte, fol che io polTa unire al foro di co- 
municazione un tubo afcendente , come E I , Fi- 
gara 7. 

Non folamente fi può in queda maniera cono- 
fcere , a quale altezza fia un liquore ne’ vali opa- 
chi , o ìpaccelfibili , ma fi può della delTa valerli 
eziandio per empirli. Imperoché, fe fi verferà 
del liquore nel tubo I , non vi fi potrà fodenere , 
fe non per lo contrappefo d’ una colonna fimil nel 
vafe grande GH . Ma queda colonna non può ivi 
elevarli e fodenerfi bella e fola; fecondo eh’ ella , 
comincierà , andrà fcrollando per il fuo proprio pe- 
fo , e per la fluidità delle fue parti , e non giunge- 
rà all’ altezza O, le non inquanto empieralliil 
vafe per fodenerla lateralmente. 

V. PROPOSIZIONE. 

I liquori efercitano la loro prelfione tanto perpen- 
dicolare, quanto laterale , non in ragione della 
loro quantità, ma in ragione della loro altezza 

al 
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al di fopra del piano onzontale, e della lar- 
ghezza della baie che s oppone alla loro difcefa. 

Cioè, che confervandofi l’altezza iftellà, ed 
il fondo ifteflTodel vafe, li potrà indifferentemen- 
te matarne la forma e la capacità j di maniera che 
una certa quantità d’acqua, per efempio , potrà 
fare uno sforzo eoo; ovver^oo volte piùomen 
grande fecondo la maniera, ond’ella farà impie- 
gata : propofizion paradollà , ma certi ffi ma ed im- 
portante, perchè influifce quali fopra tutte 1« 
macchine idrauliche. 

I 

VII. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

Sopra i due piccoli iati della cunetta A B , 
Figura IO., s’alzano due ftanti AC, BD, fca- 
vati per di dentro quinci e quindi in forma di 
canale , per ricevere i due piedi del pezzo E F , 
che per tal mezzo s’alza e fi sbafsa e fi ferma 
dove fi vuole colle due viti C , D . In E ed F - 
fono due pilafirini aperti nella fommità in^ for- 
chette, per ricevere due lieve GH , terminate 
da una parte e dall’altra, con due porzioni di 
carrucole o girelle, le cui gole hanno per centro 
quello del moto nella forchetta. 

^ Nel fondo della cunetta è attaccato un treppiede 
di ferro che porta un cilindro cavo di metallo 
i K, nel quale sdrucciola uno ftantuffo leviga- 
tiffimq . ficchè foggiacela a pochi sfr^amenti . 
Qpelli due pezzi infieme fono rapprefentati dalla 
Figura II. ' Il 
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Il cilindro tkev'tì a vite più' vafi tìf vetro, 
•rapprelentàti colle piatire io. 12. e 11. guerniti 
.nella parte da [rafTo d’ una ftaffetta di rame, e 
ne[la foiltmità d’ una fpezie di lar-ga doccia . U al- 
fé22à di tutti cjaefli vafi è eguale, ma le loro 
figure e capacità, come fi vede, fono diffe- 
‘rcnti. 

' "Oliando nnOdi qtìeftivafi èaddattafo al ciiiti- 
'dro , come appare nella Figura 10. due peli L, 
M , che fanno impreflìone fu le lieve , tendono 
'a follevare pérpendicolarmente Io ftanruffb , col 
mezzo d’una vergila di metallo N, ed’ una dop- 
pia cordicella attaccata in G ed in H, che tra- 
verfa un foro ap|x)Iia fatto nel «pezzo E F . 

La Fig. i-p rapprefenta una fpezt: di lanterna 
cubica di metallo , corredata di cri ftal li , alla quale 
s’aggiulfcail cilindro della II. , e qualcuno de’ 
vafi de’ quali abbiam parlato j nel fondo della lan- 
' terna é filfata una carrucola O, che rimanda un 
capo di catena dello llantuffo ai-gambo N , di ma- 
niera che colloca'ndofi quello pezzo :ful 'treppiede 
'nella cunetta, faCCndofi giocar le dievc , muovelì 
lo fiantuffo con una direzione orizontaie. 

La cunetta A B è foderata db piombo^ i-pez- 
zi che s’ tnferifcoiK) in ferro , fono verniciati ; 
quelli che- fi unifcóno a vite hanno degli anelli 
di pelle non concia infrappofti ; lo fiantuffo debb’ 
efl'ere più libero "^che fi può; ed i pefi L, M , 
fono due piccole lecchie , o due -piatteli di bi- 
lance , che fi polTbno caricar più o meno ; e s’ è 
'fatta in K una fpezie di'chiavCtta , che ferve , apren- 
doli, allo fcólo dell'acqua. 


EF- 


Digitized by Google 







S P E R 1 M E N T A L E. 1S7 

i - . ;E F F E T T I-. 

!. ■ .! I 'I ' y ■ < ■ 

• Se fi riempirà d’acqua ll'Vafe dlindriéo-, 
do è pòfto regolarmente fu la macchina , 'Cóme 
appare dalla Figura io. , e fieno ì pefi L, tóli 
che appena 'fi portino via lo ftantuffb ; il medefi- 
mo effetto fuffifle, quantunque 'fi foftitu ifcano a 
quello vaio quelli delle Figura 12. e 15., le ca- 
pacità de’'qnfllì fono difFerentìffìmc , ‘ «■ 

I pefi medefimi fono àncora neceflarj e fuffi- 
cienti, fe fi pongano fui treppiede i pezzi, che 
inno rapprefcntati dalla Fig. 14., e fi metta dell’ » 

acqua allamedcfima altczzar che nelle Efperien- v 

ze precedenti , computando dal difetto della 'pie- 
dola carrucola di corrifpondenza O. 

SPIEGAZIONE. 

" ■ . 

Per muovere lo flantuffo da giù in fu, due fot- 1 

te di refiltenzc s’ hanno da vincere; vale a dire, 
quella del fuo sfregamento nel cilindro, equclla 
def pefo dell’acqua. La prima non dee variar per / 

certo, quando fi fanno l’Efperienze fegùitamente , ' * 

poiché e lo ftantuffb, ed il cilindro fono gli ftelfi. ' , 

Se nonfiam dunque coftretti ad accrefccre , e non 
pofiìam neppure diminuire i pefi , qualor ci fer- 
viamo del più grandè, o del più piccolo de’ tre 
vafi, purché l’acqua fia femprc alla medefima 
altezza; ragione n’équcfta , che i liquidi, come 
definifee la noflra Propofizióne , non pelano fui 
fondo del loro vaie in ragione della quantità , 
ma fecondo la larghezza di quello fondo, e la 
loro alteréa perpendicolare . 

E poi- 


■N 


Digitized by Google 



i88 Lezioni DI Fisica 

E poiché vi vuole, per tirare orizontalmente 
Jo ftantuflb, tanta, forza, quanta per folicvare 
la medehma quantità d’acqua in una direzione 
verticale, queÙa.è una prova, che la predi od la- 
terale de’ liquori equivale a quella, che fifa per- 
pendicormente alla medefima altezza. 

Quelli fatti , tuttoché pajano forprendenti , fo- 
no incontraftabilmente provati dall’ Efperienze , 
che qui abblam riferite ; ma non fono Ipiegati . 
Se giova il fapcrli, niente meno curiofo cilco- 
nofcerne la cagione; e per 11 odiarci di fcoprirla, 

. ci porremo qui ad efaminarc , come la cofa fcgua 
in ciafcuno de’ vali ; cominciando dal pid fem- 
plice . 

La malfa cilindrica d’ acqua eh’ è nel vale IKN, 
può edere confiderà ta in due modi, ecomeun fa- 
feio di pìccole colonne contenute fotte un involu- 
cro comune, o come lezioni orb'calari ammoni i- 
chiate fune fopra l’altre; vedi la Figura 15. in 
qualunque modo ch’ella ficonfideri, cevidenf^e, 
che la bafe ab é caricata della fom ma totale , o 
delle colonne, o delle fezioni, ofirati; e che fe 
follante conofeafi il pefo d’una di elfe , fi faprà 
il pefo di tutta la malìa , perché la larghezza della 
baie dà il numero delle colonne, ovvero l’alrezza 
dell’ acqua al di l'opra della bafe determina quella 
degli llrati, o delle fezioni. Donde fegue , che in 
uDvafe cilindrico, pollo perpendicolarmente all' 
Orizonte, i liquori, avuto rifpetto alla bafe,pe- 
fano nella fleda maniera che i folidi. 

Nel vale raprefentato dalla Figura la cui 
fezione, fecondo Taire, appare nella Figura \6.^ 
é facile né più nè meno vedere, che la bafeed 
pyÉrta folo le colonne , che ripofano perpendicolar- 

aicutc 
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mente fopra diefTa. clTeodo l’ altre fofteniiie dalle 
pareti , come per plani inchinati . Scc d è egua- 
le ad della Figura 15. è dunque vifibile , che 
quelle due bali fono cgual unente caricate , La flui- 
dità fa qui- il fuo effetto i imperocché appunto per- 
chè la parte cefd può muoverfi , ed elercirare la 
fua gravità independentementedal redo della maf- 
fa , ella carica del fuo pefo la bafe . Se quella maf- 
fa totale folle com polla di fette orbicolari , mafo- 
lidc, cornerà, ik ec. chi non vede eh' ella ved- 
rebbe tutta fodenuta fopra i lati delvafe, e che 
il fondo cd non porterebbe fe non l’ultima fetta 
infinitamente fottile . 

Finalmente, come avvien’egli chela bafe del 
vaio rapprefentato dalla 12. fia tanto cari- 

cara , quanto quella degli altri due ? Non ellèndo- 
vi fc non la picciola colonna n» Figura 17., che 
abbia tutta la fua altezza , le parti vicine 00 deb- 
bon’ elleno forfè elfereegualmente comprelTe.^ 

Che cotede parti del vale fieno premute, facil- 
mente s’ intende, poiché portano una parte del 
fluido eh’ è pefante, cuoi abbiamo fpiegato con 
la Figura 4., come non folo quede, ma ancora 
tutte le altre pp, qq. Figura 17., partecipano di 
quella preflìone: ma eh’ elleno lien tanto premu- 
te, quanto la parte « dentali a concepire . Vedefi 
bene in fatto, che la colonna na dee comunicar 
la fra preflìone in 0 edin^, per mezao de’ glo- 
buli eh’ ella tende a didornarei ma elfendoché la 
forza con la quale adopera fu quefle due parti , ha 
una direzione obliqua fopra 1’ una e fopra l’altra 
e non elfendo una forza che obliquamente fi efer- 
cita, eguale alla diretta, fembrache la preflìone 
in pedina, non pofla mai pareggiar quella che 
fi fi in » . Con- 

/ . 
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C onvien pure allerire, che qucftaf egualità noti 
èdimofh-ata rigorofamente ) ma l’ fifperienza non 
ci lafcia apparir divario alcuno, e fi capirà che 
quello' che* ci può eflbra , è infinitamente piccolo, 
fe fi porrà mente a quelle due cofe ; i. Che 
le rholecule de* corpi liquidi fono piccolilfime . 
2 . Ch'elle non fi toccano mai così da prefib, co- 
me quando le cagioni della liquidità vengono a 
cefiare con quelli' due princip}, io' credo che fi 
potrà rendere ragione del fatto che fi'difcute. Im- 
perocché, efsendo quelle parti de' liquidi infinità- 
inerite piccole, quand^ anche nonfoiTero, fe non 
infinitamente poco difgiunte le ime dalle altre , 
fazione d’una di quelle particole fpintafra due 
altre, diventa infinitamente poco obliqua, cioè 
quali diretta; vedi la Figura i8. Kendefi proba- 
bile quella idea, fe fi bada, chela preflion late- 
rale, che non differilce fenfibilmento dalla preffioii 
perpendicolare ne liquori, è notabilmente meno 
grande rie ' fluidi grolfieri , come la tena, i grani 
minuti , il piombo in minutiffimi ballirti ec., ed 
ella vaf diiriiriuendo e celTa interamente nelle ma- 
terie che paffano dallo llato ài liquore a quello 
di corpi folidi ; Lo che rton fuccede ficuramente, 
fe non perchè le parti fi ravvicinano, fi aggomi- 
tolano in molecole più grofl'e, cd in vece di con- 
tinuar ad operare leune lu le altre, conie il glo- 
bulo I fopra i due ch’egli tocca, efercitano un 
azione più obliqua, come il glòbulo a. • 

APPLICAZIONI. 

L’Efperìenze che abbiamo fin orafpiegate, Ci 
conducono naturalmente adire qualche cola del- 
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Je trombe; le quali di. tutte le macchine idraii-^ 
liche fon quelle che hanno più frequente, ufo, e 
più generale utilità. Giova conofcerne almeno le 
.parti principali, i fondamenti o regole per fidar- 
ne le loro dimenfioni ; c intendere come la forza 
che s’impiega , applicafi col lorp mezzo a vin- 
cere la refiftcnza del fluido che faÌe; aftinche non‘ 
ci lafciamo illudere dall’ immaginazione, o 
falfe promefle di certa gente il cui naturale 
ingegno non èabbaftanza illuminato dal chiaro- 
re della teoria. 

Le parti principali delle trombe, fono per or- 
dinario cilindri cavi’ A B , o C D , Figura 19. , 
fatti per lo più di metallo; gli flantulTi Er , 
che riempiono una porzione del cilindro, e che 
vi fi fan muovere alternativamente da un capo 
all’ altro , col mezzo d’ un gambo G od H , all > 
eftrernità del quale s’applica il motore immediati 
tamente, oppure col’ajuto. d’una lieva 1 , o'df 
qualch’ altra macchina; inoltre rubi afcendenti, 
come K,L, per condur l’acqua alla bramata al- 
tezza ; e finalmente valvule ,'lenguelle, anime - 
le, che lafcian paflàtr l’acqua per un verlo, e 
che oftano acciocché non ritorni per un altro , ^ 
ficcome veder fi può a cadaun fondo de dueci' 

lindri B, oD. / ,4' ' 

Dlftinguer fi può generalmente due torte ai 
trombe, compofte delle partiteft'è da noi nomi- 
rate ; vale a dire , quelle che chimanfi efjptran- 
ti , e quelle che harìno il nome di > 

niente direni noi qui delle prime, 
intenderle bifogna conofeere alcune proprietà del ^ 
aria, di cui non abbiamo per arrche ragionato, 

rertano afpiegarfi l’ ultime, cioè quelle, ove lo 
^ ‘ ftan- 
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ftantuffo fpigne immediatamente I’ acqua da sù 
in giù, o per contrario. 

Nel cilindro A B , elempigrazia , quando fi 
folleva lo ftantuffo da B verfo A , lafcia un vuo- 
to fra sè, ed il fondo della tromba, e 1’ acqua 
della conca ov’è immerfa la tromba medcfi ma , 
fa!e per la prcfllone delle colonne vicine , come 
ne' tubi della Figura 5., e per un’ altra caufa , 
che prefto additeremo ; quando pofcia vienfi ad 
abbaffare lo ftantuffo, 1’ acquaritenuta da un’a- 
nimella eh’ è nel fondo del cilindro , paffa a tra- 
verfo del corpo fteffo dello ftantufToj: ove fi è 
apporta fatto un canale, ed un’altra animella voU 
ta in fu, per impedir che l’acqua non ricada 
Mreiò quando foUevafì per la feconda volta lo 
ftantuffo, la parte di fotto fi riempie di nuovo, 
c r acqua eh' era palfata al di fopra , viene por- 
tata più alto; continuando così , giungefiad em- 
pire il cannone otubo afeendente, e quello che 
di poi fi fa , corrifponde a tant’ acqua , di quanta 
fi vuol difporre. Nell’altra tromba C D, il corpo 
della quale è intieramente immerfo; l’acqua cade 
da sè fteffa , e paffa a traverfo dello ftantuffo , per 
riempire lo fpazio ch’egli lafcia vuoto, quando fi 
folleva; quando fi deprime ingiù, il foro fi ot- 
tura con un’ animella eh’ è nella fua bafe , e l’ac- 
qua è coftretta a pafsare nel tubo K , donde rica- 
der non può, perchè vi èabbaffo un’ altra valvo- 
la, olenguella che la ritiene. Replicando per 
tanto lepiote dello ftantuffo, cotefto tubo afeen- 
dente s’empie, efomminiftra poi dell’ acqua fino 
air altezza dov’egli mette capo. 

Nell’una e nell’altra di quelle due macchine, 
è facile calcolare larefiftenza che viene dalpefo 

dell’ 
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dell’acqua che fifolleva, imperocché, fecondo i 
principj di fopra porti , e le fperienze impiegate 
da noi per provarlo, qualunque forma che pren- 
da la colonna del fluido s’averà il fuogìufto va- 
lore, moltiplicando la larghezza della fua bafe 
che è quella dello ftantufFo medcfimo, per rat- 
tezza perpendicolare del tubo afcondente- Nell’ 
una delle nortre due trombe la colonna d’acqua 
ripofa fullo rtantuffoche fi tira , nell’ altra refillc' 
allo ftantuffo che fi fpigne , ed è la ftefla cofa af- 
fatto, perciò che riguardala forza che conviene 
impegarvi. Supponendo adunque uno ftantuffo dt 
tale larghezza, chela colonna d’acqua di cui egli 
è la bafe, pefi 20 lire per ogni piede , il ruboafeen- 
dentc, eziandio fe non avelfe di diametro più 
che un pollice, fe averà 20 ptiedi di altezza, la 
fomma dell’ impreflìorie odel carico fatto contro 
lo ftantuffo farà 400, prodotto da 20 moltiplica- 
to per 20 , come le la colonna d’acqua folle in 
tutta la fua lunghezza d’un diametro eguale a 
quello della fua bafe. 

Nulla dunque fi guadagna , ficcome appare ini \ 
fare de’ tubi o cannoni riftretti, percondur l’ac- 
qua d’ una tromba ; al contrario vi fi perde per 
l’aumentazione degli sfragamenti: imperocché, 
moftrato abbiamo nella terza Lezione , che que- 
lla fpezie di refiftenza , date eguali tutte le altre 
cofe , crefee come le fuperfizie , e che la fuperfi- 
zie interiore d’un cannoncino ,'fifpetro allafoli- 
dità del contenuto, eccede quella d’un cannone 
più groflb . 

Poiché una colonna di liquore affai minuta può 
cfercitare una grande preflione , quando mette ca- 
po in uua larga bafe , non dee recar maraviglia , 

Tomo II. N che 
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che alcune mezzete d’ acqua facciano crepare una 
botte piena, quando effe mezzete fi follevano per- 
pendicolarmente fui foro del cocchiume in un can- 
none affai lungo ; imperocché allora quella colon- 
na avendo la larghezza della botte per bafe^ ha 
la forza fteffa, che fe in tutto il dilungo {offe 
egualmente larga. Ma quelli che fofsero curiofi 
di ripetere quella medefima Efperienza, devono 
Ilare avvertiti che le botti ordinaire , nelle qiuU 
fi mette il vino a Parigi, ene’ contorni, fono ca- 
paci d’una refillenza molto maggiore che non fi 
crederebbe ; con jo piedi di tubo non fono talor 
venuto a capo di far crepare un barile da mezzo 
bigoncio; quel d’ un bigoncio intero crcpa pi» 
prello , perchè ha una bafe più larga. 

Gli fcorriroenti che fi fanno da’ val^ bucati al di 
fotto della fwperfizie del liquore, date af^rturee* 
guali , hanno tanto più di velocità quanto il liquore 
c più alto al di fopra del buco , perchè la parte del 
fluido che fcorre attualmente, è premuta dal pe- 
fo d’una colonna più lunga : laonde i getti d’ac- 
qna follevanfi edifpendiano tanto più d’umore, 
quanto ilor ricettacoli, o ferbato) d’acqua fono 
più alti ; e l’ altezza del getto a vicenda (cerna, 
fecondo che fi vuotano quefte conferve . Quindi 
pure addiviene che un vafe , la cui capacità èu« 
niforme, come un cilindro, un prifmaec. pollo 
fu lafua bafe, non fi vuota egualmente in tem- 
pi eguali, fe lofcolo fifa per abballo. Le quan- 
tità per ciafeun tempo vanno diminuendoli j come 
r altezza della fuperfizie del liquido che n’ efee ; 
per quella ragione fi è, chp nelle pubbliche con- 
ferve d’acqua, ov’ella fi dillribuilce fecondo le 
conqellioni fatte ai particolari, deefi aver cura , 

. che 
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che il fondo da cui ella procede, fia fempre e» 
gualmente pieno. 

Avanti» che rartedeirOrivolariofofle così per- 
fetta, ed’ un ufo così comune, comeloéprefen- 
temente , foIevaG d’ ordinario mifurare il tempo, 
con lofcolo di qualche liquore, o di qualche flui- 
do; ìaclepffdra eia rena da ore, altro non fona 
che vali, de’ quali una parte vuotali d’acqua , 
odi qualche fina polvere, in un certo fpaziodi 
tempo; ma quelle forte d’inftrumenti non pof- 
fono efsere mai a balèanza perfetti , perche ia 
genere la velocità degli feorrimentt , dipende non 
folo dall’altezza perpendicolare del fluido, eh’ è 
quella cofa che principalmente abbiam qui in 
mira , eche fi può facilmente mifurare, ma an- 
cor dalla quantità degli sfregamenti , dal grado 
di fluidità, e di denfità che fono variabili , eche 
è difficile calcolare . 

’ ' ..j . 

I • 

« I 

II. SEZIONE. 

✓ 

Della Gravità, e dell’ Equilibrio di iholti 
Liquori , che hanno denfità 
differenti . 

' » 

N OI abbiam da bel principio della prima 
Sezione data un’ idea de’ Liquori in ge- 
nere rapprefentandoli come una mafia 
di piccoli corpi lolidi, durifiìmi , independenti 
gli uni dagli altri, pefanti feparatamente , e a 

N a prò- 
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proporzione delle loro piccole maflfe; tutto quel- 
lo che abbiam da aggiungere a quella defcrizio- 
ne, per far capire , come procedono nel vafe me- 
defimo due liquori di denfirà differenti , fi è , 
che quelli piccioli corpi onde fon comporti , fo- 
no anch’eglino adunamenti diparti piu fottili , 
ftrettamente legate e aderenti fra loro ; effen- 
do la denfità di quelle picciole maffe più o men 
grande le lor figure, e le lor grandezze più o 
men cagionando di vuoto nel loro aggomitolarfi, 
ben ficapifre che ne debbono rifultar de’ fluidi, 
ode’ liquori più o meno denfi . 

Quando fi paragonano più liquori riljpettiva- 
mente al loro pefo, o fi fa la comparazione tra 
volami d’una grandezza fenfibile , come allora 
quando fi pefa dell’acqua in confronto d’olio, o 
di mercurio in vafi feparati , ovvero fi compara- 
no infieme le parti medefime, come quando fi 
mefchia dell’acqua col vino, ocon dell’aria: in 
qualunque maniera che quello fi faccia , la gra- 
vità o pefo efercita i fuoi diritti come altrove ; 
ma la fluidità dà motivo ad effetti particolari , 
che fiam qui per efaminare. 

PRIMA PROPOSIZIONE. 

• 

La differenza del pefo, o della denfità, balla per 
feparare le parti di due liquori, chemefcolati 
fono infieme , fe altre più forti cagioni non 
impedilcono queft’ effetto . 
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-PRIMA ESEÈRIENA.,, 
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PREPARAZIONE. 

i?' • ,.i’ ‘ 

In un vafe di vetro dtvifo in due parti , che 
comunicano per un piccolo canale d’ una linea 
e mezza di diametro . Fig. 20. , .convien da prima 
mettere del vino ‘rofifo fino in A, e finire di em- 
pirlo con acqua , ed efporloin qualche luogo , dove 
non fia agitato, ' 'i 

EFFETTI. 

Daireftremità del canale A vedefi tolto innaU 
zarfi una picciola colonna di vino, che poi fi 
fpande fu la fuperfizie dell’acqua; ed a poco a 
poco tutto il vino pafia così nel luogo dell’ ac- 
qua , e quella nel luogo del vino. 

SPIEGAZIONI, c ' 

r 

■ • - 

Le' particelle , che compongono la malfa d’ ac- 
qua, elfendo più jjefanti che quelle del vino » 
fanno più sforzo per occupare il fondo del vafe , 
che non han quelle di forza per refiller loro ; di 
quà avviene che una colonna d’acqua capace di 
occupare a un diprefib la metà del canale A 1 
prende il fuo corfo da fu in giù, e che una pa- 
ri quantità di vino folleva nel medefimo tem- 
pò da giù in fu ; e però che quelle colonne d’ ac- 
qua e di vino, a mifura che palfano, fi rifanno 
continuamente a collo della mafsa, di cui fanno» 
parte , a cagiono della Tua fluidità ; fuccede fìnal- 

... ; N s mente 
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mente che tutta l’acqua fi trova dov’ era il vino 
avanti l’efperienza , e che il vino è coftretto di 
occupare la parte del vafe più alta: perchè due 
corpi non pofibno effere nel medefimo tempo nel 
meciefimo luogo, come dimoftrammo nella ter- 
za Lezione Sezione terza , parlando dell’ Impene- 
trabilità tlella materia. r r 

-, . ' 

II. ESPERIENZA.' 

PREPARAZIONE. 

La caraffa cilindrica, rapprefentata dalla FI- 
gura 21. , contiene 5 fluidi differenti; cioè, i. 
mercurio, 3 . olio di tartaro, j. fpirito di vino,, 
4.fpirito di terebintina, aria’» ... 

E F F E T T I. . . 

Quando il vafe è in xjuiete , tutte quelle ma- 
terie occupano i luoghi , che convengono alla 
loro gravità fpeci fi ca , cioè il mercurio Ila al fon- 
do, 1 olio di tartaro immediatamente fopra dèi 
mercurio , di poi lo fpirito di vino , quindi lo 
fpirito di terebintina, e l’aria al di fopra di 
tutto ; e fe più volte fi rovefeia la caraffa agi- 
tandola , dacché ella torna in quiete , ciafeuno 
de’ detti liquori ripiglia il Tuo luogo, ma il mer- 
curio , e l’olio di tartaro più prontamente che 
gli altri. ■ 


SPIE- 
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SPIEGAZIONI. 

Quefti cinque fluidi differifcono tra loro più , 
che il vino e l’acqua dell’ Elperienza precedente, 
non folo per le loro gravità fpecifiche, ma an- 
cora per la loro narura ; lo che fa , le iza dub- 
bio , che agitandoli infieme, non fi dividono e 
non fi mefchiano tanto quanto altri liquori , i 
quali fofTero più analoghi ; per la ftefla ragione 
il mercurio e l’ olio di tarlato fi fceverano più 
prefto che gli altri. 

A P P L I C A Z I O N I. 

I vafi idonei ad efeguire quelle 'forte di Efpe- 
rienze , poflbno ricevere differenti forme , e dis- 
porli in diverfe maniere. Si può, per efempio; 
nafcondere la capacità inferiore, che contiene il 
vino della prima Efperienza , in un picciolo pie- 
diflallo, o altramente , B, Vìgurct 20., cosi non 
lafciando apparire fe non la parte del vafe , dove 
fi mette l’acqua, fembra agl’ ignoranti di tali ef- 
fetti , che l'acqua fi muti in vino; cosìdeludonfi 
talora gli occhi con piccoli artifizj , che perdono 
tutto il loro maravigliofo , quando fencconofco- 
no le cagioni. Noi ne parliamo folo, per infegna- 
re a fofpendere il proprio giudizio nelle cofc ; che 
da bella prima non ficoncepifcono , e a non tenere 
per foprannaturali certi effetti che forprendono, 
e la caufa filìca de’ quali non è nianifefta. 

Le materie pingui , animali, vegetabili, o mi- 
nerali, effendo per l’ordinario compofte di mole- 
cule meno denfe che quelle dell’acqua, fvilup. 

N 4 pano 
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pano da quella quando vi fono mefcolate, e rare 
volte s’adopera per fepararlc , altro mezzo che 

J iuello di dar loro tempo di venire a galla : così fi 
epara la crema, o il fior di latte. 

Vediam fovente dcH’acquc ftagnantie corrot- 
te , fu la fuperfizic delle quali ofTervanfi delle 
macchie lucenti , ov’apparifcono de’ colori d’arco 
baleno , quando fi guardano per certo verfo : que- 
lle non fono altro che parti graffe o fulfuree ,al- 
jiatefi dal fondo, come fucccde ne' terreni bicu- 
minofi, o fceverate edivife dall’ interno dell’ ac- 
qua, lo che addiviene femprene’bagni , od altre ' 
conche d’acqua, ove fi va a lavarci panni lini . 
Ma fe una goccia d’olio, una particella di graffo 
fi folleva aldi fopra dell’acqua , la fteffa cofa av- 
venire dee , ed infatti avviene , quando ve n’è una 
maggior quantità; quindi più graffo eh’ è un ani- 
male, c<eteris paribus , tanto più badi vantaggio 
■per nuotare. Un bue, od un maiale, per quello 
conto, corre dunque menorifchiodinegarfi , che 
un levriere, o qualunque altro magro animale. 

Potremmo inoltre addur qui , per efempio,l’a- 
feenfione de’ vapori e dell’ efalazioni ; ma quell’ 
applicazione l’abbiam prevenuta, con farcono- 
feere nella Lezione precedente, cheil fumo e, la 
fiamma non fi follevano nell’aria, fe non per una 
leggerezza rifpettiva, che a parlar propriamente, 
non è che una gravità minore; come l’aria fi 
folleva nell’ olio , l’olio nell’acqua, l’acqua nel 
mercurio . 

Quantunque un liquore più leggiero fia capace 
difalire, travalicando un liquore piùpefante, tal 
circonftanza vi ha nondimeno in cui quelVefferto 
nonfegue. L’ acqua ed il vino , d'empigrazia ,che 

abbia^ 
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abbiamo nella noftra prima Efperienza adoperati » 
non fi feparano , quando fono ftati preapitcyol- 
I mente verfati run lopra J altro. Lolio e 1 ac« 
qua sbattuti infieme con 1 aria che vi fi rnelco» 
la , perdono la loro fluidità, il bianco dell uovo 
e la crema sbattuta, fanno la ftefla cofa, e taì 
fatte di mifcugli fufliftono affai lunga pezza. 

Tutti quelli elempj provano lolo, che^alcune 
caufe oppongonfi agli effetti della gravita nella 
feparazione de* fluidi mefcolati , e che tali ^ caufe 
poflbno diventare predominanti ; ma non diftrug* 
gono la noftra propofizione . E’ meftieri di qui 
richiamare alla memoria quello abbiain detto de- 
gli sfregamenti nella terza Lezione. Crefcendo 
la refiftenza di quella fatta, come le fuperficie, 
i liquori mefcolati poffono effere divifi in così 
piccioli volumi , che 1 uno tocchi! altro per trop- 
pe parti , e che la differenza de’ loro pefi , che 
farebbe la caufa della loro difunione, non egua- 
gli lo sfregamento , o per Ipicgarci con altro 
più chiaro termine , non equivalga alla difficolta 
che hanno afeparariì. Per quella ragione , il vi- 
no , quafi del pari pefante che 1 acqua , per sé 
lleffo, quand’è divifo grandemente per una di- 
fcefa impetuofa, reità nell’acqua, come vili at- 
trova ; laddove, fe per la forma del vale , o per 
la maniera di verfarlo, fi mettano in oppollzio- 
ne volumi più confiderabili , e che abbiano me- 
«o di fuperfizie rifpettoalla lorofolidità, avvie- 
ne fpefllffimo, che lo sfregamento cede al pefo 
delfacqua. Per la ragione pure degli sfregamen- 
ti crefciuti con la divifion delle parti, lolio ed 
il vino divengono unguento ■, il bianco dell^oyo, 
la crema ec. rellano in Ipumaj imperocché 1 a- 

ria 
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na v’é così divifa, elafua mefchianza conque» 
fti liquidi è così intima , che la fua leggerezza 
tìon baila più per iVilupparnela. Aggiungete a 
quelle ragioni due altre caufe , che rendono pu- 
re difficile la fcparazion delle parti ; i. lavifco- 
fità più o men grande in una materia, che in 
un’altra ma da cui ninna va efente; e 2. l’a- 
nalogia , che fpelTo fi trova tra due liquori : e 
che verifimilmente confifte in una certa conve- 
nienza di figure, di grandezza, o di fuperfizie. 
Lo Ipiritodi vino mefcolato con dell’ acqua , non 
fi fepara più da efla , e l’olio di terebinti na ,che 
niente piiV leggiero fi è non fa già la fteffa 
cola . ! 

IL PROPOSIZIONE. 

Molti liquori, o molti fluidi , Jienchè df naìttre 
differenti , pelano gli uni fopra gli altri in ra- 
gione delle loro denfità, e della loro altezza. 

(^Ra Propofiziòne non ha bifogno né di fpie» 
fazione, nè di prove: imperocché, fe ogni li- 
quore è pefante , per la ragion fola ch’egli è 
materia, aggiungere un liquore fopra d’ un altro, 
é aggiungere un pefo ad un altro pefo, e quan- 
do l’un de’due fiolfe anco più picciolo, che l’al- 
tro, nientedimeno è reale il valore ch’egli ha, 
e però computabile nella fomma . Se fi vuole] ca- 
ricare il fondo d*^un vafe cilindrico cft due lire 
di liquore, e fi cominci con verfarvi una lira 
d’acqua, fi potrà cehamente finire il carico con 
dell’olio; quefto elfendo meno pefante, neabbi- 
fognerà un maggior volume, ma il fuo pefo non 

coope- 
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coopererà meno alla prdCone , che di far d fìaoi 
propofti. , 

III. PROPOSIZIONE. . ! i 

One liquori didenfità differenti fotìoiaequilibrio^ 
aiiorchf avendo la medefitna bafe , le loro altezze 
perpendicolari all’Orizonte, fono in ragione reci- 
proca delle loro' denfità j ó gravità Ipecifìche . 

III. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

ECO, Figura 22. è un fifone rivoltato , nel 
quale fi verfa del mercurio , fin a tanto che la fu- 
perfizie da una parte e dall’ altra fia d’ una mez- 
za graduazione , o d’ un mezzo grado più eleva- 
ta , che la linea C D dopo di che fi verlà deli’ 
acqua colorata nel ramo C £ . 

EFFETTI. 

Quando la colonna d’acqua mifura 14. gradi, 
il mercurio fi trova d’un grado più elevato nel 
ramo D, che nell’altro. 

SPIEGAZIONI. 

11 Mercurio caricato da un canto dalla colon- 
na d’acqua, follevafi nell’ altro ramo, fin a tanto 
che fia in equilibrio col liquore che lo preme j 
quando celTa di afcendere , la Tua altezza al di fo- 
pra delfuo livello, pareggia la quactordicefima 

parte 
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parte del l’ altezza dell’ acqua ; e fi fa del redo , che 
il pefo deir acqua è a quel del mercurio, come 4 
a 14; manifefto è dunque che le altezze dique- 
fti due liquori, fono in ragione recriproca delle 
denfità , poiché T acqua tienfi quattordici volte pili 
alta , come il mercurio é 14. volte più pefante . 

**t ■* ! 

' APPLICAZIONI. 

Riconofeiuta una volta che fi^ per vera lapro- 
pofizione che provata abbiamo , farà facile eon^ 
feere la mutua proporzione delle denfità di pi^l it" 
quori , con paragonar a quefto 'mddo le loro al- 
tezze, quand’eglin faranno in equilibrio; impe- 
rocché ficapifee bene che in vece di mercurio fi 
pNOtrebbe mettere con l’acqua ogni altra materia 
liquida, come olio, fpirito di vino , ,ec. e che 
oarimenti dalla loro altezza aldi fopra del livel-r 
Io giudicherebbefi quanto Tuno fofle più. o me- 
no pefante dell’ altro. 

Siccome fi può giudicare delle denfità, com- 
parando le altezze, cosi potrebbefi dall’ elevazio- 
ne del più pefante dei due liquori, feficonofcef- 
Xero le denfità, fliimare l’altezza del più, leggie» 
ro , nel cafo che non fi poteflè mifurarla. Se 
per efempio , un palombaro avelie nel fondo dei 1* 
acqua imlifoné ripiegato, con del mercurio, fu 
cui la prelfione dell* acqaa adopera fola , e fola- 
mente di uno de’ due rami , dacché egli vedelTeil 
mercurio alzato un piede , potrebbe conchiudere 
in tutta ficurezza che la colonna d'acqua, che ' 
preme, ha 14. piedi d’altezza. 

Noi fiamo fopra la terra come i pefei, che 
llrlfciano, nel fondo del mare, immerfi in un va- 

{Lo 
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Ilo fluido che da tutte le partì ne circonda , e di 
cui non fappiamo appuntino l’altezza; avvezzi 
fin dal noltronafci mento alla preflìone dell’ aria, 
eh’ è uguale ed «niforme fopra tutta 1’ ampiezza 
de’ noftri corpi, non la fentiamo, perchè ella è 
contìnua; imperocché fentirc, altra cofa non è 
che giudicare del noftro flato attuale, comparan- 
dolo ad un altro , che ha preceduto ; una fenfa- 
zione, che non è mai interrotta, a parlar pro- 
priamente, non è fenfazione . Quindi è che la 
cognizione della Gravità dell’ aria , è una feoper- 
ta, che tuttorha 1’ intero fapore di novità. Ap»- 
pena è un fecolo, che fi fa calo e conto della 
prelTione di queflo fluido ; prima d’allora tanto è 
lungi, che folfe creduto pelante , che molti Filo- 
fofi r aveano meflb nella fchiera delle mate- 
rie, alle quali attribuivano una leggierezza alfo- 
luta. 

Non già die la natura non avefle anche allo- 
ra la voce dell’ Efperienza e de’ fatri, che refi 
avean attoniti ed attenti i Dotti ; ma le fue vo- 
ci erano male interpretate. Aveafi veduto con 
ammirazione falir l’acqua fopra del fuo livello 
nelle trombe afpìranti ; aveafi olTervato che lo 
flantuflb d’una feringa non fi poteva tirare fe 
non a gran forza, quand’ell’era otturata da un 
capo. Vedevafi con iftupore, che un mantice 
non avea il fuo moto libero fe non in quanto 
egli era aperto nel fuo cannone, che due corpi 
duri e lifci come il marmo applicati l’ uno all’ 
altro difficilifiimamente fifeparavano, ec. „ N’ 
„ adducevanoquelTa frivola ragione, e dicevano 
„ che la natura ama fecretamente il pieno; fu- 
,, bito che in qualche parte manca della materia, 
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„ ella s’ affretta a portarvenej in fomma, che//< 
„ natura ahborrifce il vuoto 

Quelle frivole ragioni , degne di r»fo non 
che di rifpetto . tuttoché foffero pur troppo 
rifpettate in que’ tempi , che la ragione cede- 
va all' autorità d’ un nome celebre , han lunga 
pezza ritardato il progrelTo della Filìca. Il Gali- 
lei fu a par cogli altri foddisfatto dell’ orror del 
vacuo , unchè non giunfe a vederne i limiti ; ma 
quando alTicurato da manlfefte prove, che l’ac- 
qua non afcendeva fc non trentadue piedi nelle 
Trombe afpiranti, e che il reflo del tubo, s’ era 
più lungo, rimanea vuoto, lì ribellò alla fine 
contro cotefta maniera di filofofare ; e tant' è lun- 
gi ch’ei pcnfalTe, come avrebbe talun altro po- 
tuto penfarc , che l’ orror del vuoto averte i fuoi 
limiti, oltra i quali ei firivolgerte. in indifferen- 
za ; che anzi cominciò credere , avere cotefte 
forte di fenomeni una eaufa rtrtca molto diverfa 
da ciò eh’ era (lato finallora efeogitato per ifpie- 
garli. La cola da lui foTpettata, fu melfa in evi- 
denza dai fuodifcepolo Torricelli . QueftoFilofo- 
lo Italiano fe il primo vedere nell 54 che una 
colonna d’aria prelà nell’atmosfera , poneli in 
equilibrio con una colonna d' un altro fluido, che 
ha la fterta bafe. Qjnàfta Efper lenza , che noi fra 
poco ripeteremo, prov^ò invincibilmente la gra- 
vità dell’ aria, ereftituì autenticamente a quello 
fluido un grandiflìrao numero d’ effètti naturali, 
attribuiti prima d’ allora ad unacaufa puramen- 
te chimerica . 

•1 ^ aifT-. “-'rrs .t- 

PRO- 
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PROPOSIZIONE. 

L’aria è un fluido pefante, e che efercita la fua 
preflìonc per tutti i verfl alla maniera de’ li- 
quori . 

Quantunque noi abbi am rifoluto di trattare 
a parte delle proprietà dell’aria, abbiam cre- 
duto nulladimeno , che foflè a propofito recar 
qui in brevi detti ciò che concerne la fua gra- 
vità , perchè tal contezza é un attinenza dell*^ 
Idroilaticà. Ciò che l’aria opera come fluido pe- 
fante, lo fa in confeguenza de’ princìpi di quella 
fcienza i e noi, non ne facciam particolar men- 
zione , le non perché la fua gravità è una delle 
più curiofe ed importanti fcoperte, che (atteflen- 
fi in quelli ultimi tempi. Ma d’altro qui non 
parleremo, che della fua gravità relativa, rimet- 
tendo a trattare , Infiem coll’ altre fue proprietà , 
della fua |ravità aflbluta , quando fi Replicheran- 
no le fpenenze, che la provano i. priori. 

IV. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

* 

Si gitta del mercurio purgatilfimo in un tubo 
di vetro , lungo incirca 3 piedi , e chi ufo da un 
capo. Quando il tubo è pieno affatto, ponefi il " 
dito fopra l’ orifìzio per otturarlo , e dopo d’ a- 
verlo rovefciato , portali l’eftremità che col di- 
to i chiuTa> in un vafe che pur contiene del 

mer- 
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mercurio , e levali allora il dito. Vedi la Fi- 
gura 2}. 


EFFETTI. 

Il tubo così immerfo ed aperto a baffo, vuo« I 
rad in parte nel vafe; ma vi reflauna colonna 
di mercurio, che ha in circa 27 pollici e mez- 
zo d’ altezza . 

SPIEGAZIONE. 

EfTendo r aria una meteria, ha come tutti li 
altri corpi una gravità la quale ha per centro 
quel della terra medefima; un corpo grave. Co- 
me precedentemente abbiam veduto , adopera col 
fuo pefo fopra tutto quello che alla fua caduta s’ 
Oppone, oche gli ferve dibafe; cosi quando una 
colonna , d' aria dell’ atmosfera ripofa fopra qual- 
che corpo, lo comprime fecondo tutto il valo- 
re del luo pefo. La fuperfizie del mercurio nel 
vafe delle noflra fperienza, è dunque comprelTa 
dal pefo d’ una colonna d’ aria , di cui ella è la 
bafe; quando fì applica a qualche parte di cote- 
fta fuperfirie comprelTa un tubo che contiene 
una colonna di mercurio piùpefante che la co- 
lonna. d' aria , il cui luogo è occupato dalla fua 
baie, quella colonna di mercurio affonda, es’ab- 
baGia , fìnchè la fua altezza diminuita metta il 
fuo pefo in equilibrio con la prelTione che s'efer- 
cita fu tutte le parti limili della foperlizie del mer- 
curio, dov’ è immerfo il tubo. 

Quella fperienza fola agli occhi d’un uomo 
òflinato nell’ orrore del vacuo, non averebbe avu- 
to 
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fo punto più dì forza, 'che T ofTervazione di Ga- 
Jileocirca le trombeafpiranti , nelle quali l’acqua 
non falivapiù di piedi; farebbe coteft’uomo 
tuttavia iJlufo, eal più, limiterebbe T amor del- 
la natura verfo il piano; ma da che l'un e l’al- 
tro fatto fi paragonano infienie, non può refta- 
re alcun futterfugio. Quando fi vede che le co- 
Jonne di liquori elevate costai di fopradet loro 
livello, fcemano, come le lorodenfità crefcono; 
quando fi è certo che la cagione la quale folle- 
rà l’acqua 52 piedi, non può foftenere il mer- 
curio fc non 27 pollici e mezzo , e fi fa che que- 
lle due colonne sì differenti in lunghezze, hanno 
dd’ peli perfettamente eguali , fi è coftretto confeC. 
lare che la caufa della lor fofpenfione non è una 
qualità aftratta ,. poiché fi coordina con tanta e- 
fattezza alle leggi della Statica. In una paiola; 
queft’ effetto, che altro, inchiude che le proprie 
circoftanze dell’ equilibrio ^ Appunto tal giudizio 
ne portò il Torricelli , e dopo lui afferifcono la 
fteflTa cofa i più de’Fifici, i quali ebber contez- 
za della fua bella e curiofa Efperienza . Ma nin- 
no contribuì maggiormente a fcoprire e rendere 
manifefta la gravità dell’aria, cheilSig. Pafcal; 
eglis’era prevaluto dell’ orrore del vuoto, come 
d'un linguaggio comune; ma l’avea fatto, fic- 
comc il Galilei, con tutta la rripugnanza , che 
nell’ efprimerfiol'curamente prova un ingegno for- 
mato dalla natura per ricevere e trafmettere folo 
idee chiare ediftinte. Secondò egli con ardore e 
con ftudio fagace , le mire del Torricelli i^e si 
di per fe, sìajucato dal diligente M. Perrier.luo 
congiunto, ch’era a Clermont neH’Auvergnéijp 
che potea utilmente fare le lue olfervazioni fo- 
rowo II, O pra 
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pra un’alta montagna , detta DuDome, por- 
tò a fomma evidenza ciò che veniva indicato a 
chi sbandite avea le qualitadi occulte, poco men 
che decifivamentc , dalla colonna di mercurio fa* 
i'pefa l'opra del fuo ferbatojo . 

Il metodo tenuto daM. Pafcal , per accertar- 
fi fe la fofpenfione de’ liquori fopra del loro li- 
vello nelle trombe afpiranti , ènei tubo Torricel- 
li'ano, fofse un fatto d’equilibrio, efe la poten- 
za oppofta alpefodel mercurio, folle veramente 
una colonna d’aria prefa nellatmosfera, come 
era probabile, fu il feguente. „ Se l’aria difs’ 

,, egli , è la cagione di quello fenomeno , lo è, 
„ perchè è pefante e fluida ; la fua preflione de- 
„ ve dunque farli, come fi fa quella de'liquori; 
„ debb’ella fcemare o crefcere fecondo la di lei 
,, altezza , e le colonne di liquore con le quali 
„ farà l’aria melTa in equilibrio, faran Tempre 
„ più o meno lunghe, fecondo che faranno più 
„ o menodenfe. Vediamo quello che ce ne dirà 
„ l’Efperienza,, . 

Qiialunqne eflenfione che avver polTa l’ atmos- 
fera , fopra della fuperfizie della terra, non fi 
può far a meno di credere , ch’ella fermi attorno 
del globo un’involtura, la cui fuperfizie è uni- 
forme e sferica , apprelfo a poco come quella 
dell’ aqua pare piana, qualunque figura che ab- 
bia il fondo del vale che la contiene. In tale 
iuppofizione, le colonne d’aria, computando dall’ 
eftremità dell’atmosfera, fino al luogo, dov’el- 
leno incontrano la terra, fono più o meno lun-* 
ghe, fecondo la maggiore o minore elevazione 
del luogo, dove elleno terminano; hanno dun-/ 
que più di lunghezza alle falde d’ un monte, che 

fu 
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{u la fommità di eflb; fe Taria èpefante, que- 
fte colonne in un luogo baffo , deono fare una 
maggiore preffione , che in un luogo più ele- 
vato. ^ 

Avendo offervato M. Perrler, a quale altezza 
Ibffe il mercurio nel tubo di Torricelli , alle fal- 
de della montagna di Tuy du Dome , trovò che 
Tempre più e collantemente s’abbaffava, a mi- 
fura eh’ egli poggiava verfo la cima del monte » 
e che rimontava al contrario e colle medeiìme 
proporzioni a mifura ch’ei difeendeva verfo la 
Città; e qvtefta Efperienza , immagtnata dal Sig* 
Pafcal, e replicata più volte fecondo le lue in- 
tenzioni , ha Tempre additato Io fteffo effetto ; 
perciò fi è conclufo, che il mercurio lollienfi al 
di fopra del fuo livello nel tubo Torricelliano, 
per la prcrtione dell’aria fui vafe, jjerohè vede-* 
vafi abbaffare il mercurio nel tubo , quando la 
colonna che corifpondeva a cotello vale, diven- 
tava men lunga . 

Ma le la prelfione dell arfa fui bacino , foUeneva 
ay pollici e mezzo di mercurio nel tubo , bifo- 
gnava che quella colonna così folpefa, non folfe 
in alcun modo foggetta al pefo dell’ aria per la 
fua parte fuperiore ; imperocché effendo allora tra 
due preffioni eguali, dee cadere al fuo livello per 
lo fuo proprio pefo , E di fatto ciò accade , le li 
apre reftrcmità del tubo anche con un piccio- 
liffimoforo: e a finedi raoftrare con una medefiraa 
Efperienza , effere egualmente neceffario , che l' 
aria operi fu la fuperfizie del bacino j e operi fo- 
lo in cotello luogo, per foftenere la colonna di 
mercurio al di fopra del fuo livello; M- Pafcal 
trovò l’Efper lenza che feguc . . .i...: 

0 2 V. ES- 
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- V. ESPERIENZA. ‘ 

PREPARAZIONE. 

FGj Tig. 34. è un tubo di vetro doppiamen- 
fe ripiegato eritorto inH, avendo circa 30. pol- 
lici da G in K , ed altrettanti da H in F . K è 
un piccolo canale aperto che comunica coll’ in- 
terno del tubo, e che fi ottura con un pezzet- 
to di vefcica ammollata. Empiefi tutto il tubo 
di merciHio, ed immergefi nel catino, come il 
Torricelliano . 

EFFETTI. 

1. 11 mercurio difcende in I, e fi ferma 27. 
pollici e mezzo in circa, fopra del livello; 2, he 
fi punge con un ago la vefcica che ottura l’ orifi- 
cio K, tolto v’entra l’aria, ed il mercurio con- 
tenuto da Ifino inG, cade nel bacino; e quel- 
lo che è contenuto nella parte recurva Hdel tu- 
bo, s’ innalza apprefib a poco all’altezza di 27 
pollici e mezzo. 

SPIEGAZIONE. 

Da quella Efperienza raccogliefi i. che l’a- 
ria èia cagionedi quelli due effetti , poiché non 
fcguono , le non quando è punta la velcica . 2. 
Che r elevazione del mercurio da GinH, è ve- 
ramente cagionata dalla preflìone dell’ aria eller- 
na fu -la fuperfizie del catino, poiché il mercu- 
rio ricade , tolto che quella preflìone è contrap- 
. . -, pe- 
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pefàta dall’ introduziond’ una colonna d’aria in iC 
). Che quella prelfion deirariaellerna , è atta a 
foftenere il mercurio; 27 pollici e mezzo , poiché 
io foiieva a tale altezza nella parte H F 
Finalmente il Sig. Pafcal replicò l’ Erperienza 
del Torricelli con dell’ acqua , con del vino, coti 
dell’olio, ec. da tutti gli effetti che ne feguirono, 
fi raccolfe, che alla prefTione dell’ aria doveva!» 
attribuire la fofpenfione di tutti quelli liquori al 
di fopra del lor livello, perchè elfendo le loro 
altezze Tempre più o meno grandi ne’ tubi , a 
proporzione delle loro differenti denlità , era ma- 
ni feftiffimo , eh’ elleno mettevanfi in equilibrio con 
Uni pelo ch’era Tempre riftelfo apprelfo a poco ; 
e però che non v’ era altro che l' aria , che cor- 
rifpondeire :alla loro'bafe, quello fluido li palefa- 
va> da sé ilelfo per la <vera cagione di tale e£« 
fettq. . , . -, ' .-i/’.- 

Applicazioni. 

t 

L’Efperienza di Torricelli appena, fu nota é- 
divolgata, che i Fifici a gara s’affrettarono per 
ripeterla, e ftudiarne cogli occhi-proprj tutte le 
circollanzc ; ognuno aveva nel fuo Gabinetto la co- 
lonna di mercurio fofpefa, e la villtava fovente. Un 
eia me cotanto afliduo non doveva lafci are gli oflèr- 
vatori nell’ignoranza delle variazioni, che l'uccedo- 
no all’altezza del mercurio nel tubo} non fi tardò ad 
accorgerfene ; e vediamo da lettere del Sig. Canu- 
to, acni erano flati commeflt gli aflari del K.e di 
Francia nella Svezia , che Defeartes , Pafcal , e 
Pcrricr non n’ erano all’ ofeuro, e che fm al lo- 
ro tempo s’è penfato di farev col mezzo di que- 

O s 11* 


2.14 Lezioni di Fisica 
ft<i Sperienssa, un nuovo ftrumento Meteoroligt- 
co'; l'u però da poi nominato burometroy o baro» 
fcopo, rale adire mifura od offervazione del pe- 
lo ( dell’aria. ) In fatti poiché il pelo dell’aria 
è quello che foftiene il mercurio nel tubo , quan*».. 
do egli fale più alto, o difcende più a baflb ,* 
che 27 pollici e mezzo, ch'è la fua mezzana al- 
tezza , non fi ha egli ragione di conchiudere che 
la preflìon dell’ aria è acctefeiutao diminuita? e 
cotefta colonna di mercurio che s’alza e s’abbaf- 
fa, non èella un’indicazione della gravità attua- 
le deir atmosfera 

Oliando il barometro altro vantaggio non a- 
%'e(Te , che quel d’ avvifarci , che il fluido nel qual 
'viviamo,- ha più o men forte azione fbpra de’ 
noftri corpi , meriterebbe già d’ occupare un luo- 
go ne’ noltri appartamenti , e d’ eflere preferito a 
tant’ altri mobili fuperflui od inutili; ma hanne 
un altro, che lo rende più importante, ed è eh’ 
egli annuncia innanzi tempo le mutazioni dell’ 
aria e de* tempi, fopra tutto quando banda ef- 
fere confiderà bi 1 i ; e negar nonfi può, chesì fat- 
te predizioni molto rilevano per le opere della 
campagna, der li viaggianti, ein moltifllme al- 
tre circoftanze. 

Tal proprietà del barometro, è comprovata e 
certificata dalle olfervazioni di quali un fecolo, 
fatte in diverfi paefi, e da diverte perfone atten- 
te edaccurate; emafllmedopo la fondazione del- 
le Accademie, noi abbiam tavole d’ olfervazioni 
•meteorologiche, dalle quali appar certiflimo. 

j. Che l’altezza mezzana del mercurio nel ba- 
tometro, é di 27 pollici e mezzo in Francia. 

2. Che il maggiore abbalfamento non arri- 
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va a z 6 pollici , nè la maggiore elevazione a 
i5>- 

5 . Che verfo T Equatore , le variazioni fono 

men grandi , e che all* oppofto lo fon più nei Cli- 
mi Settentrionali . . , 

4. Che quando il mercurio è depreffo nel baro* 
metro al di Còtto di zj pallici e mezzo, predi- 
ce pioggia o vento, ed in genere cattivo tempo. 

.5. Che al contrario , quando eccede la fua mez- 
zana altezza , annuncia la calma , il fecco , il 
buon tempo . 

6 . Che quelle predizioni talora van fallite , par- 

ticolarmente quando le variazioni d’altezza del 
mercurio fi fan lentamente, ed inpicciola quan- 
tità. ' 

7. Che al contrario fon quali infallibili, quan- 
do il mercurio afcendeo difcendé d*uaaconlide« 
rabile quantità in poco tempo , come , per efem- 
pio, 3 ovver 4 linee in alcune ore. 

• 8. Che a Parigi ranlSme volte le variazioni 
del barometro s’ellendono più lungi che di Z7in 
28 pollici. 

Qiieft’ ultima oflèrvazione haeccittata la va- 
ghezza d’ aver barometri , le cui variazioni avef- 
ìero più ellefa , affinchè le più pìccole variazio- 
ni poteffero effereoffervate;' quindi fon provenu- 
ti i barometri in due rami, chiamati «appi per 
quella ragione; i barometri cuhitati , i barome- 
tri fcorciatt , ec. de’ quali noi non darem qui la 
delcrizione , perchè fono già notiffimi , e quello 
divifamcnto ci farebbe troppo digredire dal no- 
ftro foggetto. Direm folo, che di tutti i mezzi 
efcogitati fin ora per perfezionare il barometro, 
niuno è tanto vantaggiofo, e libero così da in- 

O 4 co- 
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Convenienti, che meriti d’ e/Ière preferito a quet- 

10 di Torricelli, cioè a quello che comunemente 
fi chiama barometro femplice , e da noi rappre- 
fentato con la Fig. 25. 

Ma quell:’ ultimo , tuttoché femplice , debb’ cflc- 
re lavorato con attenzioni , nelle quali d’ordinario 
mancano gli artefici che li vendono. Bifogna ch’ei 
fia pieno d’un mercurio perfettamente puro; che il 
tubo abbia almeno una linea e mezza di diametro 
internamente, che il vetro nella perfettamente net- 
to, e che non refti alcuna particella fenfibile d’aria 
tra ilmercurio ed elTo. Bifogna in oltre, che il 
picciol vafé, che ferve di catino o ricettacolo ab» 
oaBb del tubo-, fia di tale larghezza, chela fu- 
perfizie del mercurio ch’egli contiene , refti fen- 
llbilmente allamedefima altezza, mentre', quello 
del tubo afeènde o difeende. Si dee ancora por 
mente, che la fcala de’ gradi Ha puntualmente 
divifa ; imperocché farebbe un difetto notabile , 
fe fi trovaflfe sbaglio ed errore d’ alcune linee fu 

11 27 pollici e mezzo d’ altezza mezzana la qual co- 
fe è pur troppo poflìbile , quando un fi conten- 
ta di attaccare fopra la tavola una ftampa già 
bell’ e divifa, ficconie per lo più fi fuol fare. 

Sei Filici Ibn d’accordo fra loro, che il mer- 
curio del barometro éfoftenuto alla fua mezzana 
altezza , dal pelo dell’aria dell’atmosfera, non 
iòn d’accordo aftatto circa le variazioni che vi fi 
ollervano . Ben fi fa , che una maggiore eleva- 
zione del mercurio, dinota una maggior pre/fi c- 
ne^dalla parte dell’aria; ma per quai ragioni l’a- 
jia preme più in un tempo che in un altro, e 
quale affinità v’é tra quella preffionepiù o men 
grande , e la mutazione de* tempi la qualfuccc- 
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de qualche volta, fol io, oia. oredopo? Ciòfi 
efaminerà da noi altrove, quando avere mo fatto 
conofcere più ampiamente le proprietà dell’ aria, 
egli ftati differenti dell’ atpaosfera, » 

VI. ESPERIENZA.. 

PREPARAZIONE. 

t 

Sì applica alla fuperhzie d*un vaio pieno d’ 
acqua colorata , uh tubo di vetro aperto dai du« 
capi , «lì fuccia colla bocca, o d’altra guifa, 1 ’ 
aria eh’ egli contiene , C D , Figura 20. 

4 ' • 

effetti. , . . • 

; f ^ 

• Dacché fi fuccia l’aria che c nel tubo j l’acqua 

vi afccnde y e lo riempie . ■ ' 

SPIEGAZIONI. 

Poiché l’aria éun fluido univcrfalmente diffu- 
Ib fopra tutti i corpi, che Hanno fu la fuperfi- 
•2Ìe’ della terra, bilògna concepir l’acqua del no- 
flro vafo, come avente due forte dipeli, chela 
fan gravitare lui fondo ; cioè quello chea lei vie^ 
ne dalla fua propria maffa, e quello d’ una colon- 
' na d’ aria, eoe corrifponde alla fuafuperfizie, e 
cui ellafoftieile. Imperocchèabbiam veduto di fo- 
pra , che più liquori l’un fopra l’altro, efercita- 
no la loro gravità in comune luì medefimo fon* 
do. Supponiamo adeffb, che l’acqua fia dlvifa 
in un cet to numero di picciole colonne limili a quel, 
la che corrifponde all’ orifizio del tuboi ciafeuna 
. . ■ di 
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di quefte eolorme corrifponderà ad una; colonna 
d’aria fimile in diametro, e fi potrà di lei dire 
quello che abbiamo poc’anui detto della mafia 
totale, ch’ella pefa o che tende al fondo del 
vafo per sè medefima , e per lo pefo dell’aria 
ch’ella porta. _ 

Finche non fifuccia l’aria del tubo, tutte le 
eftremità di quelle colonne d’ acqua fono nel me- 
defimo piano , perchè efiendo egualmente pelan- 
ti, ed egualmente caricate, non vi è ragione che 
obbli^i l’ uaa o l’ altra a ftarfene più alta , o 

f )iù bafla del redo ; ma Te l’ una di elTe trovili 
caricata del pefo dell’ aria ch’ella portava, (ed 
ella appunto fe ne fcarica, col levar l’ariaj dal 
tubo di vetro) allora quefta colonna deve ele- 
varli al di fopra dell’ altre, perchè non è più in 
iftato 'di far loro equilibrio. E non pei-mettendo 
la fluidità della mafia, che queda colonna cosi 
elevata laici alcun vuoto nel fondo; ella rillo- 
rafi continuamente a fj>efe dell’ altre, che fce- 
mano in lunghezza, ed il vafe in quefta maniera 
■ lì vuota. 

Se la prefiìone dell'aria fu la fuperfizie dell’ 
acqua fofie infinita , fi potrebbe così con un tubo 
afiai lungo elevar l'acqua, oqualunque altroli- 
quore, ad una altezea non limitata . Male il pe- 
lo dell’aria non baie non un certo valore, quan- 
<io l’acqua farà giunta a tale; altezza, ohe il fuo 
proprio pefo fia eguale a quello dell’ aria che U 
Solleva , fi potrà ben quanto fi vorrà fucciar quel- 
la del tulw, non arerà più oltre effetto la po- 
tenza ffeU’aria efteriore già el'aufta . 


et ( ; 
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VII. ESPERIENZA. 

■ P R E-P A R A Z i O N£. 

Qiicfta ElperieriEa fifa, <x>rae la precedente ; 
ma fiadopra mercurio' in luogo d’acqua, ed il 
rubo debbe avere almeno ^lici di lunghez- 
za , e non eccedere una linea di diametro . 

E F F E"T T I . 

II mercurio arrivato a 27 poUicI e mezzo o in 
circa, nonfifolleva davantaggio, quantunque fi 
continui a l'ucciar l’ aria del tubo . 

SPIEGAZIONE. 

Niente abbiam da aggiungere alla Spiegazione 
deir Efperienza precedente, per far capir quella i 
fé non che, ficcome il mercurio è molto più pe- 
fante che l’acqua, ilpefo dell’ aria efteriore, che 
ferve ad innalzarlo, trovali in equilibrio comma 
colonna men lunga . Se vi folfe qualche fluido an- 
cor più pefante del mercurio , lo vedremmo fen- 
za dubbio fennarfi ancor q>iù baffo . 

■•APPLICAZIONI. 


Vuotar d’aria un tubo, fucciandolaconlaboc- 
ca , over ftrafcinando per entro , e da giù in fu 
un turacciolo ben combaciante, è la fteffa cola quan. 

to 
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to air effetto che ne dee feguire ; è fenipre uii 
dar luogo alla preffione dell’ aria checornfponde 
al ricettacolo, o catino, e quello bafta per ele- 
vare il fluido. Ciò vedefi appuntino nelle firin- 
she, o trombe afpiranti; imperocché lo ftantuf- 
fo paflando da giu in fu de 1 cilindro cavo che lo 
contiene , folleva la colonna d'aria , che pefa 
fui fuo piano fuperiore i falfi di fotto un va- 
cuo , dove il pelo dell’ atmosfera fa falìr l’ac- 
qua , come nel tubo deli’ Efperienza precedente. 
Vedi la Figura 27. 

Ma elfendo il pefo dell’ atmosfera limitato, e 
facendole equilibrio una colonna d’acqua di circa 
j2 piedi , ne’ nollri climi , c ne’ luoghi che fono 
poco elevati fopra’l livello del mare, benficorv- 
cepifee che una tromba, qual è quella di cut fa- 
vefliamo, e che fi chiama afpirante, non può e- 
Icvar r acqua a qualfivoglia altezza . Quando que- 
fta non balta, fi adoprano quelle, delle quali ab- 
biam parlato di fopra, e che chiamate abbiamo 
tromì^ pref arie . Pofciachè in quell’ ultime la co- 
lonna d’acqua che fi folleva, e immediatamente 
portata dallo llantufTo , equeflollantuffbè guida- 
to da una potenza che fi può aumentare quanto fi 
vuole, è mamfcllo che la falita dcU’acqua no» 
r limitata ad alcuna altezza. 

Se le trombe preflbrie hanno V avaritaggio di 
portar l’acqua a qualunque forte di altezza, non 
naimo poi quello di poter elTere collocate fuori 
del pozzo odelfa doccia donde fi vuol trarre l’ac- 
qua, come le trombe afpiranti. Ed è un incomo- 
do grandilfimo, collocare e mantenere quelle for- 
te di raacch’me in luoghi aifai profondi, llretti , 
diflicili a vuotare, cper lo più inpaefi, ne’ qua- 
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K la fcarl'czza di lavoratori periti accrefce la dif- 
licoftà de’ rìftoramenti . ' 

•. Schifanfi cotali inconvenienti , e godefi d’ un 
doppio vantaggio , con fabbricar le trombe in ma- 
niera' tale, che fieno nel medefimo rempoafpi- 
ranti e preffbrie , come per efem pio, fonie rappre- 
fentate dalla Fig. 28. Il turacciolo, oftantuflfo, 
afpira ‘afcendendo , efchiaccia o preme difc^nden- 
doV'I! tubo che conduce l’acqua dalla fontana al- 
la tromba , non può per verità avere , fe non jz 

! )iedi al più di altezza perpendicolare ; ma ciò 
pelTo balla per alluogare la tromba in un fito 
comodamente accelTibile , ed il tubo afcendente 
che porta r acqua ricalcata , può avere tanta lun- 
ghezza, quanto permette la forza motrice. 

Oliando fi fa ufo di trombe afpiranti , convien 
badare alla fituazione del luogo j imperocché non 
follevando elleno Tacque* fe non con Tajuto dell’ 
atmosfera chepefafu lafuperfizie della lorgcnte, 
quanto più quella forgcnte è elevata fopra ’l li- 
vello del mare, tanto meno è lunga la colonna 
d’aria che la preme. lobo portato un barometro 
fu la maggior altezza dell’ Alpi (23. Luglio 1735?. ) 
ed ho trovato, che il mercurio Itava in circa un 
quarto men alto che in Piemonte. Se avelTi colà 
portata una tromba afpirante, el’avelTi fatta 0- 
prare, non m’avrebbe dunque follevata l’acqua, 
che 24 piedi al più; e .per la ragion del contra- 
rio , ne’ fotteranei profondilTimi , fi potrebbe a- 
fpettare dal pefo dell’aria effetti più grandi, che 
quelli che ella opera altrove. 

Per una meccanica molto fimile a quella delle 
trombe afpiranti, gli uccelli da becco lungo, co- 
me gli aironi , le cigogne , le beccacce ec. , c la 

mag- 
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maggior parte de quadrupedi , i cavalli , le V3C^ 
che, i cervi ec. follevano i acqua nel loro ftonu- 
co: quelli animali bevono lucchiando, e fac- 
chiare non è altro che rarefar l’aria interna,, di- 
latando le capacità che la contengono, per dar 
luc^o all! atmosfera d’operare colla fuaprclTwne . 
il petto alzandofi, limile ad un mantice , di cui 
fi slargano e li feoftano le cuoja , produce ‘ un 
nuovo vacuo,' che l’aria ellerna va ordinaria- 
mente a riempire, ( lo che chiamali refpirare) 
ma fe la bocca trovali bagnata , o piena d’ acqua 

a uando quell’ ultimo fluido forte al di l'otto dello 
orttaco, dove fifa il vuoto, è colà portato dal 
pefo dell’aria, della quale egli è fempre p-'eno. 

Se riraanerte ancora qualche incertezza dopo 
le fpiegaziont, che abbiam date dell’ afpirazion 
delle trombe, e degli altri effetti di quella fpe- 
zie: fe tuttavia fidubitafle, che la prefliqn dell' 
aria frane la vera caulà, fi potrebbe terminar di 
convincerfene coll’ £fperienza , che qui rechia» 
mo. 

vili. ESPERIENZA. 

P.R E P A R A Z I O N E. 

Su la piaftretta d'una macchina pneumatica 
ponell una picciola tazza , Figura ap. , che con- 
tiene del mercurio: coprefi d’un recipiwte, a 
cui è lbpra{qx>ffa una picciola tromba alpirante,. 
il tubo della quale, eh’ è di vetro, s’immerge 
nel picciolo vafe, t fi fa.il vacuo più a'ccuiata- 
mente che lia poflibile. 

£F- 
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EFFETTI. 

Quaftdo levafi lo ftantuffo della piccola trom- 
ba , fi lente una refiftenza coofiderabile, ed il 
mercurio non s’innalza nel tubo: ma fe 1’ aria 
rientra nel recipiente , la tromba allora bail l'uo 
effetto ordinario* 

SPIEGAZIONI. 

■ Noi pretendiamo 5 cfce il pefo dell’aria faccia 
falire r fluidi nelle trombe afpiranti; quefto pe- 
lo fi toglie , con vuotare il vafe , lotto ’l quale 
fta il mercurio, e la tromba non ha più il fuo 
effetto. Dunque è dimoftrato, che ciò che fi è 
folto ( Paria , e la fua preffione) è la vera cau- 
fa dell’ afeefa de’ liquori nelle trombe . 

La difficoltà che fi prova, nel follevare.lo ftan- 
tuffo , quando il recipiente è vuoto , è ancor una 
prova del pefo dell’aria. Che la feringa metta 
capo in un vafe vuoto d’aria, o eh’ ella fia ottu- 
rata da baffo , e lo fteffo; fin che Io ftantuffo 
premuto nella fua parte lùperiore da una colon- 
na d’ aria che pefa di fu in giù , è altresì pre- 
muto nel tempo ifteflbda un altra colonna della 
medefim’ aria che foftrene la fua paite inferiore , 
o immediatamente, o coll’ intermezzo d’ un altro 
fluido ch’egli fpigne, cotefto ftantuffo è in equi- 
librio tra due potenze eguali ; e per muoverlo 
non s’ha da vincere che il fuo sfregamento; ma 
Quando fi toglie via la colonna d’aria che lofi> 
ftiene di fotto, non fi può più tirarlo da giù in 
fu, fe non fi follerà 1 aria che regge fopra di , 

lui. 
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lui, e queft'aria è un cilindro, che ha tutta 1’ 
altezza dell’ atmosfera , e di cui Io llantuffo me- 
defimo èia bafe. 

APPLICAZIO Ni. 

Si richiami qui alla memoria il mezzo da noi 
adoperato nella feconda Lezione * , per sforzar 
l’acqua ed il mercurio, a paflar per li pori del 
legno c della pelle. £ fi capirà, da ciò che poc* 
anzi abblam detto circa la preflrone dell’aria , 
perchè que’ fluidi hanno penetrato il fondo del 
loro vafe, quando fi è fatto il, vuoto ne "canno-, 
ni di vetro , fu i quali erano polli , imperocché, 
è facile intendere, che togliendo via, come ab- 
biam fattts l’aria che fa equilibrio di fotto,.a, 
quella che preme di fopra, quella efercita tutto 
ir fuo pefolul liquore, eia sforza apaflàre. 

Un mantice chiufo da tutte le parti , non ha 
più il moto libero; perchè, ficcome l’ animella 
della feringa della pallata Efperienza, egli porta 
una malfa d'aria confiderabik , a cui nulla fa 
equilibrio di dentro. j „ 

Per la ftelfa ragione , tipetto degli animali non 
può più dilatarli, come èfolito fare per la refpi- ' 
razione, dacché fi chiude ogni azione dell’aria, 
che deve entrarvi; egli Anatomici confentono, 
che gli animaliche fi annegano, muojono meno 
dalla quantità d’acqua cui ii^hiottono, che per 
l’interruzione del moto neceflario per refpirare. 

La gravità ola prelfione laterale dell’ aria può 
provarfi con l’ Efperienza che fiegue . 

. - IX. ES- 

* Le IL Efperienza Tom. I. 
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IX. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

Convien porre e fermare fu la piaftretta della 
macchina pneumatica, un picciolo mulinetto, e 
cc^rirlo d’ un proporzionato recipiente , forato la- 
teralmente, eguemito d’un picciol capo di tubo 
che fi tiene otturato col dito, mentre fi rarefi 
l’aria con una pinta di Aantuffo folamente. Fi- 
gura 30. 

EFFETTI. 

Dacché filerà via il dito per lafciare il canale 
aperto, fentefi un fofiìo, e vcdefi girare il muli- 
netto rapidifiimamsate. 

SPIEGAZIONE. 

Il foffio che fi fente , non può efiere attribuito 
ad altro che all’ aria , la quale pafia con grande 
velocità dal dì fuori al di dentro del recipiente , per 
fuccedere a quella che fi é fottratta; c però che 
il canale che le dà ingreffo, è ofizontale, Jion fi 
può far a meno di confefiare, che l’aria, come 
tutti gli altri fluidi , efercita la fua gravità per 
fianco, non meno che da fu in giù. 

APPLICAZIONI. 

\ 

Tutti fanno, che una botte piena , e durata 
abbaflb folamente, non fi fpande , fe il buco non 
Tomo IL P é mol- 
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è molto grande: la ragione fiè, perchè l’aria col 
fuo pefo foftiene il liquore che tende ad ulcire ,e 
che pefa meno di lei, perchè non ha il' liquore 
un’altezza fufficiente; ma fe fi farà un’apertura 
nella parte fuperiore della botte , l’aria che pefa 
fui liquore per quefto nuovo foro, fa tanto' sforzo 
per fofpignerlo fuori da fu in giu , quanto una co- 
lonna d’aria fimile ne fa per impedirne rufeitada 
baffo, ed allora effo liquore fe n’efce per il fuo 
proprio pefo . Qiiefta fpiegazione può fervire a 
render ragione d’un fatto, che a prima giunta 
fembra fingolari filmo. Empiefi d’acqua un fiafeo 
Figura s i, , forato in A con un piccini buco , il 
quale fi tien chiufo con una pallottola di cera; a 
traverfo del turacciolo , che chiude puntualmente 1’ 
orificio, pafia un tubo di vetro B, ch’è aperto 
da i due capi; e s’empie d’acqua il fiafeo ed il 
tubo. Se fi difiura il foro ch’è in A, l’ acqua fe 
ne feorre fin a tanto , che il tubo fia vuoto ; e fu- 
bito dopo ella fi ferma . 

Ciò ch’è contenuto nel tubo, dee feorrer giù 
per il fuo proprio pefo, perchè l’ aria preme tanto 
in B, quanto refifte in A; ma quando quefto tu- 
bo è vuotato affatto, dee cefi'are lo feorrimento; ^ i 
imperocché l’acqua che è al di fotto di AC , è 
ritenuta dal fuo proprio pefo, come lo è ordina- 
riamente in una tazza; e quella ch’è al di fopra ' 
di cotefta linea, riman fofpefa , nonfolamente per 
la prefiione dell’ aria in A, ma ancor per quella | 
d’una colonna, che agifee per B lungo il tubo. 

Finalmente tutti gli effetti , che dipendono 
dal pefo dell’ aria , fi fanno in una camera , e- 
gualmente che fuori ; nel barometro , per efem- 
pio , il mprcurio ftafii colà nella medefima al- 
tezza , 
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tet^a, eie trombe follevano egualmente l’acqifa 
in luoghi coperti ; lo che prova, che i folajy o 
pavimenti non limitano la colonna d’aria, che 
loftiene il mercurio, o gli altri liquori, ma eh’ 
ella prende il fuo pefo dall’ atmosfera , conlaqua^ 
le comunica per le fineftre , o per le porte . 

Venghiamo adeHb alle prove della refiftenza , 
che fa l’aria di già in fu. 

X. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

Riempiali d'acqua il cannone di vetro rappre- 
feiltato dalla Figura 32. coprali con un pezzo 
ili carta , che tocchi bene gli orli : mettali la mar- 
no fopra , e fi rovefei -il vafe in una fituazione 
perpendicolare aH’C|nzonte. 

EFFETTI. 

Oliando fi leva via la mano che tiene il pezzo 
^i carta applicato alla bocca del vafe, l’acqua 
rimane ooftantemente fofpe:^, eia carta che ferve 
di bafe vi refta attaccata * _ ; 

SPIEGAZIONI. 

L’acqua contenuta nel vale non può difeende- 
re e sfuggirfene , fe non ricalcando e folpignen» 
dò una colonna d’ aria D E , appoggiata contro 
terra, o contro il fuolo, ma quella colonna non 
può rifluire lateralmente, perchè è foftenuta da 
tutti ilari dall’atmosfera medefima, il cui pefo 
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iarebtbe capace di portare una mafia d’acqua , 
che avefle 52. piedi d’altezza; cosi la rcfiftenza 
^la colonna D£, che regge efidiend alle co> 
'lonne vicine, è più che badante per impedire la 
caduu dell’acqua fuori del vale. 'i 

Il pezzo di carta in queda Elperienza non fer- 
ve , che ad ovviare alla divifìon de’ due fluidi , 
che denterebbono a contenerfi , a cagione della 
grande differenza delle loro denfltà. Q^uando 1’ 
aria e 1’ acqua (1 toccano per bah men larghe , 
qued’ avvertenza è inutile, come fi è potuto ol- 
iervare nelle precedenti Efperienze. - 

APPLICAZIONI. 

< -Qui fi può ridùatnare airefaroe la fontana in- 
•cermittente , della quale ci fiamo ferviti |>erpro- 
zrare la refidenza * de’ corpi col mezzo di quella 
dell’ aria ; e fi feoprirà facilmente , donde ie venga 
r intermittenza del fuo fcolo . Imperocché , fin 
tanto che il canale, che porta l’aria nel ferba- 
tojo, è otturato abbaffo, l’aria che corrifponde 
all’orificio de’ canaletti diretti verfo la conca , 
è più forte di quel che fa di meftieri per fermar 
Ja caduta ddl’ acqua, il cui pefo non può avere 
il fuo effetto, fe non quando «Ila è tra due arie 
d’egual forza; e quedo avviene ogni volta che 
l’^acqua della concaaflèndo fcorfa, l’apertura in- 
feriore del canale teda feoperta. Nel luogo ci- 
tato abbiasi facto parola ancora d’tina fpezie di 
tromba , o di canna corpacciuta, che pratkafi 
-nelle officine per attigner P acqua, che mettefi 
a rinfrefeare in gran fiafehi di dagno . I liquori 

re- 
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reftano ancora lòfpefi In cotefto iftrumento, per 
la refiftenza dell’aria da giìi in fu, che ha fem- 
pre il fuo effetto, quando fi ottura col dito 1’ o- 
rificio' fuperiore , per impedire.che l’aria, la qual 
vi cofrifponde, non unifca il fuo pefo a quello del 
liquore . ^ . 

XI. ESPERIENZA. 

preparazion e, 

FGHI, Fig. è un tubo di vetro ritorto , 
che ha una gamba più lunga dell’ altra , e che 
fifone fi noma ; immergefi la gamba più corta 
in un vafe pieno d’acqua, ed applicando in I la 
bocca, od una picciola tromba, fi fucchia l’a- 
ria eh’ egli contiene . 

effetti. 

Col fucchiar che fi fa in I , il fifone s’ em- 
pie d’acqua, e dacché fi fiacca la bocca daf fifo- 
ne , comincia un effluvio , il quale continua , 
finché vi è della acqua nel vafe, 

S P I E .G A Z I O N I. 

L acqua del vafe effendo premuta in tutta la 
fua fuperfizie, dal pefo dell'atmosfera, devefeor-/ 
rer fuori per quella prte, dov’ella cefsa di pro- 
vare la medefima preflìone: laonde ella riempie 
tutto il fifone, fubito che fe ne fucchia l’aria , 
e che fi folpende la fua azione in F. Se, le due 
gambe fofiero eguali, come FG, GH, dopo il 
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facchiamento non vi farebbe effluvio di liquore » 
perchè la colonna d’aria che refifterebbe in H * 
cflèndo così alta come quella che preme in F»- 
le farebbe equilibrio, e l’acqua ricaderebbe per il 
fuo proprio pefo. Ma quando l'una delle due 
gambe ha il fuo orifizio al di fotto della fupcrfi- 
zie del vafe , come G I , quantunque la colonna 
d’aria che le corrifponde, fia più lunga di quella 
che pefa in F, non éiniftato d’impedire lofcor- 
rimcnto dell’acqua. 

Per ben cogliere la ragione di ciò, bifognacon- 
fxderare la colonna totale d’aria IK, come divi- 
fa in due parti, una delle quali KH, fa equilibrio 
a LF , e farebbe capace di fermar l’acqua fe il 
tubo finifle in H.- L’acqua che riempie la parte 
HI del fifone, non trova dunque altra refiftenza 
in I , che una colonna d’ aria della medefima fua 
lunghezza , e che pefa molto meno. Quella porzio- 
ne d’ acqua feorre dunque per l’ ecceflb del fuo 
pefo; ma nel mentre ch’ella cade, nulla foftiene 
quella ch’è al di fopra : perciò ella è di continuo 
lupplita, e ne viene fempre in luogo della prima : 
cosi l’effluvio fegue, non perchè l’aria non refi- 
fte, ma perchè ad altezza eguale, l’acqua pefa’ 
più dell'aria. E per quell’ ultima ragione, la refi- 
ftenza dell’aria in I, ch’è fen\pre vinta, tanto 
più lo è, quanto la parte HI del tubo è più lun- 
ga} la preflion in A diviene tanto più forte} e 
dò evidentemente fi vede dalla feguente £lpe-t 
rienza . 

i ■ 'V • • 
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XII. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

A B , Figura 54. , è un groffb tubo di vetro , 
di circa pollici 15 di lunghezza, chiufo in B, c 
guernito in A d' una ftaffetta di metallo, con un 
fondo, acuì fono ben attaccati e faldati due tu- 
bi che pofsono avere interiormente ^ linee -j- 
Mi diametro. Il più corto di eflì , il quale fa go- 
mito, fi folleva 205 pollici in forma di coper- 
chi bucati nel cannone grofibj l’ altro più lungo, 
aperto pure da idue capi j non eccede il fondo al 
quale è' faldato , ma fi divide in due parti , che 
polTono fepararfi in D, e riunirli avite. 6i rove- 
icia quell’ iftrumento; affine di farvi fcorrere per 
lo tubo più lungo alcuni pollici d’ acquai quin- 
di rimcttefi nella fua fituazione naturale , e nello 
ftelTo momento s’immerge la gamba che fa gomi- 
to in un vafe pieno d’acqua. 

EFFETTI. 

Subito l’acqua fcorre fuora per la gamba più 
lunga, e fcorgefi un getto d’acqua nel grollb can- 
none j ma quello getto, molto più alto follevafi , 
quando il tubo , per ove fi fa l’ effluvio , è com- 
pollo delle fue due parti, che quando fe ne leva 
via una . 


P 4 SPIE- 


4 


2^z Lezioni di Fisica 
SPIEGAZIONI. 

Idue piccioli tubi, ed il cannone grofso, a cui 
merton capo, devono' efscre confiderati come un 
fifone, l’acqua che afcende per la gamba più 
corta, e che slanciali fuor della fna eftremità , 
è alzata dal wfo deM'aria, che opera fu la fuper- 
ficie del vale; e poiché quello slancio dell’acqua 
è tanto più grande, quanto l’altra gamba' è più 
lunga, qucft’è fegno certo, che la predone che 
lo cagiona, crefce a proporzione di quell’ allunga- 
mento, come abbiam detto difopra. ^ 

A P P L I C A Z I O N I. f 

Il fifone , che abbiamo poc’anzi adoperato , 
può elTere fatto in tal maniera, che il corpo o 
catino, ed ìrami fieno appiatati in un piedillaU 
lo, o in altra guifa; ed allora ne proviene un 
getto d’ acqua fopra della fua forgente . Vedi la 
f igura i 5 . 

Generalmente i fifoni fono molto in ufo nelle 
cantine , ne' laboratori Chimici , nelle officine ec. 
per attignere i liquori a chiaro e più limpidi: poi* 
che quelito iftrumento li attrae per 'là luperficie, 
lenza elTere obbligati di agitare i vali, il mezzo 
è ficuro per atlingere fenza feccia i vini, i ro- 
folj ec. 

La figura eia materia del tubo, niun cambia- 
mento apportano all’ effetto del fifone. Se trovali 
in una montagna una vena di fabbia, che abbia 
, la forma di queft’ iftrumento , e che fia racchiufa 
tra la ghiaia , o in qualche altra materia men atta 
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a filtrar l'acqua, quello fifone naturale elàu ri rà una 
cavità piena d’acqua, a cui corrifponderà la fua 
gamba più corta, e fe gli fcoli dell acqua, che 
ne fomminillrano al ferbatoio, od alladoccia, lì 
faranno più lentamente che la fua evacuazione > 
l’ellremità della gamba più lunga farà una for- 
gente, od una fontana naturalmente intermittente 
e periodica . 

Il bicchiere a fifone , rapprrfentato colla Fi- \ 
tura 56. renderà fenfibile quell’idea. La coppa d 
elfo bicchiere y chè s'empie d’acqua» può rappre- 
fentare la cavità, che noi fupponiamo nella moi^ 
ragna: il tubo ritorto, la cui gamba più lunga paf- 
fa a traverfo del piede , cagiona un evacuazione, 
che comincia fubito che l’ acqua è arrivata al di 
fopra della curvatura del tubo, e che, finita eh 
ella è, non ricomincia fe non quando il bicchiere 
fia di nuovo riempiuto. 

'Forza è confèlTare, che per dedurre da quella 
Efperienza una compiuta fpiegazione delle forgen- 
ti periodiche , fuppor fi dee un efaurimento per- 
fetto nella cavità che ferve di ricettacolo o dicon- 
■ ferva : imperocché l’effluvio del noftro bicchie- 
re 3 fifone, cominciato che ha una volta, non 
finirebbe, fe fi avvertifle di mantener dell acqua 
nel vafe; e fi durerà fatica a concepire ^ che la 
forgente che faflì all’ eftremità del ramo più lun- 
go del fifone , polla avere delle intermittenze , 
le gli fcoli che lomminiftrano dell' acqua al r^o 
più curto, nonne hanno. Ma quefte forte d effet- 
ti naturali hanno per ordinario più cagioni a un 
tratto, ed è fempre un vantaggio poterne indica- 
re qualcuna. 

Siccome i liquori debbono afeendere nella gara- 
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ba più corta del fifone, prima che fcorrere fuora 
per la più lunga, ed ivi fono elevati dal pefo dell* 
aria che opera fulla doccia , hafli a regolare l ' al- 
tezza di quella parte del tubo , fecondo il ptfo at- 
tuale dell’ atmosfera , eia denfità del liquore, cui 
dee contenere . Imperocché, fecondo quello che 
abbiamo infegnato intorno alle trombe afpiranti, 
l’acqua comune non fi folleverebbe in un fifone, 
al di là di 52 piedi, nè il mercurioal di là di 27 
o 28 pollici; oltreché non bifognerebbe , che il 
uogo deir Efperienza fo/Te molto elevato fopra’l 
ivello del mare. 

Quella rifleflione m’ha fatto penfarc, che fi po- 
trebbe facilmente comparare alfieme, ed in poco 
tempo, le denfità di due liquori, col mezzo di un 
fifone aperto nella fiia curvatura, e a cui foflèfo- 
prapolla una picciola tromba afpirante , ficcome 
rapprefenta laF/f. 57. Imperocché, efièndo quell’ 
illrumcnto attaccato fopra una tavola divilà in 
gradi, a pollici e linee, le i rami fono immerfi e- 
gualmente in due vafetti, l’unode’quali , perefem- 
pio, contenga del mercurio, e l’altro dell’acqua, 
rarefacendo l’aria de’tubi col mezzo della piccola 
tromba , ciafcun liquore ubbidirà alla preflione dell’ 
aria ellema , ch’è ad ambedue comune , fecondo la 
mifura p proporzione della fua denfità ; fe il mer- 
curio fi folleverà i pollice , l’acqua afcenderà al 14. 
Ma fe fi facefseulo di quello iflru mento , bifogne- 
rebbe che i tubi da una parte e dall’altra, avefi> 
fero almeno 304 linee di diametro interamen- 
te . Ne diremo la ragione in fine della Lezio- 
ne che fegue. 
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Sì coarinua a ragionare deiridroflatica . 



111. SEZIONE. 


Della Gravità e dell’ Equilibrio de’ Solidi, 
immerfi ne’liquori. 

Q uando un corpo folido è immérfo, occu- 
pa il luogo d^un volume di liquore egua- 
le al fuoi quando egli non foffe una qual- 
che materia fpugnoia, la quale ammet- 
te una porzione del liquore ne’ftioi pori , o pu- 
re un corpo diflblubile, le cui parti diluite pot- 
fono allùngarfi ne’ pori medefimi del dillolvente. 
Imperocché , in quelli due cali , i volumi , o le 
grandezze apparenti così del folido, come del li- 
quore, fi confondono un poco ; e quando fono 
mefcolati , accade per lo più , che occupino 
men di luogo, che non ne facea d’uopo per 
contenerli feparatamente : un vafe , efempig^a- 
zia, la di cui capacità eguaglialfe due lelmrj , 
non ferebbe pieno, fe vifimertelfe un feftario d 
acqua, ed una pari mifura di zucchero ir» pol- 
vere , o dì pezzi di fpugna . Noi non ci pi^ 
poniamo adelfo dì efaminare quelle forte di eU 
fetti ; confideriamo bensì i corpi iramerfi , co« 
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me interi e impenetrabili a que’ fluidi che li ri-* 
cevono; tal’è una palla d’avorio, che fi cala 
nell'acqua, e che fa che l’acqua fifollevi verfo 
gli orli del vafe, dov’è contenuta. 

Quel volume di liquore fmoflb del fuo luogo 
dal corpo immerfo, o fia la quantità che' folle- 
vafi al di Copra del piano , nel quale s* era fer- 
mata la fapcrficie del liquore avanti rìmmerfio» 
ne; quel volume, dico, pefa più o meno fecon- 
do la fua denfità; imperocché i fluidi , ficcome 
anco ifolidi, variati fra eflì, per la quantità di 
materia propria, che racchiudono Cotto un certo 
volume ; ed il medefimo liquore non è fempre 
ugualmente denlb. 

Si può far qui due fuppofizìoni : r. Che il vo- 
lume di liquore di cui trattali, eguagli In den- 
fità, e per confeguenza nel pefo, il corpo foli- 
do che ha pigliato il fuo luogo: 2. ovver che 
l’un de’due pefi più che l’altro. Chiameremo 
graviti rcfpettiva , la quantità di che il più pefan- 
te fupererà il più leggiero; di maniera cn^ fe un 
volume d'acqua pefanteuna lira, è fmoflo da un 
foHdo che pela una lira la gravità lefpettiva. 
di quello , farà luut mezza lira . 

PRIMA PROPOSIZIONE. 

Un corpo folido Immerfo , è comprello da tutti 1 
lati dal liquore che lo attornia; e la prelfione 
ch’egli prova, é tanto più grande', quanto il 
liquore ^ più denfità, e quanto il corpo è più 
fxofondamepte imnaerfo. 
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Nella pritna Sezione della Lezion precedente « 
noi abbiam fatto vedere , che il pelo de’ liquori 
s’efercita per tutti i verfi .. Abbiamo inoltre pro^ 
vato , che quella prelTione crefce in ragione dell’ 
altezza del liquido,’ e finalmente, nella feconda 
Sezione è fiato diroofirato, che vi è equilibrio 
tra due liquori , le cui altezze fono in ragione 
reciproca delle lor denfità , o gravità fpecifiche. 
La propofizione che qui abbiam recata, è una 
confeguenza delle tefiè annoverate : dalla prima 
egli ne fegue, che un corpo immerfo , é cotnpreffo 
da tutte le parti. Dalla feconda ne fegue, che A» 
prejfione clàngli prova, é tanto maggiore, guanto è 
più profondamente immerfo . E dalla terza final- 
mente fegue; che date eguali profondità, il ca- 
rico é tanto più grande, quanto il fluido ha più di 
denfità , 0 di gravita . 

✓ 

PRIMA ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

La Fig. 1. rapprefenta un gran vafe di vetro 
pieno d’acqua chiara, nella quale immergefiuna 
vefcichetta piena d’acqua colorata', e legata ad 
4 in tubo, il quale è aperto ne’ due capi. 

EFFETTI. 

Quando la vefcica è intieramente immerfa , 
d'acqua colorata comincia a falire nel tubo, e vi 
fi follava fempre pià, a mifiira che ella vi s’im- 
merge 
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mergc più addentro, di maniera che ella è fent^ 
pre così alta , come la fuperficie dell’ aqua corf- 
tenuta nel gran vale. ; 

SPIEGAZIONE- ' 

L* acqua colorata , clic fi folleva i>el tubo ne*! 
tempo deirimmcrfione , prova incontraftabilmen- 
te, che la vefcica è comprefia , e che il fuo ven- 
tre è diminuito: quando fi vede queft’ effetto crc- 
fccre a mifura ch'ella più addentro s’immerge ; 
forra è’confeffare che Iq prefllone dell’ acqua che 
n’ è la cagione , crel'ca anch’ erta ; e come non ha 
ella a crefcefc , fe il corpo immerfo fi trova al- 
lora caricato di colonne più alte, e che hanno 
fempre, o con pochiìfimo fvario, bafi egualmen- 
te larghe ? Dico , con pochiffnno fvario j impe- 
rocché la compreflìone diminuifce il volume to- 
tale della vefcica, e la Tua fuperficie non è così 
grande nel fondo del vafe, come ella lo è a fior 
d’acqua- 

L’acqua colorata follevafi nel tubo , a mifura, 
che egli s'avvicina vèrfo il fondo, ma non ecce- 
de mai la fuperficie dell’ acqua del gran vafe; per-- 
chè eflendo i due liquori della medefima denufà, 
quando mettonfi in equilibrio, debbono le loro 
altezze ertere eguali. Così non farebbe, fe la ve- 
fcica in luogo d’acqua, conteneffe fpirito di vi- 
no, o mercurio; l’ultimo di quelli due fluidi ter- 
rebbefi più baffo che l’acqua del vafo; e l’altro 
s’ innalzerebbe un poco al di fopra. 

, Oliando fi adopera una vefcica alquanto groffa, 
s’offerverà, che la comprefflone ch’ella prova , 
non è eguale da tutte le parti, c ch’ella é p^ù 

i pre. 
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premuta di giù in fu, che lateralmente j imperoc- 
ché la fua figura fi muta*, e viene ella un poco a 
fchiacciarfi . Quantunque la refrazione della luce 
camb) rimmagine dell’ oggettoin fimilcafo, dee- 
fi concedere che in una tale apparenza, qualche 
cola vi fiadi reale, fe fipon mente che le colon- 
ne d’acqua corrifpondenti alla parte inferiore del- 
'la vefcica, fono più lunghe e più pefanti, che 
quelle che circondano i tuoi lati, e che la flef- 
fibilità di quefto corpo lo rende idoneo a fog- 
giacere all’effetto di tali differenze. 

APPLICAZIONI. 

Tutti gli animali, eh» appartengono alla ter- 
ra, vivono o nell’aria, o nell’acqua; per conlè- 
guenza ciafeuno d’effiè efpofto alla preflìoned’un 
fluido , che lo attornia da tutte le parti, e che 
ha un pefo od un carico notabile, fe fi riguarda 
alla fua altezza. Una colonna dell’ atmosfera eqqi- 
vale , come l’abbiam precedentemente veduto , 
ad una colonna d’acqua di fimil bafe, cheavef- 
fe piedi d’altezza. Se per efempio tal colon- 
na è un cilindro d’un pollice di diametro, il pe- 
fo n’è confiderabiliffimo ; ma quante bafi fomi- 
glianti o quanti cerchi d’ un pollice di largezza s’ 
avrebbono da contare fopra la fuperficie intera d’ 
un uomo ? Applicando il calcolo a quella confide- 
razione, trovali, che una perfonadi mezzana lla- 
tura corrifponde ad una malfa d’ aria , che eccede 
il pefo di 20000. 

Ma un pefee nel fondo d’un fiume o d’un la- 
go, folliene non folamente la prefllon dell’aria , 
come gli animali terrellri , ma ancor quella dell’ , 

ac- 
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acqua, in guila che s’egli (la 52 piedi a fondo, 
è caricato di due volte il pefo dell’ atmosfera . 
Qual farebbe dunque la preflìone , fatta fopra 
d’ un animale , il quale vivelTe in foudo del 
niare^ 

Quelli peli enormi, applicati coniinuamente al- 
la fuperficie de^corpi , non li diftruggono tuttavia, 
perchè , come la vefcica della premefìfa Efperien- 
za , fono interiormente foftenuti dal medefimo flui- 
do che li circonda. Noi rcfpiriamo la medefima 
aria, che ci comprime al di fuori : ed i pefei fo- 
no nel medefimo cafo, in riguardo all’ acqua j im- 
perocché fe refpirano del l’aria con l’acqua , quell’ 
aria avanti che paifi nel loro corpo, è in equili- 
brio , mercè della fua elallicità , con la preflìonc 
del fluido , di cui è caricata . Il moto del petto 
nel tempo della refpirazione, non è libero fc non 
in quanto vi ha equilibrio tra l’ aria efterna e 
ouelladi dentro; ogni accidente, cherendefle que- 
lla più debole o più forte , farebbe si che fi ref- 
piralfe con diflScoltà, 

Non folamente la preflìone efteriore de’ fluidi 
non diflrugge i corpi fopra i quali ell’adc^ra ; 
ma li conierva al contrario nella lor forma na- 
turale , a cagione >della fua qualità ; ella contri- 
■buifee bene Tpeffo alla coerenza delle loro parti, 
c ferma in parecchie il progreflb della fermenta- 
zione, o della corruzione , che tende a dilli par- 
li . Poflìara di ciò rinvenir le prove, fenza par- 
tirfi dal geoere animale. Quando fi applica una 
ventofa , operazione le molte fiate più dolorofa 
che falutarc, e che in Francia è andata in .difufo , 
fi folleva un tumore nella parte carnofa del cor- 
po , fu cui fi fa ceflar la preflione dell’aria , ap- 
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plicàtidovì uhà ptccóla trómba, od una picBòla 
campana di vetro, ndla quale fi accende uh po 
di ftóppà jier rarefar l’aria. Gotéfta eléVaistonfe 
dèlia pelle !è caufara dà!) kfflhiffodel fjfngue e de- 
gli altri fluidi, che efl'endp per turt’ altro luogù 
più cómprcflì , fi portano ài Cto dove è mmOr la 
preflìonè», '■ ' ' ’ ' ' 

Per una fòfpenfione eziandio del pelo dèD'aria, 
firrìile tà Ù!l dipreflb àlladefcritra , gli anlHiali ap- 

f )ena hàti traggono il latte dalle màinthélle delle 
oro nutrici eflèndo tutta Ik parte ove la natu- 
ra ha ràpcolto q^efl’ alimento , corriprefla come 
il reftrt del corpo, eccettuato il luogo che fiftic- 
cia, fi fa uno {còlo, ficcOmè' avverrebbe, fe re- 
ftando il capezzolo efpofto alla’ preflìone deìl’à- 
ria, il rimanènte fofle più còmpreffo che al fow 
lito. E’ dùnque manltèftO da quelli efempp, chè 
la prèWlone eguale dei fluidi ambienti , e là refi- 
ftenità ch’eglino fanno interiorméhfe , contiene i 
corpi nel loró fiato naturale , e chi*ella ènecèflarià 
a tal effetto. ‘ 

E’ tuttavia da prefuméré, che l’ equilibrio deli- 
le due preflìbni , l’ interna è l’ edema , ‘non bà- 
fierebbe l'erhpre per confervare r'economìa ani-»’ 
male nel fuo intiero tuono. Vi farebbe fenzà 
dubbio un qualche grado di com preflìone , chela 
fconcertetebbe . Supponiamo , per efempio , c’’e 
la vefcica della noflra Efperienza , in lao^o d’ef- 
fere una membràna fottile e folida fia una'féi. 
ftura laica , e fpongiofa ; certo è , eh’ eflèndo el- 
la ben addentro tuffata nell’ acqua, la fuajgrofi 
fezza farebbe 'molto premuta da un canto e d ilP 
altro, che le fue fibre fi ravvicinerebbon j , echè 
ne verrebbe cambiato l’ ordine. Cosi un animale, 
Tomo IL Q. che 
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che fe ne fta a fuo comodo nel proprio natura* 
le elemento, {patirebbe, fe la prelTione alla quale 
c avvezzo , s’ accrefeefle notabilmente, benché 
egualmente crcfcelTe tanto al didentro quanto al 
di fuori, f. 

Sarebbe forfè quella ragione principale , per 
cui non po/Tono i palombari rimaner lott’ acqua 
lur^o tempo, in profondità grandi s* Imperocché 
fi fanno elfi calare a fondo in una grande cam- 
pana piena d’aria, la qual aria s’ha il fecreto 
.di rinovare, dacché s é conofeiuto che quello era 
;nccclfario per refpirare fenza pericolo . e libera- 
mente. Tuttavolta ad onta delle cautele che fin’ 
ora fi fon fapute ufare , vedefi che un uomo il 
.qual^ fi efpone nella detta macchina , ivi quali 
Jpmpre Jfi trova in uno llato violento , e bene 
fpeffo fi è veduto ufeirne fuora cogli occhi gonfi, 
ufeita di fangue dal nafo e dalle orechie; 
di maniera che quella invenzione provata in dif- 
/erenti paelì , e in molte guife , non ha per an- 
che avuto gran fuccefib. La ragione fi é, per- 
che non balla provedere il palombaro di aria nuo- 
va; bifognerebbe che quell’aria non folfe molto 
differente dalla fua ordinaria denfità ; Io che non 
pp praticabile fotto un volume di acqua non pic- 
ciolo, di cui dee’ nccelTariamente fopportar la 
.preflìonc. La più bella prova di quello genere, 
che fia Hata fatta, fi è quella "del Sig. Halley, 
che rellò fott’ acqua più a’ un ora, fenza patirne 
incomodo; ma la fua, campana non fu immerfa 
a maggior profondità di 54 piedi Francefi, il che 
non ballerebbe iij rpolte occafioni ; oltre di che 
ella era affai grande , e fe quella condizione era 
neceffaria per l’efitó ch’ella forti, come fi può 
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créderlo, non fi potrebbe fe non di rare fervirrene* 
e in cafi d’una grj^nde importanza, a cagione 
delle grandi fpefe, é degl’impacci che fono ine- 
vitabili nell* ufo d’ una tal macchina . j 

IL PROPOSIZIONE. 

Se il corpo immerfo è più pefante , che il volu- 
me di liquore, ch’egli ha molTo di luogo , la fua 
gravità refpettiva lo fa cadere al fondo del va- 
fe, fe ha libertà per ubbidirgli . 

i I. ’ E S P E R I E N Z A . 

PREPARAZIONE. 

‘h 

L’ ìnftrumento rapprefentato nella Figunt 3. d 
una bilancia idrofiatica , che ha per bafe una 
calfa foderata di piombo. I tre vafi di vetro A, 
B , C , fi regono e fetfnano a vite fu’ loro pie- 
di i quali fon cavi, e comunicano con un cana- 
le naicofto fotto il coperchio della caifa . Qiicfto 
canale è corredato di tre chiavette , o fori di co- 
municazione, due alle eftremità cheli vedono iu 
D, e in E;’ ed altre due io F ed in G. Queftì 
ultimi due fori aprono , differrandofi colle lor 
Chiavi , comunicazione fra li tre vafi, di ma- 
niera che quello ch’è nel mezzo «(Tendo peno d* 
acqua od altro liquore, quei de’ fianchi infieme, 
o l’un lenza l’altro, pofTono empirli per il fon- 
do: i due fori D, E, fervono ad evacuare nella 
cada, i vafi laterali, ed anche quello di mezzo, 
fe le comunicazioni fono aperte. Il capitello del 
Vafo grande porta uno fello di bilancia, con due 

Q a pic- 
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^cioli bacini , che fi poflbno levare quando 
Ibgna, e fotto i quali flann^ due uncinetti che 
giraao, h, k, ai quali fofpendonfi i corpi che un 
•vuol pefare ne' vali laterali , .ai quali corrifpon- 
dono . 

Queft’i fi: ru mento fornito di tutti ì pezri che ne 
dipendono , s’ adopera coni moda men te , e fenz* 
caufare immmondezze, per far tutte le fperien» 
zt, che riferifconfj a quell’ ultima parte dell’ idro- 
llatica. Ma per non ripetere più volte la mede- 
lima figura, non riferiremo per cadauna efperien- 
za fe non le cofe necelTarie al fatco che lì } averà 
tra mania fuppotjcndo il refto, come poc’anzi fi 
è da noi defcritro. 

Per la prova della noftra lècondà Propolizione, 
clTendo il vafo B quali pieno d’acqua, vili tuffa 
lina picciola palla d’avorio, fofpefa per un filo al 
Braccio della bilancia. Vedi la 

EFFETTI, 

.1. Se non fi mette niente nella baci netta oppo- 
fta a quella che foltiene la palla fofpefa , quella 
palla cade al fondo del vafe . 

1. Se li carica la bacinetta ‘.oppqfta per tener 
la palla in equilibrio nell’ acqua , il pefo che a 
til uopo s’impiega, è Tempre molto minore, che 
quello della palla pefata nell’aria. 

.SPIEGAZIONI. 

La palla d’avoriodeUa nollra Efperienza , tien- 
luogo d’un volume d'acqua, il quale, le ci fol- 
le, farebbe perfettamente ia equilibrio con tutte 

le 
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U parti, fimili dèlia medcfima malTa, Buidav («i/ 
conda la quarta propofizione della prima 
nej coicfto volume non potrebbe nèfmùovereot 
traportare col fuo pefo quello" <li fotto» nè effere’ 
fmoflff o traportato' da quello di fopra , perchè' 
quefti non avrebbe maggior forza eh efloperaiv 
dare a fondo, e quegli n’ avrebbe tanta quan- 
ta elfo por refiftere alla fua caduta , ma quando 
in luogo fuo vi è un corpo più deìifo’ o" più pe- 
lante , il volume d’ acqua eh’ è di fotto , deve 
cedere, non già a tutto il fuo pefo', ma all’ec- 
Ce'Bb , eh’ egli ha fopra di lui j laonde per im- 
pedire che la palla iraraerfa non cada al fondo, 
non è bifogno di mettere nel bacino oppofto un 
pefo che fia eguale al fuo ,' ma folamente un» 
quantità", che pareggi quella., della quale l’avorio 
fiipera un egual vol.ùrae d’acqua. 

Non occor immagiharfi , che un corpo il qua- 
le' affonda fott^acqua ,* crefea- nel pelò per' 1’ au- 
mento della colonna ch’ egli lafcta fopra di sè . 
Imperocché il pefo di quella' colonna è fempre 
contrabi lanciato dalla refiftenza di quella eh’ è di 
fotto y e quella refiftenza è' foftenuta dalla -‘preC- 
fionc delle colonne' vicine, che pare^ianorn al- 
tezza quella' che pefa fui corpo immerfo. Quefti 
è dunque fempre in equilibrio , rifpetto alle due 
preffioni di fopra e di fotto.’> e s’ egli cade , ciòf 
è, perchè ha, in viftù d’una maggior qhantirà 
di materia , la forza di fmovere di luc^cr ceriti-' 
noamente Una quantità di liquori che non gli è 
eguale fe non nel volume. 

L’ accelerazione , che fi olTerva nella caduta 
de' gravi , non può dunque effere attribuita co- 
me hanno pretefo alcuni Filofofi al fluido , la coi 

Q, > alfe»- 
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altezza fi aumenta al di fopfa di effi , fecondo^ che 
cadono; oltre a che , quell’ aumentazione di al- 
tezza dalla parte del fluido , non corrifponde a’ 
progreflì dell’accelerazione de’ corpi, cheubbidi- 
fcono alla loro gravità, nè alla natura della gra- 
Vità , che affetta, i corpi in ragione della loro 
mafia, e non in ragione del loro volume. 

CONSEGUENZA. 

Segue dalla propofizione , fin ora provata , che 
un corpo, qualunque egli fia , non cade, o non 
tende mai a cadere con tutta rintenfione della 
fua gravità aflbluta ; imperocché in qualunque luo- 
go che fucceda la fua caduta, egli è Tempre ìm- 
merlb in un mezzo materiale , di cui fmove e 
traporta un volume limile al Tuo; eperò, ficco- 
me alla palla d’avorio della nollra Efperienza , 
non gli reità, per gire dall’ alto al bafib, fuorché 
la lua gravità refpettiva : le gocce di pioggia , i 
grani di tempella, i fiocchii di neve, non difcen- 
dono verfo la fuperfizie della terra , fe non in 
quanto eccedono nel pelo la quantità d’ aria , di 
cui occupano il luogo. Elfendo l’aria un fluido 
molto leggiero, la gravità refpettiva dei corpi eh’ 
ella circonda da tutte le parti , pocodifferifee dal- 
la loro gravità aflbluta ; tuttavolta fe ne feorge 
la differenza , allorché fi pela un medefimo corpo 
fucceflìvamente nell’aria e nel vuoto, come nell’ 
Efperienza feguente. ! - 

: ^-ri ii3J 
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III. ESPERIENZA. 

» i '.- 

PREPARAZIONE.' ' 

' Difpongafi in un largo recipiente una bilancia 
mobile egiuftiffima, in cosl^ fatta guifa, che fi 
pofia follevarne l'afta con tirare l’anfa o mani- 
co i.Fig. 3. Prima di fare il vacuo con la mac- 
china 'pneumatica, convien avcrmeffa in equili- 
brio una picciola palla 'di piombo da ' una parte' 
c dall’ altra una grofla palla cava di carta, ed 
avvertire che quelli due corpi non pofino fopra 
niente d’umido odi graffo, che pofla impedire, 
f,\\ effetti naturali della gravità, quando fi lèva 
la bilancia. 

EFFETTI. : ' 

La palla di carta, che nell’aria era in perfet- 
to equilibrio col piombo, trovafi più pefante di' 
eflb nel vacuo. 

SPIEGAZIONE. 

La palla di carta nell’aria , ha fo'amente la 
fua gravità refpettiva da^opporre al piombo j nel 
vuoto ella gode della fua gravità afloluta , non 
effondo fenfibilmente fuftenuta da alcun fluido . 
Ora la gravità affoluta è fempre maggiore che 
la gravità refpettiva, poiché quella èfolo unre- 
lìduo di quella . Si può rifpondere, che il piom- 
bo nel vuòto ritorna ancn egli alla fua gravità 
«floluta ; Dia vedraffi fra poco ( e fi potrebbe già 

Q. 4 feor-. 




Digitized by Google 


248 Lezioni Di Fisica 

l'corgèrlo in qualche modo) che quando i volu- 
mi in equilibrio differifcono fra elfi, come quei 
che abbiamo adoperati , quello cKe ricuperano 
della lor gravità j quando ceflàno d’eflereimraer- 
n, non é eguale dq un^ p^rte edall’altr^ • 

APPLICAZIONI. 

Se nmm.erfiope riduce i corpi ad up^ gravità 
re.fpettiva, femprc cKc la loro gravità af- 

foluta, le forze che li fpltengonp, pop ha^nno 
mà bifogno d^eflere mtp grandi, quantp efièr 
dóVrcbbono, le non fplTero immerfi . Perciò bpa 
fi ìcorgc gupftq diffefen;?a, allorché fi trae fuori 
delPacqua qualche malfa 4’ un volume cppfidera- 
bj^e* ^pefcatori, che l^nno ben empiuta U re- 
te, nop temono di^tQtìyerla, (e npn qpandp la 
fóllcvano dall’acqua nell’ària'; fi fai va fenza fa- 
tica una perfona ch’èdn pericoilo d’ annegarli , 
quando fi può afferrarla per la parte anche più 
fr^aile delle fue yeHimenta, un aiuto fim.igli^n- 
té non ballerebbe ad unp, che folle in atto di 
cadere per una fineftra ; la ragione fi è , perchè 
•un uomo nell’acqua, non hatalor più d’ una li- 
ra odue di gravità rcfpettiva, en’n^ bene fpef- 
fo più di 150, nell’ aria. 

III. P R Q P O S I Z I ON 5 .. 

Quello che un folidó. Imnijerfp pèrde del fuo 
pèfo, è uguale al pefp, del yoiumc di liqupre 
tiaportato dai Cup lupgo.' ‘ 

Abbiamo veduto^ daMp prpve della propofi;5Ìonc 
antecedente, che. up còrpo, immecfo petdje. upa 
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parte del fuo pefo, durante rìmmerfione; con 
quella yoglìftno dar a conofcere qual fia quella 
quantità del fuo pefo , eh? gli manca meqtre egli 
é iminerfo ; e fecondo U noilro. a0erto , fe il vo- 
lume di liquore trajwrtato dal fuo luogo, e ,fo- 
Ipinto pefa due oncie, ed il coa-po ’^mmerfo^ne 
pela quattro, quelli perde la meta del fuo pefo^ 
eia forza che s’impiegherà, per impedire eh’ei 
non cada al fondo del vafe, nonaveràpii dafo- 
ftenere fe non due onde. 

IV. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

' L, fig. 2 . è un piccolo cilindro fojido dì met- 
tallo, capace di puntpalmente riempite il piccio- 
lo vafo Nd , fotto ’l quale è fofpefo . Attaccali tut- 
to, emettefi ineqqilitrio col pelo N all’ alla del- 
la bilancia, eli fa venir dell’acqua nel vafe A 
fm che il piccolo cilindro lia liberamente ìm- 
merfo . 

EFFETTI. 

Con I^immerlione del corpo L, il pefo N di- ' 
venta troppo pefante, e l’equilibrio celTa; ma 
li rimette, dacché riempiefi d’acqua il picciol 
vafo M. ^ 

SPIEGAZIONI. . 

Il piccolo cilindro, dacché é immerfo, diven- 
ta troppo leggiero , perché l’ immerfione gli to- 
glie 
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glie una parte del fuo pefo j ma come quella auan*~ 
tità che gli manca e eguale nel pefo al volume 
d'acqua dasè traportato, olmoflb di luogo, l’e- 

3 «ilibrio fi rimette, quando fi carica il braccio 
ella bilancia con una quantità d' acqua, che 
ha la ftelTa grandezza che il corpo immcrfo . 
Quella propollzione , così da noi provata, ha 
molte confeguenze, chequi dedurremo. 

• 4 -i 

PRIMA CONSEGUENZA. 


Poiché il volume di liquore trafportato di luo- 
go, mifura la quantità che il corpo immerfoper> 
de delfuo pefo, fegue, che, date eguali quanti- 
tà di materia, quanto più grandi fono i corpi , 
tanto più perdono del loro pefo CQtt Timmcrfio- 
ne . Una lira d’avorio farebbe du.iffie' più folle- 
nuta nell’acqua, che una lira^di marmo , la gra- 
vità refpettiva farebbe differente in entrambi , 
quantunque quelle due materie folTero immerfe 
nel medefimo fluido. 


L- 



V. ESPERIENZA; 

^ PREPARAZIONE. 

!' J .... 1. . . .i 

Mettete in equilibrio nelle braccia della bilan-'' 
da una palla d’avorio, ed una palla di piombo 
e fate venir l’acqua nei due vafi, ai quali detti 
due corpi corri fpondono , jFig. 4. 
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Sobit® che vi ^tant* acqua ne‘vafi, che bàft* 
■jer fomme^ere k_ due palle, l’afta della bilan- 
cia non può più riinanere in una fituazione ori- 
eontale , il piombo traporta l’ avorio. 

SPIEGAZIONE. 

Ciaf cono di quelli due corpi perde una parte 
del fuo pelo nell’ acqua , ma qucfte quantità per- 
dute fono ineguali fra effe^ imperocché fono pro- 
porzionali ai volumi d’acqua traportati di luogo 
e il piombo ne traporta meno che l’avorio: que- 
lli perde dunque più che l’altro del fuo primo 
pelo, il che rompe Tequilibrio. ^ 

APPLICAZIONI. 

• II piombo, il ferro fufo, il rame fono le ma- 
terie , comunemente praticate , per far peli di 
bilancia . Ciucili metalli hanno per ordinario mol- 
to meno di volume , che i corpi eòi quali fi met- 
tono in equilibrio; ma per fare quell’equilibrio 
nell’aria, ove fi pelano lempre le- mercanzie , 
bifogna fiipplire Con una maggior quantità , all’ 
inegualità della perdita che fanno due corpi pe- 
fati nel medefimo fluido, quando le loro gran- 
dezze fono ineguali; cosi il mercante dà più dì 
una lira di piuma, quando la- pefa>a rincontro 
d’ una lira di piombo : imperocché quefte due ina- 
teric nell’aria non hanno fc non la lor gravità 

refpet^ 
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refpettiva, vale adire, che cotefto fluido toglié 
loro una parte della lor grayitg aflbluta , e ne to- 
glie più a quella- delle due, che ha più yolurne; 
di maniera che fe fi riportafle la bilancia carica 
nel vuoto , bilpgnerqbbenecefljfriameoie levar via 
della piuma, peir canfervar l’eq^brio, H mer- 
caote dunque s’ avantaggia , Co riduce al .piùpitr- 
ciol volume che èpoflibile,, quello che egli ven- 
de a pelo: efe le materie preziofe, come il dia- 
mante , fi pefaflero fotto volumi , che portaf- 
fe la fpefa di confiderare , come grandi , più fi 
guadagnerrebb^ a venderle a^x di ferro, che' 
al pefo d’oro odi piombo, particolarmente quan-- 
do l’aria nella qual fpfle la bilaucia, diventaflè 
più denla- ; ir-tu ‘ 


Segue in. oltre dalla terza propofizione , che* 
quanto pii il volume di liquore moflb e fofpintoè 
matcriaie,. tanto' più il corpo_ jmmerfo vien fo- 
llenatO’: così lagrayitù fiifpcttived’un medefimof 
corpo dopol’imroerfione, debb’eflerc tanro-itoàg--' 


lancia.. due purcioie-. palle d’avorio eguali in grof- 
fezzai cmpiooii d'acqua i due. vaA ai quali ellc- 
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giore, quanto -il lìquor® èmea dcnfo^ 
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VI. esperienza 
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•Tongonfii in equilibrio fi», le braccia della bi-- 
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flo corrìfpondono j <juindi vuotato uno delli duCt 
fi foftituifct annacqua» eh* eìidontenèVà, dell’ ac- 
qua vite, o dello fpirito di vino, Figura 5. 

■ o :n'\ 0 f.'\' b c •’o c' ..d 

, !■- B F F E T T Iv"h «. 'd - .t 

-r. ■ ./l isq onn Tf ~ai iu>r,i , hV obinft 

1’ Fiftchè i due vafi fon» itiedcniho 

fluido (d'artà' , o d’acoua , > Fequflibfio firinfte 
tra le due piceiole palle itttmerie * - •> ; o(:o;on^ 

- 1. iQua^ unardi effe fl tuffa «di’ acqua, 'e 
l’altra nello Ipirito di vino, .o-«ell'acquavittf* , 
quella trafporta la prima . 

.ni- M 

' • - < 

SPIEGAZIONI. 

I volumi di liquori fmolfi e fofpinti_ dal loro 
luogo, fendo raifùrati da còtpi d’ eguali graudez- 
Ée , e quelli volumi eflendo p*'*^E ^1 .medelìmo 
liquore , fono perfettauvente liinilt tra effi , avu- 
toli riguardo alle loro quantrfà di materia fé per 
confeguenza reCllono egualmente ai corpi ’immer- 
li che hanno da foftenere; e però "che quelle 
due palle hanno gravitadi' affolute, molto egua- 
li fra loro , la lor immerfiorie «dia acqua 
coglie quantitadi eguali a quantitadi eguali , i re- 
lidui fonoegualiì el’equiliiribfuffifle . Ma quan- 
do r una delle due palle èimmerfa in un liquo- 
re meno denfo iJcH’aequay ella drticn foftenuta , 
perde meno del fuo primo' pefo, la fua gravi- 
tà refpettiva è più grande J e la vince fu- l’ ah 
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Emendo che la denfità e più o mcn grande , 
non folo in fluidi difFerenti , ma nel medcfimo 
fluido ancora, in cui ella variar può per lo fred- 
do, per lo caldo, o d'altra guifa'j ed alle ftei- 
.fcj.variazioni eflendo fogeetti i folidi che s un- 
mergono : avvenir può che la gravkà relpettiva 
d’un medeGmo cwpo varj, quantunque nel me- 
deGmo liquore. » j ^ » 

■ I*-' •' 

VII. ESP^ERIENZA. 





PREPARAZIONE. 

La Figura 6. rapprefenta ufta piccola caraffa 
di vetro piena di fpirito di vino, e denwo la 
quale s’è chiula una Ggurina di fmalto, ^or- 
dinariamente fta follevata, perchè è più leggie- 
ra d'un 'fimil volume del liquore nel quale fi 
fta: la caraffa mette capo in un bagno maria , 
che faffi rifcaldare, col, mezzo d’una lampaaet- 
ta accefa di folto. 7 1 *. 1. «f 

li . I " ‘ i '> 

EFFETTI.' 

Quando lo fpirito di vino ha ricevuto un certo 
grado di calore, vedefi dHcendere la piccola fi- 
gura ai fondo della carafla, equando il - liquore 
è raffredato ella rimonta. 


UX- 



SPIE- 
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SPIEGAZIONE. 

II^calore dilata tutti i corpi , come lo farem 
vedere, parlando dell’azione del fuoco. Lo fpiri» 
to di vino, che s’ è fcaldato , è dunque meno den- 
fo, di quel che foffe, eflendo più freddo. Mafe 
la malfa totale di quello liquore occupa uno fpa- 
2Ìo più grande di prima , bifogna che le lue par* 
ti fieno più rare , più fcollate 1’ une dall’ altre j 
in fomma meno di quelle parti vi a nel volu- 
me mifurato dalla figura di fmalto; e per confe- 
guenza non è più capace di follenerla i va ella al 
fondo della caraffa , e vi rella, fin che_ le cofe 
fono in quello llato; ma quando lo fpirito di vi- 
no fi raffredda , le fue parti fi ravvicinano , ficon- 
denfano , ed il volume che corrifponde alla pic- 
ciola figura-, crefeendo di materia, e di pefo per 
confeguenza , diventa in illato di follenerla e fol- 
levarla . Vero è che li medefimo calore che dilata 
il Jiqnore , dilata pure la figura di fmalto j mala 
dilata meno, e quello balta per far nalcere gl^ 
effetti, che abbiamo fpiegati., ^ 

‘ vili. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

Il vafe rapprefentato dalla fig. 7. è una fpe- 
zie di lunga oottiglia di vetro, elevata fopra una 
zampa o bafe della lleffa -materia; eli’ e ripiena 
d'acqua, e fe fi vuole che l’inverno ella non fi 
geli , vi fi può mettere un terzo di fpirito di vi- 
no, Otturali con un pezzetto di vefcica ammol- 
lata, 


r 


/ 
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lata, la quale C diflendefu l’orifizio, e fi ferma 
attorno del collo oort un filo. In quella bottiglia, 
v/è una figurina cava difmalto, più leggiera che 
lì liquore , eàt>piè dèlia quale s’ è àppolìa fat- 
to un jAccól bticb, quali per palTarvi óh'àgo. ' 

E F F E T T I. • • 

VI’ “ !■'. 

r. Quando colla cima del dito fi prérile fii 
la vefcica , la figurina difcende al fondo della 
bottiglia, ed ivi refta fin che la medefima prefi» 
fionc fulfifte . ' • ' ■ 

i. Sè'fì eterne tìn po men forte^ off ccfia di ■ 
premère’, ella, Tubilo rimonta. ^ 

. 3. Sé fi modera la ptelTione , qtìà’ndÒ la figù- 
rà .éin iftradà pfct dilcéndère, ftalfehe élla àqnd 
fegho che fiVutìlè. 

4. Se fi preme la véfcica, a maniera di feof* 
jTtf.ila figutàva faltarellandoin giro ^ volgendoi 
n fopra sé ftelTa . " 

C^uèfti effetti fono i rrtedefimi , tjtìandtì fi ro* • 
véfeia la botllglia, eli fa la prcffjonè dì giù iti 
sù ; quindi è che quella fpehenaa lì pttò altrui 
mollrare con ,cert’ aria dimillero, fchieraodo più 
tubi in lìn telajo , è facendo la prelfione neceffa* 
ria fopra i loro^orifiz; j in una maniera . nalcofta 
agli occht de’ nguar^nti o per vìà di Heve che 
hanno corrifpondenza, o rimando, o per via di 
cordicelle nai'colle nella gioiliéàzà'ifól legno; o 

in altra guifa. Vedi la f/^uta 8; i -v'' -- ' 

■ ) I.' .. v< .. J o 1 < ■ 

. ■ ■ ■ ! . . • 1 j ; U . i- 

r; •■•ri • . ■ • ; 

« • *, • I.»* , . « 

SPIE- 
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SPIEGAZIONI. , . 

I liquori o non fi comprimono , o fi comprf* 
mono difficilmente, come abbiamo infegnato nel- 
la feconda Lezione . L’aria al contrario è un flui- 
do fleffibile , e che fi può comprimere con molta 
facilità; lo che proveremo altrové^. La picciola 
figura cava di fmalto è ripiena d’atra, ed èira- 
merfa nell’acqua Ella è dunque piena d’una ma- 
teria comprellibile , e circondata da un’altra che 
non è tale. Quando fi preme col dito fu la vefei- 
ca, premefi tuttala malfa dell’acqua eh’ è nel va - 
fe , la colonna che corrifpond^ al forellinoda noi 
mentovato, non potendo rientrare in sè ftefia o 
cagione della fua infleffibilità , porta tutto lo 
sforzo ch’ella riceve dalla preffione, contro l’aria 
eh’ è nella figura ; e però che quefto fluido la- 
feiafi comprimere, erillrÌDgere- in un minore fpa- 
zio , egli cede all’ acqua una parte di quello 
ch’egli occupa; allor la figura di fmalto è più 
pelante di quel eh’ eli’ era, imperocché la fi dee 
eonfiderare , come un compofto di fmalto , d’ aria 
più condenfata , ed’ un poco d’acqua introraeffa. 
Se il tutto infieme è più pefante che il volume 
d’acqua corri fpondente , egli va al fondo rimonta 
al contrario, quand’è più leggiero, cioè, quan- 
do una minor preffione fpinge meno d’ acqua nel- 
la figura , o fi lafcia all’ aria comprefla la libertà 
di rifpignere colla fua molla , quella eh’ è entrata: 
e facilmente fi capifee , che regolando col dito 
quella preifione, fi ritien nella figura una quan- 
tità d’acqua tale, che il tutto infieme Ila in equi- 
librio nella malfa . Finalmente elfendo il forelli- 
Tomo IL R no 
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tìò per ove può l’acqua entrare od ufcire, fatto 
in una delle due gambe, cioè lui fianco di qnc- 
fto picciolo corpo immerfo, fe il fluido che vi 
pafla, èfpinto o rifpinto con grande velocità, 1’ 
ìmpulfione obliqua dee far girare la figura fopra 
sé ftelTa; imperocché eflendo cosi fofpefa nell'ac- 
qua, è lo Ueflb che fé foflè mobile (opra due per- 
ni), o l'opra un alfe . 

Quella figura diventa dunque ora più leggiera 
ora più pefante del liquore in cui è immerfa , 
non perchè il volume a acqua corrilpondente mu- 
ti denlìtà , ma perchè il corpo immerfo diventa 
egli medefimo alternativamente più denfo, e più 
leggiero di materia, fenza cambiar volume, 

APPLICAZIONI. 

Siccome di tutti gli animali che reffnrano l’a- 
ria, alcuni llannoli fu lafuperfizie della terra, ed 
Altri follevanli nell’ atmosfera , «divi alor talen- 
to fi muovono} cosi quelli che abitano l’ acque , 
ve n’ha quantità di fpezie che non lafciano mai 
il fondo, e parecchie altre al contrario, che fi fol« 
levano da giù in fu, e che difcendono con egua- 
le facilità, quando illor bifogno lo efige, ^Ila 
più parte di quell’ ultimi ritrovafi una doppia ve- 
icica piena d’aria, che ci muove a credere che 
il pefcc, con l’àjuto di quello fluido elaftico , 
aumenti o diminuifca il volume del fuo corpo , 
quando svuole alzarli , o difcendere } imperocché 
dopo ciò che di fopra fi è detto, ben s'intende 
che l’animale crefcendo in grandezza, fenza ere- 
feere di materia, può divenire più leggiero, che 
il volume d’ acqua , al quale corrifpende attuahnen* 
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te : e che al contrario s’ egli diminuifce il fuo prò- 
. prio volume j fofpinge e muove dal fuo luogo 
men d’ acqua , e può à quello modo renderli più 
pefante del fluido » che alla Tua caduta ii'op- 
pone . J 

Verifimile ancora più fi rende Quella fpiega* 
rione , perche le fi dilata l’aria della doppia ve* 
fcica, mettendo il pefce nel vuoto; finché unta- 
le (lato dora , egli fa de* sforzi vani per gire , o 
per rellarfene al fondo dell’acqua, ma fuo mal- 
grado nuota fulla fuperfizie : e prova un effetto 
affatto contrario , allorché fe gfi è tolta cotell’ 
aria interiore, o facendo crepare la doppia vefd- 
ca, o vuotandola in parte. < 

Gli animali che fi annegano , vanno prima al 
fondo dell’ acqua , perchè fono più pefanti di eC- 
fa ; ma da li a qrialche fpazio di tempo fi vedo- 
no di mmvo comparire a galla , c comunemente 
quelle comparfe ru^omindano più volte . La ra- 
gion è, pferchè cotefti cadaveri alternativamente 
diventano più pefanti , e più leggieri tlel volume 
d’acqua a cui corrifpondono. L’animale foffbcato 
nel fondo d’un fiume, fi corrompe in > pochi gior-' 
ni : la corruzione non è altro cne un traporta* 
mento o cambiamento d luogo delle parti d’un 
corpo ; ed allorché fi fa un generale movimento 
nelle parti d’un compollo, il fuo volume crcfce» 
Un tal corpo dunque galleggia, perchè fenza a- 
vere più di materia, ha più di grandezza, e cor- 
rìfponde a un volume d’acqua più pefante di sé . 
Quell’ d una colà che non può ignorarli da quelli 
che hanno avuto occafione di vedere tai corpi , 
che così fu 1’ acqua ritornano ^ Si farà da loro 
offervato, ch’eglino fono fempre gonfiati , e teli 
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come palloni ; ma fe reftano qualche tempo cosi 
tra l’acqua e l’aria, la corruzione crefce , fi fan- 
ro delle difibluzioni e delle evacuazioni , che oc- 
cafionano un avvallamento nelle parti più folide, - 
le quali van raccoftandolì così, che il volume to- 
tale fcema , e corril'pondea minor quantità d’ac- 
qua, che non è più idonea afoftenerlo; efc do- 
po quella nuova fommerfione, qualch’ altra fer- 
mentazione vien di nuovo a gonfiare il cadave- 
re notabilmente , egli fi vede ricomparire di nuo- 
vo . 

Un corpo, qualunque egli fia, non ha bifogno 
che il fuo volume fia aumentato per fopranuo- 
tare in un fluido, bada che fia unito a qualcK* 
altra materia più leggiera del fluido in cui è im- 
merfo, e che il tutto infieme pefi meno che il 
volume corrifpondente. Coloro che imparano a 
nuotare, guernifeonfi il corpo con vefciche pie- 
ne d’aria, o con delle zucche vuote. Quelli au- 
filiarj volumi li mettono in iftato di follenerli 
più facilmente fu l’acqua, ma con tutte le cau- 
tele si fatte, i mal deliri corrono molto rifico 
nè più nè menoj imperocché, per annegarfi , ba- 
lla aver la boca ed il nafo nell’acqua; ecolui il 
quale non fapelTe tenerli fempre in una fituazio- 
ne comoda a lafciargli refpirar l’aria, perirebbe 
anche prima di andare a fondo. 

Se, per nuotare a primo tratto e fenza difei- 
plina, hanno gli altri animali qualche vantaggio 
lopra l’uomo , non penfo eh’ e’ ne fien tenuti , 
come da alcuni è flato, detto, all’ignoranza del 
perìcolo, o alla mancanza di riflellione. Quando 
un cavallo, un bue, un cane fi trova in necef- 
ficà di nuotare, qualunque fia la maniera in cui 
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tgli giudichi del fuo flato, io duro fatica a per- 
fuadermi , che non ne fenu il pericolo . Io gli 
vedo fare tutto quello, che un uomo imitar vor- 
rebbe in cafo Amile ; e dacché é giunto a terra , 
egli da fegni di allegrez^ia , e li diporta concer- 
ti riguardi e cautele, che provano abbaflànza la 
paura eh* egli ha avuta . Ma la ragione , perchè 
un quadrupede li falva a nuoto più facilmente, 
li è , a mio credere , perchè il fuo pefo», che ten- 
de ad alfondarlo, non muta niente nella fua na- 
turai pofituraj c quando anco il reflo del corpo 
folle intieramente immerfo a fiord’ acqua, la Aia 
tefla ftalTene tuttavia fuori d’acqua fenzaun gran- 
de sforzo . Dell’uomo non è così j il^ luogo del 
fuo corpo il più pefante , e quello che primo s’ 
immerge, è verfo la tefla, e quand’ei nuota sì 
che non vada a fondo , ha da avvertire qualch* 
altra cofa , ed ha da fare degli altri sforzi , per fchi- 
vare di aver nell’ acqua il vifo : quindi i nuota- 
tori , in ifchiena più che in altra maniera ftanno 
agiati e comodi. 

Qiiefla fpiegazione , della quale mi fervo nel- 
le mie Lezioni , ha già nove anni; vieppiù mi 
pare probabile , perchè trovali conforme a quella 
d’un uomo dotto, a cui sì di facile non ha po- 
tuto giungere la notizia de’ miei pareri in 'Finca, 
e"che del fuo proprio fondo è ricco abbaftanza , 
nè può fol'pettarli , che appropri a sè i penfierì 
altrui. Qiiefti è M. Bazin , Dottore in Medicina 
a Strasburgo , degno corri fponden te di M. de 
Reaumur dell’ Academia delle Scienze , ed auto- 
re di molte opere di Fifica eiuftamente applau- 
dite, il quale ha dato alle ftampe nel i74i* 
volume in ottavo, dove trovali una Diflertazione 
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affai curiofa , circa la differenza che vi ha tra 
l’ uomo e Je beftie rifpetto alla facilità di nuotare. 
Il Lettore che averà vaghezza d’ addottrinarfi ap- 
pieno fu quella materia, troverà nello fcritto ci- 
tato di cheappagarfi. 

Se le rucene, o le vefciche piene d’aria ofta- 
Bo all' affondamento ed alla fommerfione d’ un uo- 
mo ; mezzi fomiglianti adoperati convenevolmen- 
te poffono follevare , e condurre alla 'fuperfìcie 
deU’àc^ua de’ corpi fommerfi, ai quali fi foffero 
aggiunti. Quando un vafcello ha rotto fu la re- 
na , od è incagliato, per rimetterlo all’acqua , 
gli 0 attaccano, nel tempo della baffa marea , 
alcune caffè grandi fortiflìme , e t volumi delle 
quali fono proporzionati al pefo del vafcello , ed 
allo aforzo che fi giudica neceffarìo per diftac- 
carlo . Nella marèa crefcente , fe il volume d’ ac - 
qua , che corrifponde a tale aggregato o compo- 
Ito, pefà più di elfo, non manca di trafportarlo, 
e di metterlo in illato d’effer tirato a riva. 

Quando quella operazione fi debbe fare in fi- 
ti , . dove non vi ha marèa , cioè dove la fuper- 
ficie dell’acqua reità Tempre alla medefima altez- 
za, fi empiono d’acqua le caffè cheli vuole uni- 
re al vafcello, per farle affondare più giù che 
fia pofiìbile, fenza però fommergerle, e quando 
fono attaccate , fi vuotano con delle trombe , per 
render loro la primiera leggerezza che aveva- 
no , p cui debbono partecipare al corpo arena- 
to ; e tal metodo ha l’ ifteflb effetto che il pri- 
mo, fe fi faranno olfervate le proporzioni ne- 
ceffarie . 

11 più di^icile di tali operazioni lì è, palfare 
le corde o gomene fotto il vafcello arrenato , 

malfi- 
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Sperimentale, 
hiàffimamente quando vi èftato da lungo temp<J 
e che la fabbia ed il limo vi fi fono attórno in- 
durati , e confiderabilmente accumulati . Quella 
difficoltà è fiata fuperata, non ha guarii con mol- 
to coraggio e affai ingegnofamente , dalSig. Gou- 
bertj Uffiziale delle navi del Re, che fa accop- 
piare al più efperimentato valore , la fagacità 
de pii abili Ingegneri , e che è, finalmente ve- 
nuto capo di portar a galla un de* vafcelli , i qua- 
li fono periti nel 1702. nell’ acque di Figo in 
Spagna; intraprefa eh’ era fiata tentata inutilmen- 
te, d eoa grave difpendio da molte Compagni» 
formate in Francia ed altrove. E’ peccato , che 
da una st bella e felice riufeita non abbi il Signor 
Goubert riportato altro che applaufi ; le fperan- 
ze delle quali egli potea lufingarfi, erano fenza 
riparo addate a vuoto , ed avean , dirò così , rotto 
in un col vafcello. Non è dd dubitare > che all* 
afoetto del naufragio , erane fiati tolti tutti gli 
efifetti ; peròchè non vi fi trovò niente j che rifar- 
cir poteffe gFlmpreffar; delle grandi fpefe, alle 
quali li ha impegnati tale operai 

iV. PROPOSIZIONE. 

Se il qorpo (oiidoèmen pefante ; che un egual vo- 
lume del liquore, nel quale egli è immerfo ,■ 
galleggia in parte, e quel che ne rimane immer- 
fo, mifura una quantità di liquore, che pefa 
quanto il corpo intero 
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IX. ESPERIENZA. 

PREPARAZIONE. 

Il vafe rapprefentato dalla Figura p. è dì ve-' - 
tro, quafi cilindrico, e guernito abbalTo d’un fo- 
ro o condotto di comunicazione colla fua chiave ; 
vi fi mette' deir acqua appreflb a poco fino a due 
terzi , dove fi fa un fegno ; quindi vi fi tuffa una 
palla di cera ben rotonda, e qua fi così groffa co-’ 
me il vafe è largo: quella immerfione innalzala 
fuperfide dell’ acqua j per Io foro o chiavetta , fi 
detrae tant* acqua, quanta balìa per far sì chela 
fuperficie s’abbalfi fino_ al fegno dov’ella era in 
primo luogo i fi leva via la palla di cera, fiafeiu- 
ga, e fi prfa a rincontro della quantità d’ acqua, > 
che s’è tolta dal vafe. > , l r 

. < ‘ . v.'V." 

E F, F E T T I . 

. La palla e cotefta quantità d’acqua , fono re- 
cìprocamente in equilibrio fra loro ; o fe ciò non 
fi fa a rigore, così poco vi manca , eh’ è facil 
cola vedere, che quella pìccola differenza nafee 
da un difetto d'efattitudine nell’ operazione { im- 
perocché balla per ciò, che cavando l’acqua dal 
vale , ne fieno ufeite alcune goccia di^ più o di 
meno del bifogno < 

SPIEGAZIONE. 

La palla di cera immerfa non affonda intie- 
ramente fott’ acqua , perché è un poco più leg- 
giera j 
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gìera ; ma la più gran parte che refta immcrfa 
ìbfpigne una quantità d’acqua che s’alza al di. 
Ibpra del fegno < 'Quando s’apre il foro, e per 
elio fi fa derivar dell’ acqua fuor del vafo , fin- 
ché la fuperficie ritorni a quello medefimo fe- 
gno , fi è certo d’avere la quantità eh’ è fiata 
fofpinta per rimmerfione della palla; e poiché 
quella quantità d’ acqua fa equilibrio con la pal- 
la intera > non è quella una 'prova, che la parte 
imerfamifura una quantità di liquore y chepefa quanto 
il corpo intero, cohie abbiamo afferito nella no» 
ftraìPropofiaone/'*i ' t ' y 

-.V CONSEGUENZE. 

'1 Segue dalla Propofizione 'precedente, i. Che d’ 
un corpo che Ila' a galla, la parte iramerfaètao-. 
to più picciola, quanto è più denfo il liquore , 
o quanto è.men pefante il corpo. ira merfo. 

2. Che vi ha fempre una parte immcrfa , quan« 
do il'foltdo qhe ripofa fui liquore; ha un pefoed 
una groflèzza fienlibile. I m perocché;,. fc è pelante, 
come ili fuppone; vi abbifogna qualche cofa che 
gli faccia equilibrio ; e ciò che faqueft’ equilibrio; 
è ;.i| j-vol'ume'' di. liquore fofpinto, come (provato 
abbtamor nell’ultima Efperienaa. 

■ X. ‘'kcS p È R I È N Z A. > 

• ■ PREPARAZIONE. V 

'■ < I. ' ■ . • 

'In t uoi picciolo vale lungo e ftretto , empiuto 
di qualche liquore, fino a’ tré quarti della fua ca* 
pacità, figura io. , s’immerge utyi bottiglietta 
‘ di 
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éi vetro fottiliffiraaj che ha un collo lungo <Uv4- 
fo in gradi, ed è nel fondo raffodataconunafpe-» 
zie di zavorra, ci^ con uri poco; di mercurio ,ì 
ficché ftia focilmente in una direzione perpendi- 
colare v * 

y f' ' " 

EFFETTI. 

Ouefta bottiglietta a collo lungo » ordinaria-/ 
fnente è chiamata iA^*metro , o fia Vefa-itquori^ 
affonda più o meno nel vafe, feconda ch'egli è 
ripieno di un liquore più o men denfoj vale » 
dire , ella difeende più profondamente nel vino che 
nell acqua, eneiracqUaviteancorapiù che nel vi- 
no. E fe mette fu la fommità del fuo gambo 
qualche lameta di’ metta! Io , quefl:' JLreime tro affon- 
da più addentro^ benché nel medefimo liquore.- 

SPIEGAZIONI. . 

La parte immerfa dell’ follia tantrf 
liquore, quanto ne bifognaper fere equilibrio all 
iftruraento intiero . S’eglipefe vm' onda y per e. 
fempioy folleva meno d’ acqua di viho , quan- 
to al volume , perchè è ineftieri^ di' mag^im- quan- 
tità di vino , che d’ acqua^ per 11 pefo d l'm’oncvat 
e però ch’ei non folleva il liquore fe non affon- 
dando, dee dunque tanto più addentro iqmiergeru , 
quanto il liquore è più leggiero. 

Se fi crefee il peCodeW Sireometr a, conia giun- 
ta di qualche laminctta di metallo, o in altra 
guilà 1 egli affonda ancor più noi raedefiaM IiqU<> 
re, perchè allora ne abbifogna una quan- 

tità per fargli, equilibrio. 


\ . 
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A P I C A Z I o N I. 

• Poiché tutti i corpi eh? fiottano, fic<;ow I 
biam fatto vedere coll’ Efperieoaa 4eIP 
a5'ondano più o meno , fecondo h deofiti^ • del 
doj una barca carica inaiare, averà duAQue 
no parti fuori dell’ac<|ua, £e viene adinab^card 
UB fiume i imperocché l’ acqua falfa pefit più.sl^ 
l’acqua dolce, e i Nuotatori affermano, che ne ' 
fentono la differenza. l>eefi dunque badare a que- 
llo effetto, e non prendere il carico, sì grande 
che far fi potrebbe, fe fi prevede d’aver apaffare 
per un'acqua men caricata di fale, di quella in 
cui fa r imbarco . 

Vedute fi fono talvolta delie IToIe natanti. , 
cioè, delle potzioni di terra confiderabili , le qiu-< 

^ li fiaccandofi dal continente e trovandoli meno 
pefanti dell’acqua, follengonfi fola fiiperficies 0 
fiottano in balia de’ venti. X’ acqua mangia di 
folto a poco a poco certi terreni più che altri ^ 
idonei adilfiilverfi^ tali elcavazioai s’aumentano, 
col tempo, eli fiendono da lontano: la parte di 
fopra relU legata per le sadici, dello piante ede^* 

gh alberi, ed. il opn èd’br4i<«an9 

che unatci;ra bituwnola, di modo, che 

quefta fpecie di crolla e meno pelante che il vo« 
lume d’acqua, fopra ’Ì quale ella é ricevuta, quan« 
do uno od un aftró accidente la dillacca dalla 
terra ferma , e la fa ondeggiare . 

L’efempio dell’ »/^reow«ro raollra che nop fa 
d’uopo, ^r galleggiare fu Tonde, che il corpo 
natante fia d’ una materia più leggiera dell'acqua. 
Imperocché quello illrumento non fi foflirae in 

virtù 
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virtù del vetro o del, mercurio di cui è fatto, ma 
foiamentc perchè egli ha, con poca folidità, im 
volume confiderabile, che corrifponde ad una quan- | 

tità d’acqua 'più peóintc. Qiiinci potrebbefi far < 
delle barche di piombo o d’altro metallo, le qua- 
li non affonderebbono . Ed infatti, i carri d’arti- 
glieria portano bene'fpeflb, dietro agli Eferciti , 
certe, le direm, gondole di rame, che fervono a 
ftabilir dei ponti, per lo paflaggio delle Truppe. 

fc t • < 

Della Bilancia Idroftatica, e de* 

- fuoi Ufi. 

r i 

La Bilancia .Idrollatica che abbiamo adoperata 
Kieir Erpericnze precedenti, è un jftmmento co- 
modilTimo, per conofcere la gravità fpecifica de’ 
fluidi e de’folidi, che poironocfiere immerfifen- 
ia difcioglierfi ; e fcnza mutar volume . Non pof- 
fìamo gran fatto diffónderà foprai fuoi ufi, per- 
chè fi ratti divifamenti oltrepaffàno i limiti , che 
ci'fiam prefcritti in queft’ Opera; icuriofi di fa- 
perii, potran leggere ciò che ne hanno fcrittoii 
Boyle, e dopo ini' Cotes, DefagnilHers , s’Gra- 
vdande ec a noi bafterà far vedere, che gli ef- 
fetti di quella bilancia fono mere applicazioni de* 
principi tli lopra podi, e ci ridrigneremo ad ai- 
ermi ekwpj cne baderanno per provarlo . 

r.':-. . 

- ' t ■ . . . . 

• \ • . • • . 

■: ■' .. ... 

PRf. 
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^ PRIMO USO.. ■ 

Conofcere. la gravità fpecifica d’un Liquore ; 

L a |ravità fpecifica d'una Materia, èil^ pefo 
eh ellahafotto un noto volunne: e ciò pur 
anche fi chiama la fua Denfita. Un folido intie- 
ramente ìmmerfo , fofpigne o muove del fuo luo- 
go un volume di liquore eguale a sè . S averà , 
dunque la foluzione del problema , fe fi prefente- 
rà un mezzo di conofeere il pefo di quello volu- 
me fofpinto; ora la quarta Elperienza ci ha in- 
fegnato , che quello pefo è precifamente quello , 
che il folido perde conia fua immerfione^ quin» 
di procederà nella maniera feguente. 

/ _ Abbiate in pronte un corpo folido, che poffa 
• immergerli fenza cambiar di volume, efenzaani- 
' mettere il liquore ne’fuoi pori, e. g. del vetro i 
un cotal corpo può elTere sferico, cilindrico, cu- 
bico, ec. come vorrete. Sofpendetelocon un ca- 
pello, con una crena, al braccio della bilancia, 
per conofeere a prima giuncala fua aflbiuta gra- 
vità ; fatelo poi immergere intieramente nel li- 
quore, l’equibrio farà collo rotto per cdtefta im- 
merfionej quello che doverete aggiugnervi per 
rimettere l’equilibrio, farà appuntino il pefo del 
volume di liquore che è fiato folpinto dal corpo 
ìmmerfo. Se quello corpo era un cubo d’un pol- 
lice, efe dopo averlo immerfo vi avelie perfer- 
var l’equilibrio, aggiunto 4 grolfi , conchiuder 
ne dovrete, che un pollice cubico del liquore 
pefa 4 grolfi, od una mezz’oncia. 


\ 
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Si può opporre contro l’efattezza dell’efpofto 
metodo, che la gravità di quello cubo di vetro, 
pefaw aH’aria, non è la fua gravità alToluta , pqj- 
ché l’aria, come fluido ambiente, gli toglie una 
parte del fuo pefo; ma il piombo che lo tiene in 
equilibrio; fofifre una perdita appreflb a poco Ami- 
le ; e l’aria è si leggiera, che la gravità refpet- 
tiva e la gravità alìfoluta , fono fenfibilmente le 
ftefle, quando i corpi che vi foho inimerA, han- 
no volumi di poco momento . 

Ma un’attenzione, che non è mai fuffidente- 
mente ufata in cost fatte Efperienze, è quella : 
che il folido immerfo , ed il liquore , ove A fa 
r immerAone ; non variino di denfrtà , durante la 
operazione. Imperocché, fé il liquore A conden- 
fa, ovvero il volume del folido crefce o fcema, 
ne rifulterà dello sbaglio; ed èpoffibililAmo che 
tal variazione fucceda perii caldo, per il freddo , 
e perchè forfè A giudicherà dello ftato d’ un li- 
quore dal fuo nome, fenza badare che tutto quel- 
lo, che acqua comune A chiama, o fpirito di 
vino , od altro ec. non è lèmpre d’ una denfltà 
eguale . 

Per rimediare ad una parte di tali inconve- 
nienti , io vcM-rei che in vece d’ immergere un 
corpo folido di vetro, A adopraffe una palla ca- 
va, terminata da un tubo capillare, e ripiena di 
mercurio , come un termometro ; con tal mezzo 
A potrebbe aflicurarA del grado di denAtà del li- 
quore; almeno di quello che rifuita dal freddo 
ò dal caldo attuale j e A farebbe certo nel me- 
deAmo tempo, che il volume del corpo i.mmer- 
fo non è mutato. Imperocché, fe la temperatu- 
ra del liquore veniffe a cambiarli, fe ne verreb- 
be 
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fce avvertito daM'afcefa, o dall' abbaflàmemd del 
mercurio nel tubo capillare* 

II u s o . 


Paragonare le gravità fpecliìche di due 
liquori , 

Q uando fi è conofciuta la gravità fpecificad’ 
uno de’ due, mercè l’ufo precedente, firi» 
•pete l’operazióne fu l’altro, e la diffcren- 
ea de’pefi che conviene aggiugnere, perrinaetter 
l’equilibrio dopo l' immerfione , è altre» Indiffe- 
renza delle loro f^ifiche gravità* 

In quelle cosi fatte comrarazioni , bifogna av- 
vertir bene, che il grado dì fluidità non c’entri 
per qualche cofa . Vi fon de’ liquori più vifcofi , 
più dìfficiU-a dividere, ne’ quali l’ immerfione del 
corpo fólido fi fa più diflicilmente , indipeoden- 
temenfe dalla denntà, quando ciò è cosi, bifogna 
ricorrére a qualch’ altra procedura, perconofcerc 
coir efattezza la gravità fpeciiìca* 

III USO. 


Paragonare le gravità fjMcifiche di due 
corpi folidì* 

C On la quinta Efperienza abbiattt provato, che 
i folidì, le cui gravitadi affolute fono egua- 
li , ne perdono con rimmerfioUe , qeantitadi pro- 
porzionali a' loro volumi* 

Met- 


f 


m 


I 




f. 


j 
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Mettete dunque in equilibrio nell* aria due 
zi di materie, fateli, pofeia immergere -in due vali 
pieni del medefimo liquore. Se i loro volumi fo- 
no eguali: l’equilibrio fulfifterà, perchè le perdi- 
te faranno eguali da una parte e dall’ altra; le fo- 
no ineguali, il più piccolo volume trafporterà l’al- 
tro; e quel che converrà a quello aggiugnere , per 
rimetterlo in equilibrio, farà la differenza tra le 
gravitadi fpecifiche degli due. 

Se idati corpi non fono così pefanti, che s’im- 
mergano affatto per la lor propria gravità , vi fi 
può aggiugnere de’ peli , che nell’effetto nulla cam- 
bieranno fe perfettamente limili faranno di qua e 
di là. Ma conviene avvertir bene, che non li at- 
tacchino alla luperficie de’ corpi immerfi , delle 
bollicole d’aria o qualche cofa di pingue ,Tche olii 
al liquore, e non lo lafcia da tutte le parti ben ab- 
bracciare il corpo folido; imperocché i volumi d’ 
effi corpi farebbono allora aumentati , e la loro 
gravità ne parrebbe altrettanto diminuita. 

I V u s o. 

Paragonare la gravità fpecifica d’ un 
Corpo folido , con quella d’ 
un Liquore. 

Q uando li è pefato un Corpo folido nell’ aria, 
ciò che gli rella del fuo pefo in appreffo , 
quando è immerlo nel liquore, è la diffe- 
renza che paffa tra le gravità fpecifiche di elTo 
corpo, e del volume corrifpondente del liquore. 

Se, 
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Se, per efcmpio, un pezzo d’oro pefa 19 groflì- 
nell’aria, e ne peli fol iSimmerfo neU* acqua co- 
rnane, quello è un fegno, che una tale imoterfìo- 
negli toglie -^delfuo pefo, e che la grafità ipe- 
cifica dell'acqua è a quella dell’oro , come i a 19. 

^ • a 

OHervazioni fopra T Areometro o lìa il 

• \ 

, Pefa-liquori . 

L’ Areometro, che rapprefentato abbiamo con 
la Figura IO, è.altrefi un iflromento, col qnale 
fì può conolcere di due Liquori qual Ila il più 
pelante ; ma fe fi vuol ferviifene per conosce- 
re puntualmente la proporzione de’ peli, bifogna^ 
collruirio e adoperarlo con certe avvertenze, nel-^ 
le quali per ordinario fi manca, e Cenza le quali 
non fi può Iperarne efattezza . 

if Bilogna , che i liquori ne’ quali s’immerge 
l’Areometro, fieno efattaraente allo flefib grado 
di balore o di freddo. Affinché fi pofia elTercerto 
chela lor difièrenza di denfitànon viene datl'una 
di quelle due cagioni , e che il volume deirAreo- 
metro non ne ha pur egli ricevuta alcuna mu- 
tazione . 

' 2. Che il collo dell’illrumento, fopra’! quale 

fono fegnati i gradi, fia per tutto d’ una grolTezza 
eguale; imperocché, s’egli é d’unafbrma irrego- 
lare, i gradi fegnali a dillanze eguali , non milu- 
reranno volami di liquor limili nell’ immergerli; 
farà più ficuro e più facile graduare cotella fcala 
relativamente alla forma del collo, caricando fuo* 
ceflivamente l’iftrum<nto di più peli ben eguali, 
Tomo IL S ciafeun 
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dafcun de’ quali produrrà l’ affondamento d’ un 

grado. r • 

3. Si deve aver cura, cheTimmerfione faccia- 
fi perpendicolarmente affatto alla fuperficie del li- 
quore» altrimenti 1’ obbliquità imj^direbbe il con- 
tar^ con adeguatezza il grado d’affondamento . 

4. Eflendochè l’ufo di quello iftrumento è li- 
mitato a liquori, , i quali poco differifeono tra lo- 
ro nella gravità , fi deve ^n por mente , che la 
parte che Ila a galla » non fi carichi di qualche 
vapore , o fporcizia donde proverrebbe qualche sba- 
glia od errore nel computo , tanto più che trattali 
di poco conliderabili differenze. E quando l’Areo 
metro palfa da un liquore all’altro s’avverta be- 
ne che la fua ftiperficie non porti alcuna tinta 
o lieve fopra coperta, cheimpedifea l’efatto com 
baciamento del liquore in cui egli entra, colla di 
lui fuperficie, 

5. Finalmente ad onta di tutte quelle cautele, 
rìman tuttavia la difficoltà di ben giudicare il 
grado di affondamento , perchè certi liquwi s ap - 
plicano meglio che altri al vetro , ed altri parec- 
chi quando lo toccano, li follevano i più o meno 
al di fopra del loro livello. 

Quando fi fa ufo dell’Areometro , di cui favel- 
liamo, bilogna prima immergerlo nel liquore men 
pefante, edoffervarea qual grado s'incontri la fua 
fuperficie: quindi s’ha a riportarlo nel piùdenfo, 
e caricare la fommità dell alla, o fia del collo 
di peli noti, fin a tanto che il grado d’affonda- 
" mento fia eguale al primo. La lomma de’ peli t 
che fi laranno aggi unti , per rendere quella fecon- 
da immerfione eguale alla prima, farà la differen- 
za delle gravità fpecifiche tra i due liquori. 
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tl Sig. Homberg , c dopo lui molti Fjfici , (5 
fono ferviti per pefare i liquori d’un picciol va» 
fe di vetro fottile , che .fi vede rapprefentato dal- 
la Figura n. a fianco del collo di cotefto vafe 
s’ è appofia fatto un tubuletto afcendente , col 
mezzo del .quale han pretefo d’ empire il vafe 
fempre egualmente , perchè è più facile ftimare 
r altezza giùfia del liquore in un picciolo tubo y 
che nel collo dell’ iftrumento ^ che abl^a la fu- 
perficie più eftefa i In quefta maniera fi è cre- 
duto di poter fempre roifurare de’ volumi eguali, 
de’ quali folfe facile conofcere il pefo, applican- 
doli ad una bilancia . Ma rroi non poifiam dif- 
fimulare., che quefto metodo è foggetto , co- 
me gli altri , a più inconvenienti ; il maggiore 
di tutti fi è, che il tubuletto afcendente è mol- 
to angufio, e che i liquori non vi fi pongono à 
livello : la maggior parte vi ftanno più elevati , 
come fra poco Io diremo y e quell’ ecce iTo non è 
il mcdefiimo in tatti . 

Parecchi Dotti fi fon prefa la briga d’efamina- 
re le gravità fpecifiche d’ un gran numero di ma- 
terie , così foHde , come fluide , e di ridurle in 
tavole . Eléefi fenza dubbio fapere lor grado di 
tal fatica , di cui ben fi^conofee la di^coltà , 
quando li penfa alle attenzioni fcrupolofe, e al 
tempo che fiafza è di fpendere in tali ricerche , 
quando diventano necel^arie^ ma le loro Efpe- 
rienze , per efatte che fiate fieno , non ci po lÌTon 
fervire di regole inappuntabili, ma riduconfi all’ 
appreflb poco . Imperocché gt individui' dì cia- 
feuna fpecie, variano tra eflì, quanto alla denfi- 
tà; nè fi può dire, che due diamanti, due pez- 
zi di rame , due gocce di pioggia ec. fieno per- 

S a fetta- 
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fettamente fiiniii. Però, quando trarrafi di fa^ 
pere appuntino la gravità fpecifica di qualche 
corpo, bilògna ractrer lui medefimo alla prova j 
e quelli è il Iblo mezzo di giudicarne. Nel ve- 
ro ci ha oarecchie occalìoni , nelle quali è fu- 
’perfliia cosi grande el'attczaa , ed allora lì può 
riportarli alle ricerche d’im fìlico valente ed ac- 
curatxj, con tal fine, ed a tal uopo noi non ab- 
biam cralafciato di qui porre una Tavola , ordi- 
nata fu l'Efperienze del Mufchenbroekio, la cui 
fagacità ed accuratezza fono baftevolmente note. 

Le gravità fpeci fiche di tutte le materie men- 
tovate in quella Tavola , fon ' paragonate con 
quella dell’acqua comune ; e pigliali per acqua co- 
tniine quella della pioggia in una mediocre tem- 
-peratura . Cosi quando fi vedrà nella Tavola , 
acqua di pioggia . . . i , ooo, oro di copella ip, 
^40 , aria o, 001 vuol dire che la gravità 
fpecifica dell’oro piò fino, è ver quella dell’ac- 
qua, come 19. j apprelTo a poco, verfo 1. e che 
la gravità dell’aria equalÌNla millelìma parte di 
quella dell’acqua. 
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TAVOLA ALFABETICA V ■ 

r - • (• ■ ....•• 

Delle Materie più cognite e volgari , fi folide 
ì come fluide. - 

Dt//e quali é fiata provata la Graviti 
^ fpecijica\ . 

« I 

A Bete - - i - i* 0, 

Aceto di vino - - i,oir.' 

*diftillato - . _ r . *» 

^cciajo fleflìbile o non tem| 5 rato - - ‘7 j 7? 3 . 
Accìajo temprato - - - i . ■> ■/, 404. ■ 

Acqua comune di pioggia - - - 1, 000. 

Acqua diftillata ■* - * o,'95>jw 

di fiume - - - - i - - i , 009. ^ 

Agata d’Inghilterra - - - - - 2, 512. ' 

Alabaftro - - - --•-** 1,871. 

/I^llume - 1,714* 

Anrbra - - 1, 040. 

Amianto - - -- <* - «i, 

Antimonio di Germania _ - j .. 4, 000. 

Antimonio d' Ungheria - * '•■k * 4 , 700. 
ArdoCa ( Gali, ^rdoifc* ) * - * j, 500. 
Argento di-copeila <- • i - 11,091.^ 

Aria - - - --- - o, 001. 

Avorio • •*-.* i- - - I, Sa 5 < 

S-? Bis- 

* Cetra pietra léggiéra e bruna, che fi sfoglia, ed 
din ufo in Francia per far tégole da tegole da tetti. 
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Bismut - - - - - - . 


Bpirace - % 

Camiora » - w - - - 


Carbone di ^tetra, - 

Cera gialla 1 . » ‘ /• 

Cinabro naturale 

. , artificiale, „ r'-r-, 

Corallo rolTo 

bianco . - - 

Corno di bue ' • • 

di cervo • ' 

Criftallo di Rocca 

, d’ Irlanda - • 

Diamante • > ' 

Ferro ^ - • 

Gomma Arabica , • . 

Granato di Boemia , - _ 

di Svezia - ' . 
Karabe od ambra gialla . 
Latte vaccino 
Legno di Braille 

. Cedro - . - 

Olmo - 

Guaiaco . - - • 

Ebano , r. 

, ^Acero 
‘Fraifino 
Bofio 

litargirio d’oro, r - 
- ^ d’atgento . , 

M^nefe , - . • - 

Manno/ nero d’ Italia - - 
bianco d’ Italia 
Mercurio - 


F 1 Sica 
- - 9 , 700. 

j. 

- - - o, 995. 
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Sperimenta 
Noci di galla 
Qglio di lino - 

, • d’olive - - - 

di vctriuolo - j 

Oro raggiato, odi copella 

d’una ghinea _ - . 

OlTo di bue - - - 

• Pece i'k . . . 

Pietra fanguigna 
calaminare 

Pietra focaia opaca • 

trafparente - • 

Rame di Svezia • » 

gittate in forma'" • 

Sale di Glaviber 

Ammoniaco * . 

Gemma - 

Policreflo 
Sai^ue umano 

SaHo - . . . . 

Scaglie o gttfci d’ ollrica - - 
Solfo comune 

j Spirito di vino rettificato ' • 

;> di trementina - - 

Stagno puro - 

con lega d’Inghilterra - 
Talco Veneto 
Tartaro - 
Turchefe - - 

Verderame - - - 

Vetro bianco 
Vetro comune - . - 

Vitio di Borgogna .•*, 

Vitriuolo d’ Inghilterra 
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1, OJ4. 

- O, 9 } 2 . 

. o, 5 M 3 . 

- 1 , 7©o. 

- 19 , 640. 
ig, S88. ■ 

» ;i , 656. 

» 1 , 150. 

4» 

. 5, 000. 

- - a , 54a* 

• 2 , 641. 

8 , 784. 

- 8, boo. 

• ^2, 24^* 

I. 45 J* 

1 » 14^- 
2 , 148. 
P 4 ®» 

■ .„a, 542 - 

- a,.ó92, 

- 1 , 800.. 

- 'ò, % 66 . 

• o , ^874. 

- 7 . 

- 7*47x- 
a >,780. 

i,,849. 

2 , 508. 

- uiJ.» 7 . 14 -,,. 
2 , 6 V >. 

o> 

1 , 880. 
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APPENDICE, 

4 

Ove 'fi tratta de’ Tubi Capillari, c 
delle caule immediate della fluidità 
. ,e della folidità de’ corpi.' 


■ ARTICOLO PRIM.O. 

». , • 

; ' be’ Tubi Capillari. 

I P metto qui, ciò che importa fapere circa 
'*1 Tubi capillari, come tante ecceaioni delle 
‘ leggi deiridroftatica , le quali fì fono da noi 
precedentemente ftabilite. Non già ch’io' pen- 
li', (^e lia aflòlutameate impollibìle ridurre a 
qnèfte leggi generali , quello che vi è di fingo- 
Jare in apparenza in cqtefte forte di fenomeni ; 
ma tutto che ilen'tal cola ‘tentata piò volte , 
e da. Filici di prima sfera; .non dilFmuleremo , 
elfeme ancora dubbiofo l’elito ed il da loro det- 
to fu quella materia , non poter riceverli che 
come probabilità , per lo più ingeghofe , ma 
che laiciano fempre difScoltadi da fciogliere . 
Altri forle più fortunati nelle lor ricerche , tro- 
veranno il mezzo di conciliare con principi gene- 
ralmente accordati , quegli effetti, a’ quali vor- 

rebbelì 
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rebbefi quafi aflegnare cagioni novellamente im- 
maginate e d’ un genere particolare , le non fi ' 
fapelTe , che in Fifica l’ immaginazione non ha 
I gran pelò , fe non è foftenuta dairEl'perienza . 

Tubi Capillari s’appellano > quelli che fon mi» 
noti: ponno effer fatti di vetro, o di ogni altra 
materia capace di contenere i liquori . Qiiefto n<> 
me fenza dubbio è flato dato ad ellì , per la raU 
fomiglianza che polfono avere co’ capelli, i quai 
confideranfi ordinariamente come piccioli canali, 

^ cavi in tutta la loro lunghezza , ed atti a traf- 
mcttere certi umori . 

Quella comparazione nulladimeno non limita 
la grolfezza de’Tubi capillari a quella d’ un ca- 
I pello , quei che comunemente fono in ufo per 1’ 
j ^ Zfperienze , fono molto minuti, e gli effetti che 
a così fatti tubi propriamente appartengono , li 
lafciano ancora fcorgere , quando il loro* dia me» 

-tre « eguale a due linee , o due linee e mezza . 

La loro forma è indifferente affatto : due pezzi 
di lallra da fpecchio i i piani de’ quali s’accolla- , 
no parallelamente ad una convenevole dillanza , 
producono gli effetti mcdefimi, che una ferie dì 
piccioli, tubi } e tutti i corpi fpongiolì , o poroli 
tanto che ammettano i liquori , polTbno^ effere 
altresì conliderati come adunamenti o fafei di ca- 
nali capillari . Noi qui elporremio nelle feguenti 
Efperienze , ciò che più intereffa in quella ma- 
teria . Nelle preparazioni fi vedranho le dimen- 
. fieni differenti che aver poffono i tubi capillari, 
le loro proprietà fi conofeeranno dagli effetti ri- 
fui tanti da cadauna operazione . 

' PRI. 
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PRIMA ESPERIENZA. 

* * A t ,# J 

P R E P A RAZIONE. , ' ; 

In una giocola tazza A B iz.j 1* qual-fi 
riempie fuo<»flivamente di direrfi. liquori, s im- 
merge il piccolo tubo C D , le due scemila del 
quale fono aperte , ed il quale, fi è attaccato 
pra una picaola tUficelia di cartoir bianco, divr- 
Ib fecondo 'la fua lunghezza in partì eguali. 

■' ■> ‘ -t . i. > t 

; ■■ a..-.- ■- • E F f E T T I. ! .• ’ • 

• ' ' i r. . 1 

■■ Prima proivietà de’Tiibi Capillarì. 

v'-'.rii r, t ■ 

' Dacché il Trfjo imme«fo;i il liqueae fi folle- 
rà verlb Di e fe fi caccia più eittro il tjAwletto 
■ nella tazza, il liquore afcenie altrettanto al diso- 
pra dei fito dove s’ era prima fermato > qu^ 
effetto è generale per tutti i liquori , unoiolo ec- 
.oettttato, di cui faremo qui appreffo menzione.''. 

IL E S P E R'1;E N Z A; 

P RÉ P" A R A Z i 9 ^ ^ • 

S procede in qitófta E^>eriejiza , come nella 
precedente; i liquori de’quaXi fi riempte fucqeffi- 
>vatnente la tazza , fono 1 orina, lo fpirito di vi- 
no , lo fpirito di nitro faoquù fala^ ni 

vitriolo . Convien porre cura di far panare dell 
acqua netta nel picciolo tubo, ogni volta che fi 
cambia liquore , far sì che abbiano tutti la mede- 

fima 
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fima tcm^raiuTa , e ofTervare a qtial grado cia- 
■ fcuno ^'innalza . ' ‘ ' 

' EFFETTI. 

r» ^ * i . - • . 

^ feconda proprietà. 

Que(li liquori s innalzano nel mefimo tubo 
ad altezze dif?erenti , fecondo T ordine 'che fegue , 
cominciando da quelli che afcendono più alto ; 
Y orina’, T olio di TÌtiiolo concentrato , P acqua fa- 
lata, lo fpirito di nitro, e lo fpirito A rinoj lo 
che- dà a vedere , che i liquori non fi fotlevano 
ne’ tubi capillari, in ragione irrverfa della loro 
denfità> poiché lo fpirito dì vino, eh' -è più leg- 
giero, è quello di tutti gli accennati liquidi, che 
fi folleva meno. 


III. ESPERIENZA. 

. I 

P R E P A R AZIO NE. 

Nell’ acqua colorata s’ immergono due tuhidel- 
'Ia_ medefima lunghezza , ma che hanno diame- 
tri interiormente della metà differenti . F^. li- 

EFFETTI. 

Terza proprietà. 

^ L’acqua fi folleva una volta più alto in quel 
de’ due tubi , che ha il diametro una volta più 
piccolo; e però che quell’ effetto fegue ognora 
alla maniera fteffa la proporzione mutua de’ dia- 
metri , 
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metri» ingenerale d^urfi può, che! liquori » in-* 
naizano ne’ tubi capillari, in ragione ioverfadeU 
la loro larghezza, cioè che il liquore v’afcende 
tanto pi& alto, quanto eglino ibno più llretti^ 

VI. ESPERIENZA, 

preparazione. 

Bilì^na nMtere 1 ’ Efperienze precedenti , ' coti 
adoperar del mereiaio in vece de’ liquori prima 
ufati 'io elTe , ovvero infondere del mercunò Ln 
un (ìfo ne ripiegato, uno de’ rami del quale (Ìaca> 
pillare , come lo rapprefenta la Fig* 14. 

E F F E T T l, / 

Qparta proprietà^ \ , 

I 

Si Oflerverà , che il mercurio ftaflì ognor più 
baffo del fuo livello; oche il fuo abbaffamento è 
tanto maggiore, quanto il tubo Ù più fretto. Nel 
fifone rovefeiato, perefèmpio, il mercurio inve- 
ce di alzarli in Gnel ramo capillare , jier eficre 
a livello con quello dell’ altro ramo, lultené in H - 
e terrebbefi più baffo ancora , fe quello tubo eh 
lo contiene fofle d’un diametro più piccolo. 

Sino ad ora non ci é noto altro liqqore , ebe 
cosi adoperi ne’ tubi capillari , le non le il mer- 
curio: è bensì alferito da ognuno, che tutte le 
materie metalliche le quali h teneflèro in fufione; 
farebbono 1’ iHeffo effetto; io per nie ne giudico' 
dalla propria erperienzache ho fatta collo llag'no 
ccol piombo liàucfaulr 

SPIE- 
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SPIEGAZIONI. 

Tutti quelli fatti, ficcomeiì vede, pajond ion- 
trarj alle regole ordinarie dell’ Idrolfatica , per 
le quali s è veduto che un liquore Tempre (1 
mette in equilibrio con sé medefimo, tanto m 
un folo e medefimo vafo , quanto in molti , i 
quali infieme comunichino ; che fe egli obbedì- 
ice a una forza, che lo innalza al' di lopra del 
fuo livellp , le cede proporzionalmente alla lua 
denfità ec. La differenza che fcorgefi ne tubi 
capillari, non è nota,* fe non da un fecolo al ptu 
in quà j quella fcoperta s’ è fatta in un tempo , 
in cui già fi penfava, che quanto porgefi da fpie- 
gare in Fifica , non può bene fpiegarfi , che per 
via di caufe meccaniche , prefentate alla mente 
in un modo intelligibile; 1 piò valenti Fifici m 
confeguenza di ciò fi fono adaticati , ,e ci hanno 
fu ftudiato ; qia ha poi al loro zelo cornfpolto 

la riufcita > , ^ , • • • 

Si polTono fchicrare in tre dalli le opinioni , che 

fono Hate propofte fu quella matma. 

La prima comprende quelle, che atmbuilcono 
tali fenomeni alla preffione ineguale del fluido che 
attornia, fupponendo ch’egli derciti il fuo pelo 
"più liberamente, e in una maniera più completa, 
fu la fuperficie del vafe AB, che per l orificio 
fuperiore del tubo immerfo. F/p. 

Quello fluido che attornia, è fecondo alcuni 
r ària , le di cui parti ramofe s* intralciano , c 
fi muovono difficilmente in un ranale angtilto , 
mentre adopera fenza oftacolo fn la 
della tazza .Quello fcntimento e * 
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e femplice ; ma, una fola efpcriehza lo rende quàfì 
infoftenibile ; tutto quello che i tubi capillari fan- 
no ad aria piena ed aperta , lo fanno parimenti fot- 
to il recipiente d'una macchina pneumatica , ove 
ii è effettuato H vacuo. 

Cheriman eglidarifpondere? Diraffi per avven- 
tura , che il vacuo non è mai perfetto , e che quello 
che refiad’ aria , dopo gli ùltimi sforzi della tromba 
più efatta , è tuttavia capace di foflenere alcuni 
pollici d’acqua al di fopra del fuo livello. 

Facilmente ognun s’accorge^ che la rifpofta non 
foddisfa all’ obbiezione ; ma ella non è però affo- 
lutaroente priva di forza; tutu l’ aria del recipien- 
te fi rarefa egualmente ; le la preffione fu la luper- 
ficie della tazza feema , decrefce pure a proporzio- 
ne la refilbenza nel tubo; eie caufe dell’ inegualità 
d’ azione fuffifiono . Ma una feconda Efperienza 
ia vedere, che non fi pnò foftenerequefia inegua- 
lità di®reffione, che fuppone chel’yianon ado- 
pera lioeramente nel tubo . Se ciò folle , bifogrie- 
rcbbe che il liquore s’alzaffe proporzionalmente 
alla lunghezza del tubo; imperoccnè è certo , che 
fe l’aria vi provaffe dell’impaccio, più ancora ne 
proverebbe in un più lungo, che in un più corto: 
pure ciò non fuccede , il diametro del tuboc quel- 
lo che regola il grado d’ elevazione , e quando ì’ 
acqua è arrivata al punto a cui dee falire , non 
s’abbalTa, tuttoché fi tolga via la parte del tubo, 
che è al di fopra di lei. 

Avendo quelle ragioni fatto abbandonarel^opi- 
aione che rendea conto del fenomeno con l’ arix 
grofliera, fi è fatto ricorlb ad un altro flùido più 
fottile, e quale appunto fulfifte ne’vafi, ne’quali 
fi fa il vuoto Boileano. Suppongono in coteftote- 

nulf- 
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nuiflìmo fluido j delle parti globuloiè , e dimo» 
ftrafl che una colonnadi eflbnon einpie mai pun- 
tualmente' un tubo , c che una preflione dipen- 
dente da quefta pienezza, dee fcemare a propor- 
zione che il tubo è più angtiflo; quindi viene , 
dicono, il difetto d* equilibriatra fa preiflone che 
faflì fui liquore nel tubo , e quella che s’ eferci- 
ta fu la fuperficie del vafe, ore il tubo s’im- 
merge . 

Quella ipotefi è ingegnofa: dà ella azione ad 
un fluido, di cui non fi può contrattar l’efiften- 
za ; ma gli accorda funzioni , che fi dura fatica 
ad ammettere . Un mezzo , le di cui parti fono 
più fottili che quelle dell’ aria comune , e che lo 
fono tanto, che penetrano i pori del vetro, co- 
me mai lafcia tanto vuoto nel tubo, e come s’ap- 
plica così male alte pareti del vetro, che la fua 
preflione differifca fenfibilmente da quella , eh’ 
egli efercita al di fuori , fu la’ fuperficie dei va- 
fo grande? In oltre, perchè la preflione più libe- 
ra e più intiera fu la fuperficie del vafo‘, non 
alza i liquori ad altezze che fieno proporzionali 
alle loro denfità ? E finalmente, per citare tut- 
tavia l’Efperienza, vedefi manifetto, che l’ effet- 
to di cut trattiamo, non dipende da una preflio- 
ne che fia più o meno libera, fecondo la lar- 
ghezza della bafe ; imperocché in luogo d’immer- 
gere il tubo in un vaiò , le fi fa fcorrcre fuori e 
nella fua limgezza una goccia di liquore, totto 
eh’ ella è arrivata all’ orifizio inferiore ella rimon- 
ta nel tubo come in ogni altro catt>. 

Ciò non ottante , altra più verifimile deduzio- 
ne non' han faputo recare fin ora, quelli che fi 
fono polli a fpiegar l’afcefa de’ liquori ne’ tubi ca- 
pi 1- 
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pìllari, pervia della preffione ineguale d’ unÌJui- 
do ambiente. Vediamc^e le opinioni della fecoa- 
• da clalTe fono più plauiìbili o più felici. 

_ Quelle tuttoché divife per diverfi fcopi, riu- 
rifconfi e accordane in un punto; pretendono , 
che^ quando fi è immerìa Tellremìtà d’un rubo 
capillare, la colonnetta di liquore ch’egli rac- 
chiude, perde il fuo pefo per la fua aderefcenra 
a! vetro , e che ceflando di pefare fui fondo del 
vafe, ove fi fa rimmerfione, le colonne eftcrio- 
ri al tubo , c che efercitano liberamente la loro 
gravità, ne fpingono una fimile fotto la prima , 
un’altra fotto la feconda, e che tutte cotcfte par- 
ti s’accumulano in una colonnatotale, la di cui 
altezza é proporzionale allo sfregamento, che ere- 
fee, come il diametro del tubo feema. 

Ben s’ intende , come una picciola colonna d* 
acqua, polla una volta in un tubo capillare , fie- 
vi (òllenuta mercè lo sfregamento , o 1’ aderefeenza 
alle palti del vetro; ma io non comprendo mica, 
come l’acqua del vafe, per il fuo pefo, lafofpin- 
ga dal fuo luogo e la follevi , per follituirle una 
colonna fomigliante: imperocché quell’ acqua che 
attornia , ha fol quella forza che balla per fpi- 
gnere nel tubo una colonna che riempia la uia 
parte immerfa, o ( il che è lo lleflb ) non può 
ella portar quella colonna fc non fino al fuo li« 
vello; ma come ve la porterà, lèconvien ch’el- 
la follevi nel medefimo tempo una colonna fimi- 
le, che occupi il luogo Dirafiì per avventura; 
che quella non pefa fui fondo, perchè èritenuta 
dallo sfregamento del vetro? Ciò è vero, finché 
ella è in (juiete ; ma fe bifogna farla afeendere, 
s’ha da vincere il fuo pefo, o, ( ch’è l’tquiva- 

len- 
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lente) V aderefcenza , alo sfregamento, che han- 
no annichilate) il fuo pefo . 

Ma per dar a vedere quanto poco s’accordi 
quello fiftema con r Efperienza , ballerà dire, che 
i tubi capillari hanno i loro effetti con egual pron- 
tezza, est compiutamente . quando fol~ toccar lì 
fanno leggeriHiinamente i liquori , che quando vi 
s’immergono ben addentro; locheincontraftabil* 
mente dinota, che la prefTione delle colonne che 
attorniano la parte immerla del tubo, non entra 
per niente in quell’ effetto . 

E perciò vedianrio infatti , che alcuni di loro 
che hanno affegnata quella cagione , n’ hanno ora- 
mai l'entità rinfufficienza. „ L’acqua, dicono , 
5, rimane fofpefa ne’ tubi capillari, per la fua a- 
„ derenza naturale al vetro; ma vi è folleva- 
„ ta per un’ altra cagione . „ Qual è per tanto 
quella cagione, che viene da loro alfociata all’ 
aderenza del liquore al vetro , e che fpiegar et 
dee gli effetti de’ tubi capillari 1? EH’ è, dicono, la 
inedefima forza, che fa che due gocce d’acqua 
s’unifcano infieme, quando molto da preffo fi ac- 
collano. Palfiamo alla terza claife. 

Qui fi fuppone che il vetro attragga il" liquo- 
re ; ma qual fondamento ha mai una tale fuppo- 
fizione? Come s’ha da intendere quella attrazio- 
ne» e qual norma feguita ellane’fuoi effetti? Im- 
perocché fe non fe n’aveffero altre prove, che il 
fatto di cui trattali, efe fi convertiffe quella ca- 
gione in una qualità allratta, a niuna mifura o 
norma foggetta , la cola fomiglierebbe gran fat- 
to alle fimpatie , ed alle qualitadi occulte de’ Pe- 
ripatetici , con tanta ragione sbandite dalla Fifi- 
Tomo II. T ca 
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ca moderna, vale adire, dalla Fifica ragion evo» 

• . /> • 

I Fifici che ammettono l’attrazione , (impe- 
rocché ve n’ ha un numero affai grande , a cui pia- 
ce quell’ opinione, nè diffimuleremochetra quel- 
li che l’hanno feguitata, alcuni fi trovano, il no- 
vne folo de’ quali potrebbe aver granpelo per fa- 
voreggiare quello fenti mento , fe 1 autorità _ do- 
veffe effere la regola delle nollre fifiche cognizio- 
ni: ) quelli Fifici , dico, fi fpartifcono m due 
claffi . Gli uni, conforme al vero fentimento di 
Neuton , confiderano l’ attrazione come un fatto , 
che ha luogo in tutta la natura , e che potrebbe 
avere, come tutti gli altri , una caufa meccanica , 
eh’ è lodevole rintracciare, ma che in qualche 
modo difperano di poter rinvenire . Gli altri tra- 
paffano ogni confine: più arditi in cio > che non 
fu il loro capo, pretendono che la virtù attrat- 
tiva fia un principio , il quale non a^ia altra 
caufa immediata che la volontà del Creatore . 
Secondo i primi, quando due corpi s avvicina- 
no, e tengonfi uniti l’uno all’altro, fenza che 
fifeorga ciò che cagiona la loro riunione, o adere- 
feenza , quelli è un effetto , dicono , di cui_ vi ha 
molti efempj, e a cui fi dà il nome particolare 
à' attrazione , fol per diftinguerlo da un gran nu- 
mero d’altri fatti fimili, la cagion de quali e già 
nota. Secondo gli ultimi, tutto quefto fi fa in 
virtù d’una forza innata, d una propenfione na- 
turale , per cui, da sé folo e fenza alcuna impul- 
, fione ftraniera , un corpo fi porta verfo d un al- 
tro, e opera fopra di effo avanti che toccarlo ne 
per sè , nè per altri corpi intermedj . . . 

Coloro che non ammettono le attrazioni , le 

non 
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Hon come fatti , mi pajono ftarfi nell’ ordinarie» 
e trito fendere . ICartefiani, che s’attengono il più 
fedelmente alle cagioni meccaniche , fi fondano tut- 
to di fopra fenomeni i de’ ^uali è ancor ofeura la 
cagione, e danno loro que^nomi che più ad efii 
piacciono: V aderefeenza ^ la vifcojitàt la 
t'a , la molla di certe materie , fervono bene fpel» 
fo a fpiegare le loro proprietà, nè ciò forprende 
o fa offefa; ficcome, a mio credere, non dee far 
ofFefa ne forprendere la parola d’attrazione , s el- 
la efprime unicamente un fatto, che fi tralafcia 
di fpiegare. 

Ma così forfè fi ha da giudicare della virtù at- 
trattiva, confiderata come principio della natura? 
Pafij , in quanto a me, ch’ella non fia metafifi- 
camente impoìfibile ( e quella grazia non le fan 
già tutti; ) io fuppongo con quelli che meglio 
difefa hanno quella cagione , che il Creatore, Uà- 
bili ta avendo r impulfione per caufa molto ordina- 
ria del moto de’ corpi, fia fiato libero a fiabilir 
pure {'attrazione , e che quelli due principi no» 
fieno incompatibili { che altro fe ne può conchiu- 
dere, fe non che uio è fiato il padrone di ado- 
perare due mezzi in luogo d’ano/* Ma del poter 
forfè una cofa eflère, ne fegue egli , che in ef- 
fetto fia ? Se certi moti non fono fiati ancor be- 
ne fpiegati con le leggi dell’ impulfione , v’ è for- 
fè dimoftrazion che fieno inefplicabili ? Òr ella ci 
vorrebbe , per fondatamente loftenere l’introdu- 
zione d’ un nuovo principio , malfime fapendofi 
che la natura affetta tanta femplicità nelle cau- 
fe , quanta fecondità negli effetti ; che la mente 
umana limitata nelle fue‘ cognizioni , non può 
mai lufingarfi d’aver veduto tutto il vifibile , e 
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ch'ella non inai meno ù fiata illuminata circa gli 
effetti naturali s che quando fi è fatte lecite le 
Spiegazioni arbitrarie . Pare a me faviflimo , e 
giudizioriflimo il pcnfamento d’ un uomo dotto % 
il quale aveva nel corfo della fua vita avuto mol- 
te occafionidi fapere tutto quello che dir fi può dì 
favorevole per lo fiftema delle attrazioni , e nel- 
lo lleffo tempo tutto quello, che rimproverar fi 
può all' ufo che fi è fatto delle impulfioni . „Non 
„ occor lufingarfi , die’ egli, che nelle noflre ri- 
,, cerche di Fifica noi pofiìam mai luperar tutte 
„ le difficoltà: ma non lafciam . non per tanto di 
filofofar Tempre fu la baie di prìncipi chiari di 
meccanica i le abbandoneremo quelli , tutta la 
„ luce che aver potremo farà fpenta; ed eccoci 
„ in poco di che ringolfati nelle antiche tenebre 
„ del Pcripatetifnio, da che ci prelervi il Cielo,,. 

11 Sig. Neuton vedendo ne’ corpi che ci fond’ 
intorno, quantità d’attrazioni , cioè, effetti che 
così nomar fi poffono fofpettò che per tutto ve 
tie foffero; e fermandofi meno a fpiegarc queflt 
effetti, che a mifurarli,' fiippofe che tutte le par- 
ti della materia fi por raffero reciprocamente 1 une 
ver r altre , che due corpi per confeguenza fi 
attraclfero in ragione diretta delle loro malfe j 
che fe l’un de’ due per efempio , contiene una 
volta più di parti , la fua attrazione è doppia di 
quella dell’ altro. Parvegli in oltre che quella 
tendenza reciproca de’ corpi non doveffe elfere e- 
gualmente forte da lontano, che da predo; ed 
alcune ragioni lo determinarono a credere, chfe 
quella azione, fimile a tutte quelle, chefieften- 
dono in forma di sfera, potrebbe fors’ elfere in 

ragìo- 
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ragione inverfa dei quadrato della diftanza , vale, 
a dire, che in lontananza di dne gradi- i corpi s’ 
attraeflero 4 volte meno, in lontananza idi tre 
gradi nove volte meno, di quattro gradi {'edici 
volte* meno, ec. 

‘ Sin qui il tutto termina in folpetti c conghiet- 
turej e che altro poteva farli di più , attela la 
idea medefima che s’era il Neuton formata dell’ 
attrazione ? Q.uefta forza , fecondo lui , è propor- 
zionale alla maifa de’ corpi; tutto quello che ^ in 
balia noftra , csi poca cola, in paragone del glo- 
bo fui q^uale fiamo , che 1’ attrazione di quefto 
rende inlenfibilì tutte le altre piccole attrazioni 
particolari , come la luce del Sole impedifce, non 
-appaia quella d’una candella . fiifognava dunque 
tralportarc quella ipoteli a de’ corpi ilblati , e lon- 
tani alfai gli uni dagl» altri, per vedere, fe fii 
potea fupporre che fi attraefl'ero , efe la loro at- 
trazione facevafi fecondo le leggi immaginate; 
imperocché, lo ripeto, quelle leggi non poteva- 
no verificarli nelle piccole attrazioni, e le fi po- 
tea dubitarne: l’attrazione in generale era un’ 
ipoteli mal puntellata .*11 Filolbfo Inglelé meglio- 
d’ogni altro lentendo, quanto abbia d’ autorità 1’ 
Efperienza nelle quellioni di Fifica , e non potendo 
farla parlare, almeno ih modo decilìvo , fu lafu- 
perfizte della terra, cercò prove in un campo più 
vafto, ea lui beninoto» Ragguagliò il moto de’ 
corpi celelli con le confeguenzedel luo principio» 
e vi trovò tanta conformità, che ognuno è ten- 
tato dicredere, che quello grand’uomo abbia in- 
dovinato il fecreto della natura. 

Qualunque vantaggio o prerogativa , che aver 
polTa Tipoteli Neutoniana , fopra tutte quelle che 
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J’ han preceduto ; tuttoché ella fpicghi più ade- 
guatamente d'ogni altra il moto delle Stelle, e fi 
eftenda fino a render ragione delle loro irregola- 
rità apparenti , il fondo o la foftanza della cofa 
refta Tempre da difcutere» Gli argomenti del Sig. 
Neuton ( lo confefib ) guidano a credere che i 

f «aneti hanno una tendenza reciproca gli uni ver- 
0 gli altri; che quella forza opera fecondo le leg- 
gi ch’ei le attribuì fce, ma tutto quello può eflè- 
re primitivamente l’ effetto di qualche impulfione 
fifica, nè haofatoil Sig. Neuton dinegarlo. Con 
qual diritto dunque i fuoi difcepoli vogliono con- 
vertire r attrazione di fatto »n virtù inerente , 
in attributo primitivo; in nuovo principio For- 
fè che rivedendo eglino i fatti , che hanno moffo 
il maellro a fofpettare l’attrazion generale , v’ 
hanno altra cofa veduto , eh’ egli non vide / Han- 
no forfè fcopcrto manifeftamente nella cofa ftef- 
fa, r imponibilità d'una fpiegazion meccanica > 
oppur affumono per prove dell’ attrazione , tutte 
le applicazioni infruttuofe, fatte fin ora dell’ im- 
pulfione, a cèrti fenomeni difficili da fpiegarfi ? 
Le due prime ragioni non fono Hate per anche 
allegate da alcuno; e quelli che fi fono avventu- 
rati recando in mezzo la terza , fono Itati di buo- 
na loica privi; imperocché non è già raziocinio 
regolato il dire , quefio non è colle leggi dtlfimpulm 
fione {piegato, dunque è un effetto della virtù at- 
trattiva: bifognerebbe innanzi tutto, far due co» 
fe, I. provare che quelli due principi Tuffili ono. 
2. che il primo non può aver luogo nel fatto 
che fi difeute. 

Quelle forte di fenomeni, per conchiudere una 
volta il noltro divifamento, che indicano fecon- 
do 
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do i nuovi Neuronianiv T attrazione, fono durr*^ 
que così frequenti come quelli che provano l’Im- 
'pulfione? e s’attengono eglino alla natura per 
tante Ipecialmente diverfe parti, quante un po- 
trebbe immaginarfelo > Quando fi mira ben da 
preffo la cofa fcoprefi che tutto quello che tanto 
fi pena a fpiegare per vìa della preflìone de’ flui- 
di ambienti, oper via dì tutt'altra caufa mecca- 
nica, toltene alcune eccezioni , fi può faciJmen- . / 

te ridurre ai tubi capillari; tal è la falita de’ li- 
quori^ ne’ corpi fpongiofi ; tali fono le diflbluzio- 
ni , r efFervefcenze , ed altre operazioni chimiche, 
dove falli una penetrazion reciproca d’ una mate- 
ria ne’ pori d’ un’ altra; che foio, che nonfipof- 
la ancora qua rapportare quell’ unione Ipontanea 
di due gocce d'acqua che fi confondono in una , 
innanzi che una cagione efterna e nota occafioni 
il contatto ? imperocché tutti i corpi, e maffima- 
inente i fluidi, s’efalano in vapori; fono circon- 
dati da una piccola atmosfera più rara , più 
porofa che la malfa, e due gocce d’acqua, per 
confeguenza, fi toccano, avarfti che noi ce n’ac- 
corgiamo . 

La fcola d Ariftotele credeva all’orrore del 
vacuo, perchè fembravale divederne de’fegni in 
tutta la natura: l’aderenza , o combaciamento 
ne’ corpi levigati , la difficoltà di fcoftare i lati 
o le ale d' un mantice otturato da tutte le parti 
la falita dell’ acqua nelle trombe afpiranti, la refi- 
ftenza deH’animella d’una feringa, che ha l’e- 
ftremità chiufa, ec. tutti quelli fenomeni, dap- 
poiché fu conolciuto il pefo dell’ aria, facilmen- 
te alla vera cagione approffimar fi fecero, checché ' 
fin allora folfero fiati creduti feparatamente al- 

T 4 tret- 




“Digitized by Google 


f 


29^ Lezioni DI Fisica 
frettante prove del principio ofeuro . Queft’ avve- 
nimento è lina lezione per quelli , che penfano di 
vedere dappertutto degl’ indizj della virtù attratti- 
va. Se tutte quefte prctefe prove, che pare di- 
cano la fteflfa colà in tante diverte maniere fo- 
no tuttavia riducibili al medefimo genere ; fe tut- 
to quello che i difenfori delle attrazioni han di 
più^ forte da addurre, è foltanto il fenomeno de’ 
tubi capillari, prefentato fotto varie forme, daf- 
fi fenza dubbio un circolo viziofo nel loro argo- 
mentare; imperocché fe lì prevalgono della vir- 
tù attrattiva per fpiegare i tubi capillari , e chia- 
mano quelli tubi medefimi in prova dell’attra- 
zione; fegue una delle due, o non provano, o 
la fpiegazionc fi riduce al fatto; ed è lo Hello 
che fupporre , come fi fuol dire , ciò che è in 
quellione . Qual è Tuoni di fenno, che ignoran- 
lio la natura eia forza del vento, creder volelle 
di primo lancio, che i’impulfione dell’ aria è quel- 
la che fa girare tutti i mulini da vento, che traf- 
porta ivafcelli da un capo all’altro dell’Oceano, 
e che opera tutti i moti di tale fpezie? malli- 
mamente feegli avelTc in tutta lafua vita vedu- 
to de’ mulini a braccia, e delle barche tirate con 
delle corde. 

Ma fupponiamo per un momento, che la vir- 
tù attrattiva Ila provata In altra guiià , e vedia- 
iro quel clTclla polTa, maneggiatada più valen- 
ti Neutoniani per fpiegare T e&tto de’ tubi capii- ' 
lari, per tKcafione de’ quali damo in quello di- 
vifamento intorno alT attrazione entrati. 

,, il vetro, diceli, attrae l’acqua più di quel 
r, che l’acqua attraga sé ftelTa: torto che Tori- 
* firio del tubo viene a toccarla, ella s’innalza 

fin 
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„ fin a tanto che il fuo pefo faccia equilibrio alla 
„ virtù attrattiva , che rillede nella fuperfìzie in- 
,, tenore del tubo. 

„ L’acqua follevafi piu alto ne’ piccioli tubi , 
5, che nc'grofl'i ; perchè la loro fuperfìzie è più 
3, grande relativamente alla folidità della colon- 
3, na d’ acqua , e le parti del mezzo fono meno 
3, lontane dal vetro che le attrae. 

„ 11 mercurio fi tiene più baffo del livello in 
„ cotefti piccioli tubi , perchè elfendo più denfo 
che ’l vetro , attrae più sè ftelfo, di quel che 
3, il vetro polfa lui attraete. 

A prima villa 1 ’ attrazione fa qui bella mo- 
llra ; ma efaminiamo più da vicino la cofa , e 
feguitiamo pafl'o palio le conlèguenze del princi- 
pio 3 che ferve di fondamento a quelle Ipiegazio- 
ni . Tutti i corpi peneirabili dall’ acqua , e che 
per quello conto debbonfi confiderare come tubi 
capillari , non ammetton forle ne’ loro pori , e 
non follevano lopra del livello , i fluidi meno 
denfi di loro ; L’ altezza della colonna elevata nel 
tubo, è forfè regolata fempre dall’eccelfo d’attra- 
zione del vetro , c dalla gravità Ipecifica del li- 
quore ? Non fi vede egli de’ liquori più pefanti , 
loHevarfi nel tubo medefimo , più fu che altri i 
quali fon più leggieri J Si fa , che 1 ’ Efpeiienza 
rifponde a quelle quiftioni poco favorevolmeiite 
alla Ipiegazionc poc’anzi da noi veduta . Ma la- 
Iciamo ragionare uno de’ piu ingegnoli partigiani 
del l’attrazione *. Ecco la fua obbiezione. 

„ E’ un fatto collante , che i liquori fi follc- 
„ vano ne’ tubi capillari in ragione inverfadel lo- 

„ ro 

M. Jurin Tranf. f'hil. n. 255. art. 2. e n.jó;. 
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w ro diametro : quindi è che fe la colonna ele- 
„ vata fopra del livello , farà un pollice alta in 
„ un tubo largo mezza linea , in un tubo una 
„ volta più groffo averà 6 linee. Ma quell’ ulri- 
„ ma colonna, benché più corta , comprende più 
5, acqua, come fi fa , della prima i pure la iu- 
„ perfide del vetro che tocca la più minuta e 
„ lòttil colonna , e maggiore che quella che con- 
„ tien l’altra colonna, avuto ril'petto alla quan- 
„ tità dell’acqua. La fòrza attrattiva non è dun- 
„ que proporzionale alla fupcrfizie interna del tu- 
,, bo ; o ( il che ammetter non fi può ) la ca- 
„ gione inedefima non avrebbe un effetto co- 

ìlantc. 

Il Sig. Jurin * avendo efpolla con quella diffi- 
coltà , e con decilive Efperienze , l’infufficienza 
della precedente fpiegazione , glie ne follituifcc 
un’ altea . Egli pretende che l’attrazione del tu- 
bo adoperi fol per la parte anulare dell’ interna 
fupcrfizie , ove termina la colonna di liquore . 
Fonda egli la fua opinione fopra ingegnofe e fpe- 
dofiffime Efperienze. Immerge il tubo ABf/g.15. 
formato di due parti AC, CB, le quali hanno dia- 
metri aliai differenti . Quantunque un tubo della 
groffezza di CB non poteffe follevare il liquore 
fe non al punto E , fe tuttavia egli s’ empie fino 
in D , l’acqua vi refta fofpelà , purché quella por- 
zione del tubo Ila d' un tal diametro , che un tu- 
bo della fua groffezza dovelfe inalzar l’acqua all’ 
altezza B D. 

E fe 

* Le differtazioni di M. Jurin fi trovano alla 
fine delle Lezioni di Fifica efperimentale di M. 
Cotes , tradotte in Francefe da M. le Monnier. 
Parigi, 1740. 
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E fe fi rovefcia quello tubo, comeFG, l’acqu» 
non s’alza e non ri man forpefa fe non nel punto 
F, altezza alla quale ella folleyerebbeficol mez- 
zo d'im tubo il qual.fofie, in tutta la fua lun- 
ghezza, d’un diametro uguale alla parte F. 

Appar dunque da taliff^rienze, ficcome il Sig. 
Jurin ha oflervato, che le l’altezza delle colon-^ 
ne d’acqua foftenute, dipendelTe dall’attrazione' 
di tutta la fuperfizie interna, il liquore non do- 
vrebbe foftenerfi più alto che il punto E nella 
prima; e nella feconda eccederebbe l’altezza F , 
poiché la più lunga parte del tubo che la contie- 
ne , è , per l'uppofizione , d’un diametro idoneo 
a farla afccndere una quantità eguale a BD. Que- 
lla elevazione , o fofpenfionc di liquore, dipen- 
de dunque più tollo dalla parte anulare del vetro 
ove termina la colonna; poiché l’altezza dell’ 
acqua fi cambia in un col diametro di quell’ a- 
nello. 

J1 dotto e giudiziofo autore di quelle fpenen- 
ze, meno adoperando per anticipata opinione in 
favor del fillema delle attrazioni da lui non ab- 
bandonato , che per amore della verità preferita 
da lui ad ogni cofa , non dilfimula niente, ma 
reca in mezzo tutto quello che indebolir può la 
fua opinione ; la prima fua Efperienza può elle- 
re fatta in modo che provi troppo, e diventi el- 
la (lelTa un nuovo fenomeno, che merita d’elfe- 
re fpiegato. 

In luogo del tubo A B , Fig. i fi ferve egli 
d’un imbuto, che aver può molti pollici di lar- 
ghezza , e che fìnifce in tubo capillare, ficcome 
li può vedere nella Fig. i6. Se quell’ imbuto co- 
;i rovelciato, non eccede l’altezza alla quale lì 

po* 
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potrebbe elevar l’acqua in un tubogroflb, come 
la parte H , potrà refar pieno affatto , come D B 
della precedente Efperienza . Se l’attrazion anu- 
lare foftiene la colonna H I , come la grande 
quantità d’ acqua , che la circonda , fi foftiene 
inai ^ 

Non fi è mancato di rifpondcre, che cotefta 
inaffa d’acqua è foftenuta dall’attrazione della 
parto convelsa, cioè , che ogni punto del vetro 
K , L , ec. attrae la colonna , che g'i è fotto- 
meffa ; ma una nuova Efperienza diftrugge que- 
lla rifpofta. 

Quando fi' dà all’ imbuto la forma ch’egli ha 
nella Pig> 17. e fi riempia folo in parte, più pe- 
rò di quello ch’effer Io potrebbe, fé l’acqua vi 
fi follevaffe in virtù unicamente della proprietà 
del tubo capillare j fe fi tocchi l’orifizio fuperio- 
re col dito inzuppato, così che rientri una goc- 
cia d’acqua, la colonna rcfta lòfpefa, come fe 
egli foffe affatto pieno; non è più allora la par- 
te conveffa del vetro che l’attragga. 1 . 

A quefto modo il Sig. Jurin confuta le fpiega- 
zioni , nelle quali infruttuofatnente è adoperata 
la virtù attrattiva; ma quefto principio, ch’ei 
non crede di dover abbandonare , gli porgerà poi 
nina volta il vero fcioglimento del modo?£llaè 
tèmpre util fatica , diftruggere le infuffiftenti ra- 
gioni , le quali fono tanti oftacoli nel fentiero del- 
la verità , tolti i quali s’appiana il cammino . 
Non perdiam di vifta quefta materia , trattata co- 
sì per le mani d’ un uomo, che pare averci po- 
llo uno ftudio ed una profonda applicazione , più 
di qualunque altro che à lui precedente. 

Con ragione accordando il Sig. Jurin , che 

non 
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non /? può verlfimil mente attribuire Ja lofpen- 
lìone di tutta la mafla d’acqua nell’imbuto, all* 
aderenza eh' eli’ ha con la piccola colonna del 
‘mezzo, che è immediatamenre attratta dalla par-- 
te capillare H; e vedendo per Elpcrienze repli- 
cate nel vuoto, . che il pelo dell’ aria grolTolana 
non ha parte in tali effetti con ottime inten- 
z'oni verfo l’attrattiva virtù e con tutta la de- 
prezza d’un Fifico avvezzo da lungo tempo alle 
Iperienze, finalmente è coPrctto di ricorrere al- 
la preffione d’un mezzo tanto fottile , che penetri 
il recipiente, e che adoperando più liberamente 
lù la fuperfizie del vaiò che vi èimmerfo, efler 
può la cagione di cotefta fofpenfione lopra del 
livello. Che altro è ciò, fe nonriconofeere l’in* 
lufficienza dell’attrazione a fpiegare le proprietà 
de’ tubi capillari? ma faria defiderabi le, che mol- 
to più fi dicefle per far conofeere come quefto 
mezzo, lottile, cheli ammette, comprima più 
liberamente l’acqua del vafo, che la contenuta 
nel tubo . 

M. Cleraut iu una dotta DilTertazione, ch’egli 
ha poc’anzi data in luce, applica felicemente al- 
cuni principi tia lui porti ellabiliti in prima, ai 
fenomeni de’ tubi capillari. A lui pare; che il 
Sig. Jurin non adoperi nell’efame di quella que- 
llione, principi che badino, per trarne unafpie- 
gazione completa; e in vece d’ attenerli, come 
fa egli, alla fola attrazione del picciolo anello dì 
vetro che termina la colonna di liquore , efami- 
na il fatto fecondo le leggi generali dell’ idro- 
rtatica , e calcola poi , quanto l’attrazione polfa 

alte- 

* Teoria della Figura della terra , tratta da’ 
principi dell’ Idroftatica . 


^02 Lezioni dj Fisica 

alterare il livello, quando il tubo è capillare * 
Le lue deduzioni fono all’Efperienza in tutto 
conformi; ma quello che vi ha difingolare, fi è 
che fecondo la teoria di M. Cleraut^ tant’è lun- 
gi che r effetto provenga daU’attrazione della par- 
te fuoerioie del tubo, a cui fembra che attriuuir 
fi debba , fecondo le fperienze del Sig. Jurin , che al 
contrario èia parte inferiore quella che adopera ; 
eia fuperiorc non ciba parte veruna, là fua at- 
trazione effendo contrappefata , da una attrazione 
eguale, nella parte mezzana del tubo. 

Da tutto quefto rifulta , che quelli fenomeni 
o non fono per anche bene fpiegati , o che le 
fpiegazioni che fene danno; s’attengono adipo- 
tefi , non ricevute generalmente. Forfè ciò na- 
fce, dall’efferfi i Fifici oftinati a voler produrne 
una fola e unica cagione; quanti effetti natura- 
li vi fono , che hanno più caufe , e che non fi 
poffono per tutte le lor facce conofceve , fuor- 
ché efaminandoli fotto diverfi punti ? La preflio- 
ne ineguale di qualche fluido è probabilmente il 
punto Fondamentale della fpiegazione , ma l’ ade- 
refcenzaola vifcofità natiuale de’ liquori , la gran- 
dezza eia figura delle loro parti, e forfè un cer- 
to movimento lor proprio ec. fono altrettanti 
mezzi che può la natura impiegare per cosi fat- 
ti effetti , e fono altrettanti oggetti che confide- 
rar dobbiamo nelle noftre ricerche . 

APPLICA ZIONI- 

Qpantunque ben chiaramente da noi non fi ve- 
da, qual fia la cagione immediata dell’elevazio- 
ne «della fofpenfiQne de’ liquori ne’ tubi capilla- 
ri, 

N 
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ri , quefti fenomeni ben liquidati fono di non po- 
co momento , perchè pare che abbiano gran par- 
te nelle operazioni dsHa natura , e perchè quello 
che ne fappiamo i ci può guidare a molte altre 
Icoperte. Non fappiam bene qual fia la vera ca. 
glone della gravità de corpi ; tuttavolta mercè la 
cognizione che abbiamo delle fue leggi , fiamo in 
iftato di render ragione di moltiffime cofe , che 
farebbono altrimenti fepolte in una profonda ofcu- 
rità. Similmente, quando io fo che i liquori fol- 
levanfi, ad onta della lor gravità, ne’ canali an- 
gufti, di qualunque materia e figura che fieno , 
non rimango più attonito nel trovare umidi fino, 
alla cima , ora un mucchio di fabbia , ora una 
pietra tenera, ora un troncone collocato in piedi ^ 
ec. eziandio fe quefti corpi non foran fe non in 
parte i in merli nell’ acqua . Imperocché , elfendo 
porofi , l’acqua vi trova de’ piccoli canali , per li 
quali afcende , come farebbe in piccioli tubi di 
vetro , perchè in un canale eguale diritto , il li- 
quore oppone tutto il fuo pelo alla caufa che lo 
folleva dovecchè ne’ pallaggi tortuofi , che gli 
porge r interno d’ un corpo lòlido, egli trova co- 
/ me de’ripofi, dai quali ripiglia probabilmente le 

I fue molTe, e forfè con nuovo vigore. 

' Ma quello che vediamo fuccedere in piccolo , 
non potrebbe forfè avvenire anche ifl grande } Il 
mucchio di fabbia bagnato fino alla fommità , 
forle fijiegar potrebbe l’origine di certe forgenti 
inefaufte , che fomminiftrano fempre un’ egual 
quantità d’acqua, e che par. non ne fien debitrici 
alle ftagioni , nè ai vapori , nè ad altre influen- 
ze dell’ atmosfera , e che fi trovano eziandio vi- 
cme al mare. Quelli è un penfiere molto plaufi- 

bìle , 
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bile , e che da molti autori * è ftato ricevuto > ^ 
tuttavolta egli perde una parte della tua verilimi- 
glianza , le fi bada , che un tubo capillare non 
produce mai effluvio per la lua parte fuperiore , 
e che la làbbia , tuttoché ammollata ijiolto più 
l'opra del livello deU’acc|ua, lo e quaii folamente 
neirinterno , o fe Io è anche al di fuori , non 
ne nafcc (ergente. 

Il troncone , che fi ammolla e s inzuppa fino 
in quella parte che non è immerfa ,* può (veglia- 
re alcune idee fopra l’arcano della vegetazione i 
fi fa che le piante crefeono, per quell’ umor nu- 
trizio, il quale paffa dalle radici al gambo, c da 
<juello ai rami ; ma qual è la potenza che folle- 
va così quello liquore ? ciò tuttavia s’ ignora ; 
Finché fe ne venga a chiara notizia fi potrebbe 
foiiè confiderare que’fentieri per li quali il detto 
fiacco (corre , quali tanti piccioli canaletti capii-' 
lari , o come un teffuto continuo di corpi (pon- 
giofi, per li quali trafportarfi di giù in fu , e più 
o meno abbondantemente, lécondo lo flato attua- 
le delle parti che lo ricevono. 

Ma il più mirabile in ciò , fi è che cadauna 
fatta di piante par eh’ abbia il luo parti colar u- 
more o lucco nutrizio ; imperocché é noto che 
la terra fi vuota , e s efaurilce a forza di nutri- 
re la medefima fpezie , e che le fi dà follievo , 
dirò così i con variar la femenza fui medefirao 
fondo . Come dunque in un giardino etafeun al- 
bero riceve il nutrimento che gli è proprio 1 co- 
me il pomo non piglia il fucco conveniente al- 
la 

* Plot. Tentamen Thilofoph. de origine fomium . 
Derham. Theo/og. Thf. 
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la vite? come il mirto noti fuccia quel che ap-- 
partener dee al gelfomino, o al caprifoglio? 

Non fi può a tali queftioni di prefeiite rifpon- 
dcre fe non imperfettamente , perchè fiamo tut^ 
tor poco informati di quello che. in realtà fucce- 
de per cotal verfo . Ma fe è vero che. i canali che 

S ortano l’umore nutrizio , facciati l’opra de’ tu- 
i capillari, prefentafi un efempio di quello gè-* 
nere, che potrebbefi riputare per una rozza imita.* 
zione della natura , quanto àll’oggetto prefente . 
Se fi porranno in un medefirao vale due liquori 
affai diverfi l’uno dall’altro, come olio, vino, e 
vi s’immergeranno due capi di ftrifciadi drappo^ 
una delle quali fia fiata imbevuta di vino, el’aU 
tra d’olio , entrambe fi diporteranno come una 
fpugna , ma la prima non tirerà a sè fe non il 
vino , l’altra I’oIìq folamente . Tutti. i corpi di 
queftó genere fono atti a. follevar liquori ; ma itti- 
pregnanfi dell’uno, piòtofto che dell’altro , fecon- 
do l’analogia ch’egli ha con loro. Qpcfia analo» 
già confifie lènza dubbio nella figura, nella gran* 
dezza , nella difpofizione. delle parti , &c. ogni 
fpezie dì pianta fa forfè non fo che di limile, e 
per le medefime ragioni . 

E’ vero , che la ulita de’ liquori in un. picco- 
lo tubo di vetro, ad alcuni pollici di altezza, pa- 
ragonata coll elevazione del fugo nutrizio d’una 
quercia , o d’un abete , lafcia fcorgere una por- 
tentofa differenza, e fa quafi Credere,, che quelli 
due effetti non abbiano una fola ed unica cagio- 
ne , E appunto percu) non ho accennata quella 
comparazione, come una fpiegazione completa ; 
i canali dell’umor delle piante non fon meri tu- 
bi , mq Ipno organizzati j e per quella ragione 
•Tom. II. V . la 
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a lor fun rione di tubi capillari può avere effetti 
ai quali egli farebbe incapace di eftenderfi , fe, 
fofle altrimenti. Un tronco, od un albero morto 
fui fuo fondo, più non vegeta j non già perchè 
manchino in efìb i canali dellumor nutrirlo s ma 
perchè l’organizzarione è diftrutta. 

Efaminando noi nella fella Lezione , come i 
•vapori e refalazioni follevin, c follenganfi nell’ 
atmosfera , fuppofto abbiamo , che quella malfa 
d’aria la qual copre la fuperfizie del nollro- glo- 
bo, fia una gran fpugna la quale riceve ne’ fuoi 
pori tutte le parti elalate delle materie pertinen- 
ti alla terra; ecco quello che render può proba- 
bile quella opinione . 

1. L’aria è comprelTibile ; quell’ è un ‘fatto che 
non ammette dubbio . Qualunque figura che li 
dia alle fue^ parti , bifogna Tempre concedere , 
che elleno non fono così' Uretre le une ap’preffo 
dell’altre, come lo potrebbon .ellere , e che vi ha 
de’ piccioli intervalli, che fi fchieranOj dirò così 
l'un dietro l’altro , c fi toccano , ficchè forman 
de’ canaletti tortuofi, più o meno capillari in un 
tempo che in un altro, fecondo la denfità attua- 
le dell’aria, e che fi poffono riempire di tutt 'al- 
tra materia. 

2. I vapori e le efalazioni, quando fono fiac- 
cate dalle mafie, di cui facean parte, fono nel- 
lo fiato di fluidità ; c per quella ragione fono 
fufcettibili , come i liquori , di tutti gli effetti 
prdprj de’ tubi capillari. 

j. Siccome i liquori fi follevano più o men 
alto, fecondo lo fiato attuale de’ tubi capillari, 
cioè fecondo la grandezza del loro diametro , e 
l'analogia delia lor propria materia con quelle , 

eh’ 
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eh’ e’ fon montare; coà riputar fi può come co- 
fa imlabitata, che i vapori àfeendano più o me*- 
no,.fecohdo la difpofiziooe dell 'atmosfera . 

Qui prefentafi una difficoltà notabile . Per la 
terza Efperienza , Fig. ia. fi (a ,, che il liquore 
tanto più follevafi nel tubo capillare , quanto il 
tubo è piùangufto. Ipori deH’ariafono più chiù- 
fi c riftfctti nel verno che nella fiate; ne.fegue, 
fecondo la mia ipotefi , che i vapori devono dun- 
que follevarfi più alto ncirinremo che nella fia- 
te , lo che non è verifimilei 

Nè io tampoco lo credo, che più alto fi fól-- 
levino ; ma concederei volontièri ch’eglino -folle- 
vanii apprelTo a poco alla medefima altezza in 
tutte le ftagioni; imf^rocchè quali prove abbiam 
noi del contrario^ e il barometro elfendb d’or- 
dinario un po più alto l’inverno che la fiate 
bifogna bene che qualche cofa mantenga, ed an- 
che^ aumenti il pefo dell’atmosfera ; la denfità 
dell’aria aumentata nelle ftagioni fredde , com- 
penferebbe forfè ella fola la diminuzion de’ va- 
pori ? Qpando fi volelTe ciò conchiudere', non fi 
potrebbe , avvertendo che le evaporazioni fono 
molto abbondanti anche nel gran gelo; l’equeU 
' Io che allor fvapora , trova troppo angufio fito 
nell’aria, dee dunque cercarne più alto . Oltreché 
eU’è una fuppofirione generalmente accettata t 
che la temperatura dcH’atmosfera non varia tan- 
to nella mezzana regione ove folle vanii i vapo- 
ri , quanto quaggiù la la fuperfizie della terra i 
la porofità All’aria vi è dunque apprelTo a poco 
'la ftelTa in ogni tempo. Or T Efperienza del Sig. 
Jurin , Fig. 15. ci addita che 1 ’ elevazione de’ li- 
quori ne’ tubi non dipende dalla larghezza eh». 

* Vi han- 
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hanno nel lor dilungo ^ aia da quella dove ter.>! 
mina la colonna ; così qualunque cambiamento 
che quaggiù avvenga alla denfifà dell’aria ,.fe Ja 
mezzana regione poco fi muta ficcomc con tut- 
ti i Eifici è giufio fijpporlo.', la confeguènza che 
fegue dalla mia ipotefi' non <è una 'obbiezione j 
che la debba far rigettare. * 

4. Siccome un tubo Capillare che folKene una 
colonna di liquore, o ficcome una fpugna piena 
d’acqua j non ne attigue di più : coà anche l’aria 
troppo caricata , non tira fu maggior copia di va- 
pori i le acquei e generalmente tutti i corpi fva- 
porano molto. meno in un tempo umido c di cal- 

/ ma , che quando fpira un vento feepo. Nel pri- 
mo cafo , l’aria è una fpugna caricata di liquore, 
nel fecondo, una fpugna vuota, e che di conti- 
nuo rinpvafi fu le medefime fuperfizia. 

5. Tutti i Eifici accordano, che ciò che fa ca- 
dere i vapori in formadi pioggia , è qualche gra- 
do di freddo, che condenfa la parte dell’atmos- 
fera, dov.’eglin regnano, e che ravvicinando le 
particelle d’acqua , le unifee in goccio così pe- 
lanti, che, un pari volume d’aria non le puòfo- 
ftenere; quella fpiegazione , la quale è natura- 
lilTmia , nondiftrugge l’idea, ch’io mi formo dell’ 
atmofera : l’aria che’ fi condenfa , è una fpugna 
premuta , e attribuifeo quefta compreffione non 
lolo al raflfreddamento , che può ellere la cagitv 
ne più ordinaria, ma eziandio ai venti , che ri- 
ftringono le nubi , cioè la parte dell’aria , carica 
d’acqua ; e in fatti la pioggia ( particolarmente 
Ja tempeftofa ) cade per lo più a fcolTe , fimili 
affatto allo fpremimento d’un corpo fpugnofo , 
pieno d'acqua. 

d. \l 
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6. Vi fono certe pioggie, che vengono all’ima 
jprovifo , con un tempo quieto e caldo , di tal 
maniera che fi ftenta a conciliarle’ con le caufe, 
delle quali poc’anzi abfaiamó'.parlato ; parca me 
che nella mia ipotefi molto.beile anch’eiTe fi fpie^ 
ghino ; .jQiiando un tubo capillare ha Innalzata 
l’acqua a due .pollici , in virtù d’un diametro i 
che ha fot un quarto di linea ; fe diventaffe la 
metà più largo, ben fi capi fce che l’acqua non 
vi refterebbe allafieffa altezza ; una fpugna, che 
contiene particelle tfacqua le lafcerebbe fcorref 
fuora, fc per qualche mezzo, ella venìtTe dilata- 
ta al di là .ficl naturale fuo flato Fate che un 
ràggio. di Sóle difetto,, cr rifleflo, rifcaldii e per 
confeguenza rarefaccia una parte deU’atmo^feta > 
carica di v^ori , in fufficieme quantità ; quefto 
piccole mafie, lafciate in balia dèi loro proprie 
pefo, comincieranno a cadére , e fi Uniranno hi 
forma di pioggia, nel tempo della loro caduta . 
Quefta fpiegazione fembra, eziandio confermata 
dall’ Efperienza7 imperòccKè ^uàricfo comiiiciàfi a 
rarefar, conia macchirta pneumatica, l’aria con- 
tenuta nel recipiente, non fi lafcia di fcorgervì 
pn, .vapore v<che{ cade :conle Runa pioggia fonile 
fopra^ la piaftretta*, , fi 
^ Con attribuire all’ atmosfera le proprietà de'; 
tubi;Capillar-i> fembra che fi sbandifea, per quel* 
lo riguarda tai fenomeni ji ogni fpiegazione ajL 
pregiata alla prefiion d’un fluido ambiente, che 
pur appare il principal fonte de’ lumi fperabili 
fu quefta ofeura materia; imperocché fe la mafia 
d’aria adopera come i tubi ..capillari, non fi può 
. ' V j più 

M^moir. de l’Academ. des Scienci l’An. 1740 . 
pag* 14J- 
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più penfare a render ragione di qaeft’ effetto con 
{ua prclTione. js . ' ' 

Quefta confideraalone ci dee rendere circoTpet!^ 
ti ; ma non dere giù oftare all’ ammettere una 
verità , la quale faffe altronde ben provata : in 
fecondo luogo, le fperìeoae fatte e ripetute nel 
voto da u n gran numero di Filici , hannoli co- 
ftretti a confeffare comunemente, che l’aria grof- 
ibUna , di cui qui fi favella , niente contribuifce- 
aì mentovati fenomeni : e lafciando noi da paia- 
te nella prefente quefiiooe , »1 pefo di quello flui- 
do , non rigettiamo in veruna maniera tm!. altro 
mezao più fonile , di cui generalmetite fi con« 
viene rra Fifid , e ohe aver può le fue funricgù 
«. parte.. ifi ^'1) ixcsi.;,.:' 


Uand9 ho' definito i fluidi nella 'Sezionò' 


preoedeute, li ho rapprefentati-, *Comeàm--‘ 
j Rientt di corpufcoii l'otidi , mobili cotaùtò , 
gli uni rifpatto agli altri , che al' menomo urto 
fi feparano. Parecchi Fifid pretendono, ehenoii 
balla attribuire una grande mobilità alle parti de' 
fluidi e de* liquori ; li vuol di più , e con ragto« 
BÌ piaufilfili , che oltre Teflère difpolHflìmp a 
suioverfi , fi muovano in effetto . Alcuni tutm- 
volra più ritenuti, in quello che concerne un tal 
mevimenco, ibi quello n'aamiettQnQ-, che abbn 
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fogna per fpiegare certi fenomeni, de’ quali crai 
dono che fi durerebbe fatica a! render ragione » 
fenza una tale .fuppofizione ; danno a quefto;no* 
to inteftino de’ liquori , ogni forra di direzioni 
immaginabili, e nello ftefib tempo gli danno si 

f oca cftefa", che non giugne a fmuovere fenfi» 
ilmente di luogo le parti. In quelli limiti con» 
tengoafi i più di coloro, che hanno più familia-i 
ri le oflèrvazioni e le fperienze , che i fiftemi , 
Allora quefta fpezie. di agitazione attuale de’flui- 
di non differifce da. quella-, che il calor naturalo, 
mantiene ne’ folidi; e fe quello moto è lacagion 
immediata di certi effetti, che fon proprj de’ li» 
quori, io fon molto ftimolato a credere , «hcciùi 
avviene folo in córrfeguenza della grande mobi- 
lità delle parti , ch'egli avviva. Spicgomicon un 
efempio. Una piccola motta di terreno, diffolvc- 
fi più facilmente nell’acqua ( quand’anche folT» 
vicina a gelarli ) che nella 'neve, la quale avelie 
foltanto quel freddo che le abbifogna per non li» 
quefarfi. Qjicfta differenza nafce ella forfè, da Ji^ 
eccelfo di mòto nelle parti dell’acqua come liqui- 
da o pur dal troppo poco di mobilità nelle par- 
ti della neve ? Fincnè l’a'cqua è liquore, il grada 
di calore ch’ella ha, appartiene a parti libere, e 
che per una cosi fatta indipendenza reciproca , 
Seguono le loro determinazioni particolari , ejpe- 
netrano i pori del corpo dilfoìubile: non è già la 
fteffa nella neve, le cui moleculefono legate fot- 
to la forma di pidcioli diàcciuoii j elleno fónde- 
terminate, come quelle dell’acqua., verfo i pori 
'.he fori loro aperti 1 ma per entrarvi bifognereb- 
>e ch’elleno fi fpartiffero in volumi proporziona» 
i alle aperture , e f« il moto che in lor fi fup» 

V 4 'pò- 
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póne , non giugne a cagionare, e tiiantenere là 
Jor divifione, nqn debbe avere il^medefimoefFet-' 
to, che egli hà neiracqua: ina tutta la differen- 
za , ficcome vedefì , non nalce che da un difetto 
di r»obiIità fuflìciente nelle partì. 

Io crederei dunque volentieri , che i liquori 
non hanno in sè ftefli un moto particolare, che 
tali gli renda; ma ch’eglino fono irt quello fla- 
to folamenfe perchè le loro parti fon eftrema- 
mente mobili fra effe. L’oggetto di queft’artico- 
Jo' è dunque-, far conofeere s.per quanto fi po- 
tlrà , ciò che può mantenere quella refpettiva 
mobilità ; e però che elTer duro è lo flato opp<^ 
fto a quello di liquorci le caufe dell’uno , indi- 
car ci debbono quelle dell’ altro . Vediamo*. pri- 
tna , per qual cagione certi corpi fon duri , ed 
altri meno, e come polfafarfi che noi fieno fen- 
fibilmente i Con quella divifione , abbracciamo 
tutti i differenti gradi di confiflenza , che .con- 
vengono alla materia, durezza ^ mollezza , fiuidi^ 
tky liquidità. 

Non trattali qui d’una durezza perfetta , quale 
convcrrebbefi, ^refempio, alle parti infecabilied 
elementari , agli atomi .’ Ciò che prefentemente 
forma l’ogzetto delle noflre ricerche , è quella 
coerenza che coflituifee una malfa folida , che s’ 
oppone alla fua divifione, ma che può fempre 
cedere ad una forza finirà ; tal è la durezza del 
legno, delle pietre, de’ metalli &c. 

Se i corpi fofièro duri lòlaniente aH’ellerno j 
fe i pezzi che compongono la loro folidirà , fof- 
fero così grandi , che ci lafciàfièro feorgere le lor 
figure, e la proporzione mutua fra loro; fe nien- 
te di quanto è materiale potefie a’ noflrì fenlì 

fot- 
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fottrarfi, forfè lufingar fi potremmo di dare luui 
• Spiegazione diretta de’ fenomeni qua pertenent.i » 

■ Ma r corpi fon folidi internamente come aire-' 
flei no , e le loro molepule più fottili noi fon me- 
no, che la malfa totale j quindi la caufa di tale 
coerenza, opcm fopra foggerti che sfuggono da- 
gli occhi; ed in luc^hi , dove non le poffiani 
tener dietro . i^er fola analogia dunque eper, coo- 
^hiettura giudicar ne polTiamo : quefU llrada non 
eia più ficura.per giungere al .vero;, ma pollia- 
mo permettercela, quando non ne abbiamo una 
migliore ; oltre che fervcndolène con moàerdzio- 
ne , ci può ella guidare ad utili feoprimenti . 

« -I 

PROPOSIZIONE. 

* -I , **^0!I* ' 

Più corpi polfono infieme attaccarli , per la pref-' 
nòne d' un fluido, che licuopre, o che li attort'. 
nia da tutte le parti . j,' Y i; 

^ ... ■■ 

t PRIMA ESPERIENZA.., 

, .( PrR E.P À R A 2 I O N E. 

Il pezzo A , figura iS. è un boccoM di > fo* 

g hero cilindrico , là cui bafe é guemita d’una 
affa, e d'una plaHretta di rame fottile, e ben 
I diritta: in maniera che il tmto infieme pefame- 
no che dell’acqua. B èun pezzo fomigliante per 
la forma , ma chè è intieramente di metallo . Si 
tingono idue piani Von un leggiero (Irato d’olio 
d’olive, e dopo d’ averli puntualmente applicati 
l’un fopra l’altro, s’allyogano come <t, t>, nei 

fon- 
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fenda d^uA gran va(è, il qual fii mmpie d'ae» 
qua» 

;• EFFETTI, 

t • 

' Qttantihiqtie il pcttQ'a fia ptb leggiero d’un 
j«ri volume d’ acqua, ’e quella leggeresza refpae- 
(tra lo iblledti aCepanrli did peaao che è 
ritenuto dall’eceelTo del foo pefonelfendò del va» 
ib^ puro vi refta eollantenieate artaccst», , 

5 P I E G À Z I O N E.' 

Qiieft’ effetto proviene, dal non effere la co^ 
lonna <f acqua cne ri^lk petpèndlcolavmeRte fo- 
pra, contr;^pelata dà venm altra, dhe adoperi 
di Cotto, acaufa dell’ unione feretta delle doefu- 
perfizùe. Che quella ne lia la vera ragione, li 
prova; perchè le.cotelli due pezzi, in luogo d’ 
olio,' ilÌMgnino d'acqua, per tmitli, rimefiì poi 
nell’ Efperienza , la malìa d’acqua onde fi cuo> 
prono li (Crunirce, tiocroduoenden. frammezzo 1’ 
un e l’altro, poiché non vi trova' fuorché una 
nutcfia a sé limile^ là qvafe aoii gli fa oAncolo, 
coma uà liqimv gradb . ' . 
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• li. ES:p ER lE.NZ A. 

' ^ ‘V R ERA RAZIONE. 

‘ ‘CD; Fig. fon ^nè fcatole di* rame,^nelle 
éuali fi fcMio ‘hiftì-ite'ed inooJlate doe placche di 
matnno ben lavorate, ■ ovvcr dtae/ laftre di %ec* 
Aio groflèfte ; ' Sópra ■ la ftafFa^ dèlia fcatoia C , 
6' fon congegnai quattro piccoli camiMcini, che 
ricevere debbono altrettanti picCioli l'chidioni (fi 
legno , ’i quali* fahfi eccedere il piano del marmo, 
quando n’è l’ ùppo. ^ ‘ 

t i. , " 

“ r.‘ AmmollatS ' Ae fi fono i due marmi, e ap* 
plicati r un codtro l’ altro, sfregandoli uniporó, 
per rendere più ptmtuaie il cotnhiciamento, e 
per fcàcciarrte via tutte le particelle dell' aria eh* 
effer* vi poteflTero, quelle due placche feparanft 
■facilmente , fe Io sforzo fi fa parallelamente ai 
loro piani . 

1. Ma fe quando fono unite, fi caccian ben 
emro ì'|)iccoli fchiciioni, per impedire Ae fdruc- 
cioKno ; o fe fi tirano perpendicolarmente ■ alle 
lofo facce, convien adc^rare una forza aotahi* 
Ikìima per fepararle, ‘ 

SPIEGAZIONE, 

QuAa Efperienza, la quale è antica, ferrjva 
un tempo per prova dcH’omirf ma do- 
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VX) che fi è {coperto mani feflra mente l’ abufo di 
quefta parole, che nulla fignifi<;avano , ella fi è 
Ipiegata meccanicdnrente, merci la préffioné dell’ 
aria , che attornia i due piani a^licati . -Si fa , 
che 1 fluidi pelano per Piirti ve^o ; quello pelo 
è^na forza che deve avere il fno effetto, le qual- 
che azione o potenza contraria pw la tiene in 
equilibrio^ cotefti due piani j nniti , infieme, c 
fottomefli al pelo dell’ atmostara » non debbon Ali- 
tarli riè da un. lato, nè da luv altro perche fono 
egualmente premuti da tutte je parti, maciafcun 
d’erti è fpinto contro il .-fuo iimileiyie; <^ee ftarvi 
attaccato , perchè fra i due piani n^ivie reazione 
che s’opponga al pefo dell aria .eftetna . Per una 
fimil ragione, i fanciulli , fmpyono o traportano 
delle pietre con ùna rotella dl-cuojo ammollato ^ 
che attaccano , e tirano con una corda . Un’ om- 
brella,, o paralole diftefo, ,? tovelicia/o. ralenK a 
un terreno pulito ed eguale, fa ancor egli rcUften- 
za jfenlibiliflinia , quando rt tira alla rimpaz^- 
ta; eli corre rifiqo di rompere una laftrà di fpec- 
cio , che fi leva fu perpen,dicolarmente al piano j . 
fui quale ella ripola, fe quello piano è levigato 
ed eguale alfai . ^ . 

Nulla ci farebbe da opporre a quella,, Ip^egaziOj 
ne, fe i nollri due marmi , dopò d’eliere Itati 
uniti nell’ aria i fi feparalfero da. sèftelC iftlvito-' 
to, come fi dice comunemente che accada. Ma 
quando fi procede con efattezza e fi fchifàno tut- 
ti imoti flranieri ,che polfono ajutare la Separa- 
zione , forza è confelfare , che fpefliflimo l’union 
fulfdle , dopo rarefatta l’ aria quanto è mai ^ poi- 
libile con una perfetta macchina pneumatica ^ 
L’aderenza, d lo ftrette combaciamento per or- 
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dinarìo va fcemando, ma non cefla intieramen» 
re, ed il, grado di forza che gli refta, e che io 
ho procurato di mifurare con dei peli , m’èfem-. 
braro dipendere dalla natura de’ piani , dalle Ioe 
^ dimenfioni.. e dalle materie interpofteper unirli, 
' Vedi la Fig. 20. 

Qiieft’ effetto tanto pià merita attenzione y 
quanto che ha luogo non folo ne’ corpi folidi , 
ma eziandio ne' liquori, il Sig. Hughens * ofi 
fervò egli il primo, che T acqua reftava nel vuo- 
to molto più alta del fuo livello, e che quello 
che ci mancava i non fi potea attribuire a quel- 
Ja picciola quantità d’aria, che una buonatrom-» 
ba lafcia neceffariamente nel recipiente. Dopo 
lui, il Boyle avvertì la medeCma rota , ea’avan- 
rò con 1* Elperienza , fino a foftenere 75 'pollici 
di Mercùrio nel tubo Torricelliano, cioè 47 pol- 
lici di più che foftener non può il pefo dell at- 
mosfera . Una circoftanza eflenzialè da oflervar- 
fi , fi è che i liquori non rimangano cosi fofpe- 
fi , fe non quando toccano immediatamente la 
fommità del vafe nel quale fono; imperocché o- 
gni poco di vuoto , una picciolilfima bollicola 
d’aria che vi -s’incontri , fempre inipedifce o fa 
ceffate codefto effetto; di maniera che non oc- 
cor afpettarfi.di vedere una colonna di mercurio 
di 75 pollici, alzata aj di fopra del fuo livello in 
un tubo più lungo di quella mifura. 

Il Sig. Hughens cercando una fpiegazione a 
cotai Fenomeni, vuo’dire, all’aderenza o com- 
baciamento tenace de’ due marmi, ed allafoipetiT ‘ 
fione de’ liquori nel vuoto, làppone, che oltre 
l’aria crafl'a che circonda tutti i corpi ,e che 

ope- 

f Reaieil de recati. dcsScicnc. Tom, 10,^.525». 
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opera col fuo pefo lòpra le loro fupcrfizie , ve 
n è un’ altra ancora più fotttlei, (a quale pa^a » 
dove non può penetrar la prima , ed a cui i po« 
ri ftelfi del vetro danno libero paflb; e che alla 
prelfione di quello fottile mezao , od ambiente 
attribuir fi debbe un ihfinito numero d’ effetti , , • 

che abbiamo di continuo fotto gli occhi, e eh’ 
è imponìbile fpiegare con l’azione dell’aria co- 
mune e nota , TalTenza, o la rarefazione ellre- 
ma della quale ‘chiamali impropriamente ilv4- 
cuo. 

in quanto ail’efiUenzaid’un cotal fluido, pò- 
chi Filici vi fonot da’ quali non fia ammelTa; e 
nel picciolo numero di coloro che s’ollinano a 
negarla i non polTiamo contenerli dalla maravi- 
glia quando, vi troviam di quelli , che incontra- 
ftabilmente hanno un genio felice per le' olTer- 
vazioni, e fono avvezzi alle fperieoze. Impe- 
rocché non ci 'è lecito {opporre , che codefii igno- 
rino i fatti , che citar fi pofiono a favore di que- 
lla ojnnione. Di tutti i Filofofi moderni, que- 
gli, alle cui Opinioni pare che meglio s’ a£Facef« 
fe il vacuo, fu il Sig. Keuton, or’ egli non ha 
lafclato d’ammettere un mezzo molto pii fottile 
deW arùt , il qu«J mezM , die’ egli , refla nel vuoto , 
dopo che fe n’ è toltn colla macchina pneumatica 
Paria *. Vedefi dall’ ufo ch’égli ne fa, dall’e- 
ftenfione che gli. dona, dalle funzioni che gli at« 
tribuifee, quanto ei credeva che quella fottìi ma- 
teria potette aver parte nelle operazioni più fe- 
crete della natura. Il Sig. Jurin, più puntual- 
mente Neutoniano che la maggior parte de’fe- 
goaci della virtù attrattiva, non fa difficoltà ve- 
runa 

* Trattato deli’Optica 1. j. qti. li. &c. 
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runa , (ìccome I abbiam detto di fopra , d’ammette- 
re queft’aria fottile, quando • trova mancargli nel 
bifogno l’attrazione; e per rifparmiar'Ia fatica di 
provarne 1’ efiftenaa , fi rimette all’ autorità , ed 
ai palli da noi poc’anzi citati. 

Se codefto me^o refiftente è da quei medefi- 
fimi ricevuto , a quali meglio conveniva oppu- 
gnare il fiftetna del Piano, chi non vede ellere 
luperfiuo fermarli qui a provare , quanto* meriti 
d’elTere ricevuto da ogni Fifico che ammettefol 
cagioni meccaniche ; perciò bafterà dire che do- 
po il Cartello, la regola più generalmente ofler- 
vata, è, Hata quella di cercare una fpiegazione, 
nell’urto o nell’impulfion de’ fluidi invifibili, di 
tutti i fenomeni che non poflbno fpiegarfi con 
1 azione dell aria fenlibilc , o degli altri corpi , 
de’ quai pofliam vedere le operazioni. , 

Ciò che ordinariamente fa flrabiliare coloro ; 
che s’appigliano ad un altro partito, fi è la fe- 
condità degli effetti , -e il gran numero di pro- 
prietà , che fi fuppon^no , nel divifamenta de’ 
fenomeni , e s’ attribuifcono ad una materia , la 
cui efiflenza è tuttavia preffo che ipotetica. 

Vero e , che alcuni FiJolbfi han lafciatoiibero 
campo alla lor immaginazione , per fpiegare le 
diverfe funzioni di cotefti fluidi fottili ; ma quan- 
do ancne il Cartello li foffe ingannato quanto al 
numero, e ce ne foffero più o meno di tre for- 
te ; qua nd’ anche i moti fpeziali delle parti di ef- 
fi fluidi foffero diverllflima còfa dai vorticetti , 
Immaginati dal P. Malebranchio ; per farla- cor- 
ta , quand’ anche li poteffe avere in conto d’ 
arbitrario fiftema , tutto quello che è flato det- 
to circa la maniera d’effere e d’ operare di co- 
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tefta materia , la quale può elTere per tutto «lo- 
ve gli altri fluidi più grofolani non hanno acceflb: 
feguirebbene forfè, che la -ftiaefiftenaa fofledub- 
biofa^ Perfettamente convengono tutti oggidì ect 
affermano; darfl una materia * , che ci rifehia-. 
ra , e che ci fa veder gli oggetti : AverebbeS 
forfè diritto di negarla» perché intorno alla natu- 
ra delle, fue parti , ed alla fua propagazione, 
molti e var} fono i fentimenti ?. 

Raffreniamo del oelto la noflra immaginazione, 
ficcome è dovere, in un’opera, ove flamei pre- 
fifli d 'infegnare altrui fol per mezzo de’ fatti ; s’am- 
metta da noi bensì 1’ aria fottile con quafi tutti 
i Fifici ; ma non le fi attribuifea fe non quello» 
che fembra indicato da’ fenomeni in modo chia- 
ro e difiinto; nè fi fupponga fe non ciò che la, 
più fjpmpiice e la più confegpentc analogia po- 
trà permetterci . 

L’aria fottile fa fentirfi nel vuoto Boileano*; 
paffa ella dunque a traverfo de’ pori del vetro ; e 
fi può prefumere , eh’ ella penetri parimenti in 
tutt’ i corni folidi . 

Ma quelta fua prima proprietà , non la rende* 
incapace degli effetti che le fi attribuifeono )■ Può 
ella contenere un marmo applicato ad un altro, 
fe liberamente paflà e penetra , per tutti e due L 
corpi» Può ella foftener dell’acqua odel mercu- 
rio, -fe penetra la fommità del yafo o del tubo, 
ove quefti due liquidi fon comprefiì 

L’ obbiezione , non v’ ha dubbio, è di momen- 
to ; ma le fi rifponde in maniera .che appaga , 
con dire che l’aria fottile applicata alla fuperfi- 
zie d’un corpo, è Colo in parte ammeffa ne va*i 

cui 

* La luce. 
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cui ch’ella vi trova, e del refto opera fopra le 
parti folide che s’oppongono al fuo paflaggio, e 
che diventano tanti punti d’ appoggio. Quello che 
in foftanza può avvenirne, fi è che i corpi i'piò 
porofi sfuggono maggiormente dalla di lei azio- 
ne, e che ne rifulta un'adefione minore, lo che 
coJiformafi con l’ Efperienza . Imperocché di due 
placche di metallo, ch’io aveva preparate, per 
unirle infieme, come i due marmi della prece- 
dente Efperienza, n’ho pertugiata una ionpiiV 
luoghi,. ed in più volte; ed ho olTervato che 1' 
adelloiie fcemava, a mifura che io interrompe*, 
va vieppiù la continuità della fua fuperiizie ; 

Se dimandifi ora, come l’aria lottile Ibftenga 
nel vacuo un liquore fopra del fuo livello non 
oftante la poroficà del vetro , che le permette di 
palTare per la fommità deljtubo: io rifponderò; 
che razione di quello fluido è perfettamente li- 
bera Culla fuperfizic del vafo AB, Fig. zi. mi 
ch’ella è interrotta fulla cima dalle parti folidè 
del vetro, lo che accrefee la prefliune ,che fi fa 
nella parte inferiore. ’ i ' • * 

-■ E’ vero che le colonne! intermedie cf, efj r/,i 
che corrifpoadouo a dafeun de’ pori del vetro , fo 
no fottorab-fle»all’ azione del fluido , e eh’ elfendo 
così tra due pareffioni appreflb a poco eguali' il 
lor proprio pefo le follcdta a cadere . Ma fono 
ritenute dallo sfregamento e dall’ aderelèenza del- 
le colonne chic le attornianoì e le premono , fic- 
come elleno fteflefon circondate e premute dall’ 
aria fottile; imperocché queft’aria, in virtù del- 
la fua fluidità, pela in tutte le direzioni , ed il 
tubo èporofo in tutta la fua -lunghezza , ficco- 
me lo è nella parte convelTa della fua cftremità. 

Tonti) IL X AP- 
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APPLICAZIONI. 

Le fpiegazioni , che abbiam fin- ora date del 
combaciamento, o dell’ aderefeenza di due mar- 
mi, e della fofpenfione de’Iiquorì fopra del lor • 
livello nel vuoto Boileano, ci addicano in mol- 
to verifimil guifa le cagioni immediate della^ du- 
rezza e della fluidità de corpi . Se vi ha un ^ana 
rottile che li penetra , c che porta la fua azione 
al di dentro come al di fuori; fe quell’azione 
non cade a vuoto fopra parti folide così «enui , 
così poco eftefe, come fon auelle de’ liquori, lì 
ha fondamento di credere, che quello medefimo 
fluido rattenga Timo attacco all’altro iTCzaam- 
maflati lotto il medefimo volume, c che l’ade» 
refeenza che rifulta dalla fua preflione, diventi 
più o meno falda , fecondo la figura delle parti 
che fi toccano, la grandezza delle fuperfizie, u 
più o meno di puntualità nel contatto ec. 

Concepir dobbiamo, che levi fo0b una mate- 
ria, le di cui parti più femplici foflèro in sì lat- 
to nfodo tagliate che immediatamente s unifle- 
ro , fenza lalciar intervalltr fra elle , tutta la pref- 
fione dell’aria fottile opererebbe al di fuori di 
cotefto ammaflamento ; bifognerebbe per feon- 
nettcrlo, impiegare una forza lupenore al pelo 
di coteflo. fluido ambiente; echi la, qual* dovei- - 
fc elfere una cotal fcrza? , -I 

■ Ma una malfa di fimil fatta è un ente di ra- 
gione : tutti i corpi fono porofi ; folamente il pm 
c.d il meno li diverfifica: i pezzi che li compon- 
gono ron fono uniti che in parte , ed 
thè relìano framirezao, lcr.o fuor di ogni dub- 

- fio » 
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bio , ripieni di que’ fluidi, ne’ quali fono flati i 
corpi formati ; imperocché lì diremo forfè fpa- 
xj aflblutamente vuoti ? Non già . Le concre- 
zioni , che fl fanno nell’acqua, non fon elleno 
fempre umide internamente ? E non vedian^ noi 
ufeire da ogni fatta di materie, una grandiflìma 
quantità d’aria, quando cclfar fi fan le cagioni 
che ve la hnprigionano ? Vi è dunque dell’ aria 
fotti le in tutti i corpi , e tanto piu ve n’ è quan- 
to la loro porofità è meglio proporzionata alla 
•fottigliezza di quefto fluido ; imperocché potreb- 
be darli che un corpo più compofto conteneflé 
tanto o più d’aria fottile, quanto un altro cor- 
po più porofo, fc quelli infieme con quello flui- 
do , ammettelfe ancora qualche altra ma teria 
più crafla , efempigrazia , l’ aria o 1’ umido dell* 
atmosfera . 

Più che vi ha d*aria fottile nell' intorno d’un 
corpo, men quello corpo è durò; perché allora 
le parti folide che io compongono , fi toccano 
per meno di fuperfizie , e la prelfione ellerna è 
più foftenuta da quella che il fluido trafmetteal 
di dentro . Quando efempigrazia la cera : fenli-’ 
bilmente s’ammollifce , quello avviene perché 
r aria fottile ond’ ella è penetrata , dilatata dal 
calore , dilata Umilmente gli fpazj eh’ eli occu- 
pa ; e però che codclli fpaz) non poflbno crefee- 
re fenon per l’allontanamento mutuo delle par- 
ti folide che li circondano; il contatto di quelle 
divien più raro, la loro congiunzione meno pun- 
tuale , la loro coerenza men falda . 

La dilatazione de’ pori non folamente fa cre- 
dere la prelfione, che l’aria fottile trafmette al 
di dentro de’ corpi, fomminiltrandogli una bafe 

X 1 più 
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più larga, ma fa nafcerc eziandio comunicazio# 
pi d’ intcrftizj con ìnterftizj i uno od un altro 
però ifolato tra le parti folide, s’apre e lafcia 
un libero acceffo al fluido che le' fepara ; quin- 
di avvengono delle divifioni-e delle fuddivifioni-, 
che fanno apparire la mafia totale fottp diverfl 
gradi di mollezza , fin a tanto che finalmente le 
parti divife , quanto lo ponno efiere» per lo fla- 
to attuale del fluido , e non toccandofi quafi 
più, fono difpofle a moverli indipendentemen- 
te le une dall’ altre , il che fi chiama effcre /i- 

quido. . . 

Ma però che tutti i corpi non fono egualmen- 
te porofi , che le loro parti non hanno la medefi- 
ma figura , e fi toccano , e fi fchierano in diyerfe 
infinite maniere; il grado altresì di durezza ‘non 
è lò flelTo in tutti , e non fi perde con la medefi- 
ma facilità . 11 calore che regna ordinariamente 
ne’ noflri climi , bafla per far Icorrere l’ acqua ; ne 
abbifognadi piùpet render liquida lacera, e mol- 
to più ancora per mettere in fufione i metalli . 

Quando i corpi fono arrivati allo flato di li- 
quidità , le loro molecule o parti integranti confer- 
vano la lor durezza naturale, perchè fono coiji- 
prefie da tutte le parti, e non hanno niente al di 
dentro di fe fteffo, che s'opponga a quella prefiio- 
del fluido circonfufo, 

Non pretendo per queflo , che elleno fieno in- 
divifibili , nè tampoco alfolutamente; infleflibili . 
Gli elementi che le compongono ,‘ come i due mar- 
mi lifei ed eguali , poifono forfè fdrucciolare pa- 
rallelamente ai loro piani , mutar figura ed anche 
ièpararfi . ' ^ _ 

Ma quello eh' io dico qui. per le parti , diventa 

for- 
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forfè un’ obbiezione contro la durezza totale dèi 
volume? fe più laminette fdrucciolano facilmen- 
te , e facilmente fi feparano , quando tifanfi pa- 
rallelamente ai loro piani, non fembra egli, che 
la prefiìone dell’aria fottile dovrebbe rendere i 
corpi duri folo in un ferifo, e relativamente .ad 
una forza impiegata in una direzione perpendico- 
lare al |jlano del contatto.^ 

Quella obbiezione avérebbé tutta la fua forza, 
fe fi trattalfe d’un corpo,- che avelTe fol due o 
tre parti folide , pofate parallelamente le une Co- 
pra r altre, ma quella fuppoGzione non ha luogo 
nè men ne’ più piccoli volumi di materia . Quan- 
ti pezzi al contrario non s’ attribuifcuno acodelle 
porzioncelledi materia , che più noti fi dividono nè 
per mezzo deli’ arte , nè per mezzo della natura? 
é quante pofizioni differenti non fi può egli cre- 
dere ,• che affettino? Prendiamo inelèmpio quell’ 
ammaffamento rozzo e groffolano , che è rap- 
prefentator nella Fig. ai. E’ vero ^ che il pezzo a 
f'drucciolerebbe con facilità nella direzione a d , 
fe s’atteneffe folo agli altri due pezzi b , c, ma 
quello movimento è percendicolare alle fuperfi- 
ciei di /, e di e, e per fepàrarnela^ bifogna vin* 
cete la preffione, che lo ritiene. Il pezzo g po- 
trebbe parimenti moverfi qon. facilità verlb a 
fe la fua aderenza ini» non vi fiopponeffe. Quin- 
di giudicar fi può di quello, che avviene nella 
Gompofizion naturale de' corpi, ove il^rannume- 
fo delle parti, e gli ordini differenti eh' elleno 
prendono , producono la durezza in tutte le fatte 
di direzioni . 

. Da quella flefià rifpolla nafeé una difficoltà- , 
ch<l convien rimoVere.- Se i- corpi, dirà taluno , 

X 1 fono 
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fono duri da tunì I Tati , perche fono compolti 
d’ un gran numero di partì differentemente difpo; 
fte ; dovrebbe feauire , che la durezza per tutti i 
verfi fcema, a mùfura che fi dividono i com , e 
che le più piccole malfe fono più facili a divi- 
dqrfi che le più grandi : cofa affatto oppofta alle 
idee che abbiamo della divifibilità de’ corpi ,• che 
tanto più appar difficile , quanto più oltre e por- 
tata «. . , 

1. Non fi tratta qui del maggior numero ; ba- 
da un numero fufficiente di parti , c fchierate m 
guifa, che vi fia femprc qualcuna delle loro fu- 
perficic applicate perpendicolarmente alla dire- 
zione d’ una forza efterna, adoperata per difumrlc; 

€ non fi puoaddurre alcuna divifione praticata , o 
praticabile , che c’interdica quella fuppofizione ; 
{’ idea che fi ha , c che fi deve avere in Fifica , 
del numero prodigiofo di parti contenute lotto il 
più piccol volume di materia, che poffa foggia- 
cere alle polire prove, dee metterci al ficuro da 
ogni rimprovero per tal verfo. _ • • c 

2. Qiiand’ anche foffe vero , che i corpi inn- 
nitamente piccioli foflèro compolli di parti piu 
idonee alla divifione , o perche prefentano meno 
di fupcrtìcie alla preffione efterna che le contie- 
ne , o perchè una difpofizione più femplice per- 
mette loro di fdrucciolarc runa full’ altra ; come 
potremmo noi faperlo ? Noi giudichiamo della 
durezza de’ corpi dalla difficoltà che proviamo in 
dividerli: fecondo che ci van mancando i mezzi 
per operare quella divifione, eziandio s’ ella fofle 
più facile in le lleffa, cioè per parte del corpo di- 
vifibi.'c, noi ne fermiamo altro giudizio, ecode- 
fto corpo ci fembra tanto più duro, quanto me- 

/ no 
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no fopra di lui hanno i noftri sforzi efficace va- 
lore. Oliando fepariamo due marmi aderefceriti , 
col farli fdrucciolare l’un fopra l’altro, la facilità 
con la quale fi fa quella feparazione, nafceforle, 
perchè quelli due corpi , fervata la proporzione , 
fono meno aderenti infieme, che noi fon altri 
corpi , picciolilfimi , e Umilmente applicati l’uno 
all’altro; O non nafce ella piuttollo , perchè noi 
portiamo facilmente adoperarci forze, che li tira- 
no per verfo contrario? Cosila durrezra de’ corpi 
che noi confideriamo come attualmente indivilL 
bili, elfer potrebbe verifimilmente eguale, efor- 
fe inferiore a quella d’una malfa più grande della 
ftelfa materia , tuttoché rifpetto a noi ella Ila ec- 
ccfliva, perchè non conofciamo alcun agente che 
intacar la porta . 

I due llati opporti , voglio dire la folidità eia 
fluidità, dipendono dunque dalla medelima cagio- ' 
ne; l’aria fotile è che hlfa le parti d’una mate- 
ria, quando la fua preflìone ellerna eccede la re- 
azione, ch’ella fa dentro; e quello rtelTo fluido 
rende e mantiene mobili le parti , introducendofì 
fra erte in fufficiente quantità . Per quello fenza 
dubbio tutte le materie: che partano da uno fla- 
to all’altro, mucan di grandezza; imperocché', 
poiché un corpo folido diventa fluido, per l’ in- 
troduzione d’ una materia flraniera , che lo pene- 
tra in maggior quantità, ei ei non ritorna alla 
fua primi coififlenza, fe non quando quella ma- 
teria certa di dilatarlo; egli è naturale e mani- 
fello, che più di luogo egli occupa elfendo liqui- 
do, che quando è folido. £ quello isfatti fucce- ‘ 
de ordinariamente; ciò faronne conofcerede’cu- 
riofirtìmi efcmpj, quando tratterò del fuoco. Co- 

X 4 tella 
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tefla è* la regola generale, che ha però alcune 
notabili eccezioni, delle quali ragionerò altrove. 

Alcune materie, che hanno dall’aria fottile la 
loro liquidità, la comunicano per fé medefimea’ 
corpi folidi. L’acqua, efempigrazia, ammollifce 
la terra ; e la converte in limo ; difunifce le par- 
ti del (ale, del zucchero ec. Lo fpirito di vino , 
e gli olj difciolgono le gomme, ed i bitumi; il 
mercurio s’amalgama col piombo, collo (lagno, 
coll’oro e coll’argento; ma non edendo la fluidi- 
tà, altro che un modo d’ edere, toflo chela cau- 
fa ceda, che il dilTolvente s’evapora, ciò che re- 
fo aveva fluido , ritorna ordinariamente alla Tua 
prima conflflenza. 

Tutti quelli effetti fono altrettanti mezzi , che 
l’Arti han faputo. volgere in lor profitto; due fo- 
li efempj io qui n’addurrò. 

L’indoratura, che chiamali d’oro macinate, o 
. f po/ver izzato , è certamente- la più bella e la più 
durevole di tutte quelle che fono in ufo. Ella non 
e altro , che oro eftremamente divifo, le di cut 
parti fono come incaftrate ne’ pori (ledi del me- 
tallo, fui quale va applicato; ed ecco come ciò 
s’efcguifce. Mettefi una certa quantità d’oro fino 
nel mercurio; quelli due metalli s’unifconoin tal 
maniera , che comunicando i’ uno una parte della 
fua- fluidità all’ altro, quella mefcolanza diventa 
come una palla , la qual li chiama amalgama, : 
s’ applica , e (i dillende quella preparazione fui 
pezzo che fi vuol dorare , quindi mercè 1’ azio- 
ne del fuoco, fi fa evaporar il mercurio, l’oro 
ch’è fiffo, rimane; ed i pori del metallo dorato, 
che il calore ha dilatati , e che raffreddandoli fi 
richiudono, rattengono io fa, come piccioli ca- 

lloni. 
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■ftoni, le particelle d’oro, che ivi fon collocate. 

La .gomma lacca, la fandaraca, il maftice in 
Jagrime ec, fidiffolvono, efielkndono nello fpi- 
rito di vino-j il Karabe, o faccino, c la jgomma 
capa/ s’ aramolifcano e fi liquefanno nell’ olio di 
lino, e fi eftendon pofcia nell’ olio grafib, e nel- 
lo fpirito di trementina. Tutte quelle di iTol azio- 
ni , che chiamanfi vernici, s’applicano fui legno, 
od altrove; e quando il dilTolvente d fvaporato , 
le gomme eh’ egli avea refe liquide , ripigliano 
Ja loro durizie, eia loro lucentezza. 

Da quelli efempj fi vede pertanto, che la li- 
quidità non muta niente per le fteflà nella natura 
de’ corpi , oela lor coerenza è tale, che ceder non 
polTa fuor che ad una azione violenta per parte 
del dilTolvente, può farli ch’egli tolga loro qiul- 
che parte della foftanza, ma quelli e un calo, e 
non una confaguenza necellària della liquidità in 
generale . 

Vi fon de’ cali, ne’ quali fi vede celiare o fee- 
■mare la liquidità , fenza che la caufa , che T avea 
prodotta , appaja celiar dalla fua azione . Due li- 
quori mefcolati infieme , prendono tutt’ in un trat- 
to una confiftenza più o n>en grande, tuttoché 
non vi fi olTervi alcun ^grado di raffreddamento 
fenfibile; queft’ effetto , che chiamali comune- 
mente 'Coagulum , può fpiegarfi , fupponendo che 
le parti fon ditali figure, che s’ intralciano reci- 
procamente , e fan celiare fra effe quella mobili- 
tà, in che confille principalmente lo fiato di li- 
quore. Il più bel coagulo^ che a me fia noto, è 
quello che fifa con l'olio di calce, e 1 ol o di 
tartaro per deliquio ; quando fi agita un poco que- 
lla miftura comma fpazzola , ella fi converte in 
Tomo /I. X 5 «na 
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una maffa bianca, a cui fì fa prender la forma 
che fi vuole , e che $" indura come la cera ^ Si 
coagula pure uno fpirito Volatile urinofo moli» 
fottHe , con Io fpirito di vino hen rettificato ; il 
bianco dell’ uovo , con Io fpirito di fale; il fan- 
gue con l’acqua vita r QuefT ultima efperienza 
inlegna, di qual’ importanza fia » l’ufar fobria- 
mente i fiquori fpiritofi, poiché eglino fono ca- 
paci d’alterare la fluidità dd fangue.- 

Per quanto verifi orile poffa parere la fpiegazio> 
ire della durezza e della fluidità de’ corpi, fonda- 
ta fuir azione d’ un fluido quali generalmente am- 
meflb, tuttocchè fot to nomi differenti: dilfimular 
non devo tutta volta, che molti Fifici non ne cori- 
vengono, eglienefoftituifcono un’altra-,, L’at- 
„ trazione reciproca delle particelle di materia , 
„ dicono, è grandiflima , quando elleno fi tocca- 
„ no; ma fuori dd punto del contatto talmente 
„ ella decrefce, che ad una fenfibile , ma piccio- 
„ liffhna diftanza, fi converte in forza repulfiva- 
„ (*) I dorpt fono folidi , finché la virtù attrat- 
„ ti Va delle loro parti è più forte che la virtù rc- 
„ pulfiva , che il calore d’ordinario dà loro: ma 
„ s’ammollifcono amifura, che la virtù repulfi- 
„ va diventa più forte, di maniera che quando 
„ quella forza la vince full’ attrazione, non fol 
„ la malfa diventa liquore , ma fi cangia bene 
„ l'pelfo in un fluido che s’evapora (<t). 

11 Gravefande , e quelli che a par con efi. 
fa puntualmente fcguitano le idee Nentoniane , 
non danno tai leggi , fe non fe come fenomeni, 

Hoc 

(*) s’Gravefand. Phyr.Elcm»Mathem. p. x 8 .ed 

*742- 

^ ibid. pag. 66t. 
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tloc nomine phitnomenhn ^ noncaufamdefignamus^ i 
Non fanno difficoltà alcuna di confefl'are, che 
fimili effetti poffono provenire da qualche ùupal- 
fione; eifi forte hoc per impulfum fiat*. Nedob- 
biam noi dubitare , eh' eglino non ricevano la pref- 
fion dell’aria fottile edifuoi effetti, almeno co- 
me un’ ipotefi probabiliffima . Le pretenfioni de’ 
Cartefiani a nulla di più fi eftcndonoj e però fi 
può dire che eglino fono appreffo a poco d’ac- 
cordo con cotefli primi difenfori delle attrazio- 
ni . 

In quanto a coloro che ftimano le virtù attrat- 
tive e repulfive , come tanti principi, i quali non 
hanno cagion fifica; eglino non pretendono fenza 
dubbio , che ciò che afferifeono fia una cofa di- 
moftrata : in fatti non à che una fuppofizione , 
cui appoggiano a foie probabilità , e verifimìglian- 
ke . Se forte vero , che non fi averterò delle ra- 
gioni più. forti, per ammettere l’aria sottile, pur 
ancor direi, che merta a rincontro un’ipotelid’ 
un’altra ipotefi, fembrane a me più ficuro quei 
raziocinio che ha la bafe fopra principi meccani- 
ci, e intelligibile, che quello il quale s’appog- 
gia a novitadi, le quali nbn prefentaufi aU’inteT- 
leto fotto idee familiari. 

Del refto il principio delle attrazioni , nel di- 
vifamento particolare de’ fenomeni , ha poi egli 
così felici applicazioni, come alcun potrebbe ira- 
magi narfelo ì Molto egli ha perduto della fua 
femplicità, nel paffar dalle mani del ;Sig. Neu- 
ton in quelle de’fuoi difcepoli . Ne’ moti celefti , 
operando cotefta forza in ragion diretta delle maf- 
ie . e in ragione inverfa del quadrato della di- 

ftan- 

t Ibidem p. 18. * ibid. 
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fìanra, bafta a tutto, c fornminiftra ^ragioaì per 
impiegare tuwe quelle grandi rivoluzioni, che a- 
nimano Tuniverfo: il progetto èbelliffimo. Ma 
quando fi tratta de’ fenomeni fullunari, di que- 
gli effetti, che vediam più da preflb, e refame 
de’ quali ci è più facile ed alla mano, la virtù 
attrattiva è un Proteo, che muta fpeffo di for- 
ma . Le r^pi e le montagne non dano alcun fej 
gno fenfibile d’attrazione <- ,, Perchè, dicono i 
„ Neutoniani, cotefte picciole attrazioni parti<;0- 
„ lari, fon come alforbite da quella del globo ter- 
„ reftre , che è infinitamente più grande „ . Pure 
•ne vicn data per un effetto della virtù attrattiva, 
la fchiuma , che ondeggia fu d* una tazza di 
caffè, e che con velocità fenfibiliffima portali 
verfo gli orli del vafo . „ Quant;o più le parti d 
„ un corpo fi toccano , tanto^ più s’ attraggo- 
,, no,,. Perchè dunque , allorché maggiormente 
fi ravvicinano col comprimerle , tendon elleno 
per lopiùarimetterfi come erano avanti lacom- 
preflione, ( intendo una compreffione eguale da 
ogni parte , che cambia fol la grandezza , e non 
già la figura Perchè dopo d’effere tirate quan- 
„ to ellèrlo poffono , fi rifpingono vicendevol- 
„ mente,,. Perchè ( dimando io ) ì vapori di- 
latati hanno tanta forza ? „ La ragione fi è, rif- 
„ pendono, perchè le parti che fi attraevano, Cotto 
,, lo flato di liquore, fi rifpingono con violenza 
„ fotte quel di vapori,,. Poiché la virtù attrat- 
tiva è una forza, compartita a tutto quello che 
è materia , perchè certi corpi , come l’ acqua e 
l’olio, non poffono infiemeunirfi? „ Perchè rif- 
„ pendono, vi ha delle materie , le quali fi rifpin- 
,, sono naturalmente, &c. 

E’ egli 
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E’ egli poi quefto il linguaggio d’unà buona ' 
Fifica ? e non^ abbiam ragion ‘ di temere y che ac- 
coftumandoyici ,• é mettendo così le attrazioni e 
le ripulfioni ad ogni uro diverlò, giungiamo fi- 
nalmente a lafciar da canto quegli efamt e quel- 
le ricerche y che fono cotanto neecflàrie a’pro- 
greflì delle^ noftre cognizioni ; éd in cotal guifa 
chiudiam l’adito a parecchie fcoperte, che di co- 
si fatti efami farebbono il frutto . . . • 


• , . 1 * • 
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conteaute in quello fecondo Volume . 

■p RLMA SEZIONE- Delnuto compofio , pag. 5 
1^ Lsgge iti moto compofio . 6 

Prima Esper. i:befa vedere , che un ,Corpt , H qua- 
le prova nel meiejimo tempo t airone di due po- 
tenze otrpofle direttamente, ubbidifee alla pià for- 
te , fecondo t ecceffo della fua forza . , , 

II. Esp. che prova che un mobile il quale ubbidt- 
fee a due forze, che non fono direttamente oppo- 
rle, prende una direzione media tra f una ^ ^ 
tra. 

m. EsP. la qual prova, che tl medejinta effetto 
f accede quando le due forze non hanno um avé- ^ 

ne continua. Y 

IV. EsP. per provare > che il moto compofio 

in una linéa curva quando le potenze componente 
mutano di continuo ordine fra effe . zz 

V. Esper. per confermare la Tropojiztone preee^ 

— dente . — ^ 

SECONDA SEZ. Delle frtrtie centraft . ~Jò 

I. Es?.per provare, che il moto circolare fa nafee- 

re la Forza centrifuga, e che quefta Forza crefee 
a proporzione della velocita. ^ 54 

II. Fs?. che fa vedere che la Forza centrifuga ha luogo 

ne’ Fluidi che fi muovono circolarmente. . 

III. Esp. con la quale jt vede , che la Forza cen- 
~T^ de’ Fluidi crefee a proporzione della isro 


IV. Esp. immaginata dal Cartefio, per _ ^ 
la fua 
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la jua ipoteji /opra ta. cagion tìfica della Gta ^ 
vita, ^ ^ ^ 

V. Esp. che prova, che la forza centrifuga é co^ 

la malfa moltiplicata p<r la velocita del mobile 
che circola . 59 

VI. Esp. nella quale ji vede un mobile defcrivere 

una linea fpirale , pel cambiamento d’ ordine ò 

relazione delle Forze centrali. ^8 

VII. Esp. nella quale fi vede un mobile defertvere 
un Ellipfi, per le differenti relazioni, che fra lor 

• prendono le Forze centripeta e centrifuga , nel tem- 
po della fua rifoluzione . 7» 

LEZI O N E SESTA. 

Sopra, la Gravità, ofia il pefo de' Corpi. 

PRIMA SEZIONE . De' Fenomeni , ne' quali la 
Gravità adopera fola fopra il Mobile. * 75 

I. Esp. con la quale fi vede, che non ve alcun cor- 
po affolutamente legnerò 77 

II. Esp./vr provate chela Gravità è eguale intut- 

ti i corpi. pi 

IIT. Esp. Effetto fingolare delt .Acqua nel vuoto . 97 

IV. Esp. che prova, che i Corpi cadono con un mo- 

to accelerato . - tu 

V. Esp. che prova, che P accelerazione di' corpi gra* 

vi da loro una velocità proporzionale all' altez- 
za della caletta . 1 12 

VI. Esp. per provare, che f acieleraxxonp della ca- 

duta de -corpi gravi, fifa fecondo i numeri impa - 
ri 1 . 3 , 5 ^ 7 . ec. . . .114 

SECONDA ^SEZIONE . De' Feitomem , ne qutu 
li il moto è compoflo della Gravità , e di qualche 
altra potenza. 

Artic. I. Della difeefa de' corpi per piani inclina- 
ti, ìli 

I.ESP. 


T A V d 1 À ' . 

i. EsP. roft la quale fi prova, che il tempo della dì-’ 
fcefa per un pianò inclinato , ha quella .propor- 
zione col tempo della difeefa Ubèra e verticale ,■ 
- che ha la lunghezza del pianò colla fua altcz- 

IL Esf^. con la quale fi vede, che un mobile , il 
quale cade per. la corda d' un circolo i qualunque 
ella fia, mette tanto tempOi quanto per difeen- 
dere per il diametro verticale del medefimo crr- 
• col o . ' ‘ 

m. Esp. che fa vedere, che uri corpo grave caden - 
do , acquifta tutta la velocita che gli fa di me- 
li ieri per rimòn tare coti alto coinè tl luogo don- 
de è partito . , . 

IV. Esp. per far conofeere larelazione che vie tra 
il tempo della vibrazione d' un Vendalo , e la luri- 
dezza di quefto medefimo Tendalo. * 4 * 

A arie. II. Del moto de‘ corpi cagionato dalla Gravi- 
ta , e da una Forzri attiva ed uniforme. 150 
. V. Esp. per far vedere, chela Forza progettile ado. 
per andò con la gravita /opra uri medefimo mobile j 
gli fa defertvere una curva parabolica . 15^ 

LEZIONE S £ T T i M A : 

Soora ridrofiatica. 

PRIMA SEZIONE . Della gravità è AeU’ equu 
librio de’ Liquori , le cui parti fono omogenee . 160 
Prima PjioposiZ. lliquori pejano non folamente 
quanto alla loro majfa totale ^ ma ancora in fe 
ftejfi, cioè quanto alle parti che li compongono . 
ibid. 

I. Esp. che prova la Tropòfizion precedènte.- 16 i 
Shconda Paopoyiz. Le parti d’ un medefimo li- 
quore efercittmo la loro gravita , indipendentemen- 
te le une dalle altre. 164 

II. Esp. 
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ILE SP. che ferve diprova a quefla ‘Propojizione . i ^ 5 
Terza Eropos. I Liquori efercitano /<* lor 9 gra- 
vita per ogni fotta di verfo . 170 

l\l, Esv. che Io prova . ■ 17 ^ 

IV. Esper. che conferma la medeftma Vropofixto - 

- ne. 174 

Quarta Proposiz. Le parti d' un mede fimo Liquo.. 

• ' jff fono in equilibrio tra ej]e , così m un vafo fo» 

lo , come in molti che infietne comunicano . 1 77 

V. Esp. del Sifone rivoltato . 175> 

VI. EsP. de’vafi che, comunicano . T8o 

Quinta Vkovosiz.I L iquori efercitano lalorogra~ 

* vita sì perpendicolare come laterale , non in ra- 
gione della loro quantità , ma in ragione dell' al- 

■ tezza aldi f opra del matto onzontale , e della iar ^ 
ghezza della bafe^ che i oppone alla loro cadu- 
ta. 184 

VII. Esp. che prova quefla V/opofizione in tutte le 

SECONpA SEZ. Della Gravita, e dell’ EgùtlT - 
br'to di pili liquori, le cut denfità fono dtfieren- 
ti, 

Prima Proposiz. La differenza del pejo, 0 della 
denfità , bafta per feparare le parti di due liquo- 
ri , che fi Jono me f colati infifme , fe altre cagioni 
più forti non impefcono queft' efietto . • 196 

I. Esp. dello Staccio-vino . 197 

IL Esp. del tubo ripieno di differenti liquori, che 
ripigliano i luoghi loro quando fi Jono mefcbia- 
ti. . . 

Seconda Proposiz. Tiù Liquori, 0 più Fluidi , 
quantunque di diverfe nature, pefano gli uni fo- 
pra gli altri , in ragione della loro denfità , e 
della loro altezza. „ 101 

Ter- 




Tavol_ 

Tt=rza Proposiz. Due Liquori di detifitìt differenti 
fono in equilibrio , quando avendo la medefitna 
bafe, le foro altezzt perpendicolari aif om.unte ^ 
J^oln. ragione redpma deiU toro dinpn o grò» 
vita fpectjicbe . ^ ^ ^ 

III. E SP. tic/ fifone révoìtato , ne/ quale fi parago- 

na una colonna di Mercurio con una colonna à 
acqua . _ 

Qvarta Vko?o%iZ‘ L' aria d un fluido pef ante , eoe 
efercita la fua prejjione per tutti iverjit a modo 
de’ liquori. 

IV. EsP. col Tubo di Torricelli. ' 

V. EsP. col Tubo di M. Palchal. Storia del BarO“ 

metro, ed il fuo ufo. aia- c feg. 

VI. Esp. che P''ov<*i ilpefo delf .Aria 

gton dell afeender che fanno ì liquori ne' tubi , ne 
quali fi fa il vuoto. yrt 

VII. Esper. che fa vedere, cìx il pefodelT aria fa 

falire i Liquori tanto meno alto, quanto eglino 
fon più denfi . . 

Vili. E sp. prova, che le trombe afpiranti ado- 
perano folo in virtù delpefo delf atmosfera, ili 
IX Esp. che prova la prejfton laterale delf .4- 

r/4 • . * 

X. Esr. con la quale fi fa vedere, che V jtriaeler» 

cita la fua prejftone da giù m sà. 

XI. Esp. fimojira efifpiega feffettode^ 

Sifoni. . 

SCIE Esp. che conferma la fpiegaiione de'S^nt, e 
che mofìra un getto d' acqua, al di fopra della 
fuaforgente. 

LEZIONE ottava. 

Si continua a ragionare delT Idrofiatica . ^ 

TERZA SEZ. Della gravità e dell'equilibrio de 
r — folidi — 


Delle Materie. 359 
fo/idi immerfi ne' liquori. 235 

Prima FroposiZ. Vh C orpo folido intieramente im~ 
merfo , è comprejfo da tutti i lati dal liquore che 
/’ attornia , e la prejfione eh’eg/t prova è tanto mag- 
giore , quanto il Liquore ha più di denfita , t quan- 
to egli è più profondamente immerfo, *3:6 

L EsP. che prova quefla "Propofizionc in tutte lefue 


parti. 257 

Feconda Proposiz. Seti Corpo immerfoé più pe- 


fante che il volume di liquore ch’egli ha jmcjfb 

la fua gravità rejpettiva lo ja cadere al jondo del 

vafe , fe ha libertà d’ ubbidirgli . 

ZA} 

II. FsP. che ferve di prova a quejia Tropojtz. 

ibid. 

Confeguenza di quefla Propofizione . 

246 

111. EsP. della Rilancia nei vuoto. 

» 4 Z 

, Terza Proposiz. Quello che un folido immerfo 

nerde del Juo pefo , r eguale a quello dei volume 

dì liquore, da ce fojpinto . 

2^8 

IV. Esp. che prova quefla Propofizione . 

249 

Prima Confcg. di quefla Propcflzione . 

250 

VI. Esp. che conferma quefla pr.ma Confeg. 

ibid. 

Seconda Confeguenza. 

252 

VI. Esp. che la conferma . 

ibid. 

Terza Confeguenza. 

254 

VII. Esp. che la conferma. 

ibid. 

Vili. Esp. che prova di nuovo lo fleflo. 

255 

CIVARTA Proposiz. Seilcqrtofclidoi menopejan- 

te , che un pari volume del liquor e\ nel quale egli 

è immerjo galleggia in parte.- quello che rcflaim- 

merf 0 , mifura una quantità di liquore , che pe- 

fa quanto il corpo intero. 

283 

IX. Esp. che prova quefla Prcpcflzicne % ■ 

264 

Confeguenze di quefla Propofizione. 

265 

K. HiV.Ifletti e fpitgazione delf Areometro. 
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Htlla Bilancia idro/latica, e de’fuoì ufi. ì68 
Primo ufo eonofcere la. gravità[pecifica<P m Jiguo - 

. re. 269 

^ondo ufo, paragonare le gravita /peci^he di due ^ 
liquori. 271 

Terzo ufo , paragonare le gravità fpecifiche di due 
corpi folidi . ibid. 
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